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STORIA DI ALESS 


i x'ò, 

- A - vy 

A Ni) R °*'Cy^ 


Ho già detto che la storia di Alessandro 
contenuta in questo libro abbraccia lo spazio 
di dodici anni , e otto mesi. 


Paragrafo Primo 


Nascita di Alessandro. Incendio del tempio 
d’ Efeso accaduto nel giorno medesimo . 
Felici inclinazioni di questo principe. Egli 
ha per maestro Aristotile , che gli inspira 
un gusto meraviglioso per le scienze. Doma 
Bucefalo, 

Alessandro nacque nel primo anno della 
CVI. olimpiade (i). Lo stesso giorno pre- 
cisamente, in cui nacque, fu incendiato in 
Efeso il famoso tempio di Diana ( Plin . I. 36 , 
c. i $ )• Si sa che questo tempio era una 
delle 6etto maraviglie del mondo. Era stato 
fabbricato in nome ed a spese di tutta l'Asia 
Minoro , e s 1 impiegarono parecchi (a) anni 

fil /In. W. 36 4 fi > av. G. C. 3S6. 

(2) Plinio dice du genio ventanni: lo che è poco ve- 
risimi lei 


/ • v J ■ I 

nella 6ua costruzione. Era lungo quattro-» 
cento venticinque piedi , e largo dueento 
venti. Lo sostenevano cento vensette colonne 
alte settanta piedi, fatte inalzare da altret- 
tauti (i)re con grande spesa da’piu periti ar- 
tefici , che procurarono di superarsi l'un Tal-* 
tro. Tutto il rimanente corrispondeva a que- 
sta magnificenza. Egesia (a) di Magnesia 
secondo Plutarco ( in Alex. p. 665 ), dice 
che non era da stupire che fosse stato bru- 
ciato questo tempio; perchè in quel giorno 
Ciana era occupata nel parto d’ Olimpia per 
agevolare la nascita di Alessandro. Rifles- 
sione, aggiunge Plutarco, così fredda, che 
avrebbe potuto Spegnere quell’ incendio (3) f 
XJn certo Erostvalo aveva a bella posta ap- 
piccato il fuoco a questo tempio ( Val. 
Max. 1.8. c, 14 ). Cicerone (4), che attri- 
buisce questo detto a Timeo, lo trova molto 
buono. Quando fu posto alla tortura per faiv 
gìisi dichiarare il motivo che lo aveva in- 
ilotto a fare quest’ azione , confessò che la 
fece per rendersi noto alla posterità , e per 
immortalare il suo nome, distruggendo un’ 
opera sì bella. Gli stati generali dell’Asia 

(\ \ Ne’ tempi antichi quasi ogni città aveva il Ciro re, 

(2) Storici che viveva al tempo di Tolomeo , figlio di 
Lago. 

( 5 ) Non eo se la riflessione di Plutarco sia ancora pià 
fredda. 

(4) Concinne , ut multa , Timaeus 5 qui curri in bisto- 
rta dixisset , qua nocte natus Alexander esset, eadern 
Dianae Lphestae templum dtjìa gravi sse , adjunxit : mi- 
nime id esse miranaum, qiiod Diana, cum in parta 
Olvmpiadis adesse voluisset j abfuissvt domo. De uat,. 
►itwr. 1- ?- o- £>9» 
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credettero d' impedirne il disegno, facendo 
un decreto che vietava di nominarlo. Ma la 
loro proibizione non servì , se non a mag- 
giormente eccitare la curiosità, non avendb 
quasi tutti gli storici di quel tempo trala- 
sciato di raccontare una sì mostruosa strava- 
ganza , chiamando il reo col proprio nome. 

La passione predominante d’ Alessandro 
sin dalla sua più tenera infanzia fu l’am- 
Lizione, e un vivo desiderio di gloria, ma 
non d’ogni sorte di gloria ( Plut. in vit. 
Alex . p. 665-668. ld. de Jori un. Alex, 
p. 342 ). Filippo si vantava , come sofista, 
di eloquenza, e di buona lingua , ed aveva 
la vanità di fare scolpire sulle monete le vit- 
torie da lui riportate ne’ giuochi olimpici al 
corso de’ cocchi. Ma non erano già queste 
le inclinazioni del figlio. Interrogato un gior- 
no da' suoi amici, se si presenterebbe negli 
stessi giuochi per contendervi il premio , 
perchè egli era velocissimo nel corso, risposo 
che vi si presenterebbe, quando aver do- 
vesse per rivali altri re. Ogni volta che gli 
era recata la notizia che il padre aveva presa 
qualche città, o riportata qualche singolare 
vittoria, anziché rallegrarsene con tutto il 
regno , diceva in aria mesta ai giovani seco 
educati: Amici , mio padre prenderà ogni 
cosa , e noti ci lasccrà niente a fare. Un 
giorno, essendo arrivati alla corte, mentre 
Filippo n 1 era lontano, gli ambasciatori del 
re di Persia, Alessandro li ricevè con tanta 
cortesia e gentilezza , e diede loro banchetti 
sì magnifici, che essi ne rimasero attoniti. 


.( 6 ) 

Ma ciò che più (li tutto li sorprese , fu lo 
spirito e il senno eh’ ei mostrò in varie con- 
ferenze che ehhe con loro. Non propose ad 
essi cosa alcuna di puerile, e propria della 
sua età , come sarebbe stato il saper ciò che 
fossero quegli orti pensili sì decantati, quelle 
ricchezze , e quel superbo fasto del palazzo 
e della corte del re persiano riguardato co- 
me la meraviglia del mondo, quel platano 
d’oro di cui tanto si parlava, o quella vi- 

§ na d’oro, i cui grappoli eran di smeraldi, 
i carbonchi, di ì-ubini, e d’ ogni sorta di 
gemme , e sotto la quale dicesi che il re 
aesse sovente udienza agli ambasciatori; ma 
fece loro interrogazioni affatto diverse : cioè, 
quale strada tener si doveva per arrivare 
nell’ Asia Superiore ; qual era la distanza 
de’ luoghi; in che consisteva la forza ed il 

S otere de’ Pei’siani ; qual posto quel re pren- 
eva in una battaglia ; com’ei si regolava 
co’ suoi nimici , e come governava i suoi po- 
poli. Gli ambasciatori non si stancavano di 
ammirarlo , e conoscendo fin d’ allora ciò 
ch’egli un giorno divenir poteva , mostraro- 
no in due parole la differenza che ricono- 
scevano tra Alessandro e Artaserse (i), dicen- 
dosi l’uno l’altro : Questo giovane principe è 
grande ; il nostro è ricco. Difatto è un ri- 
dursi a poco il restringersi unicamente alle 
-ricchezze, senz’avere altro merito. 

Un discernimento così prematuro in que- 
sto giovane principe procedeva non meno 


( 1 ) Questi era Artaserse Occo. 
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dalla buona educazione, che dalia sua in- 
dole felice. Egli aveva molti maestri , che 
istruirlo dovevano in tutte le cose convenienti 
all’ crede di un gran regno , tra’ quali Leo- 
nida , parente della regina, e d’una grande 
austerità di costumi. Alessandro stesso rac- 
contava dipoi, che Leonida ne’ viaggi, che 
seco faceva, visitava sovente le casse, do- 
v 1 erano rinchiusi i suoi abiti, per vedere 
se sua madre Olimpia vi avesse fatto porre 
qualche cosa soverchia, e. che servisse alla 
delicatezza ed al lusso. Il maggior vantaggio 
che Filippo procurò a suo figlio , fu il met- 
tergli allato il più celebre e il più dotto 
de 1 filosofi del suo tempo , cioè Aristotile, 
affidandone a lui interamente la cura e la 
istruzione, Una delle ragioni , che lo indus- 
sero a dargli un maestro di tal merito e 
fama, si fu, diceva, quella di far evitare 
a suo figlio molli errori, ne’ quali egli stesso 
era caduto ( Plut. in Apophthcam. p. ij8 ). 
Filippo , che conobbe tutto il prezzo del 
tesoro che aveva nella persona di Aristotile, 
gli stabilì un grosso stipendio, e gli pagò 
un altro salario delle di lui fatiche, ancora 
più glorioso. Imperocché avendo rovinata e 
distrutta la città di Stagira (i), patria di 
questo filosofo, la rifabbricò per di lui amo- 
re; vi ristabilì gli abitanti, che se n’ erano 
ritirati, o ch’crano stati ridotti in iscliiavilù, 
e diede ai medesimi per luogo de’ loro studj 
e delle loro assemblee un bel parco nel sob- 


( 1 ) Città di Macedonia vresso alla spiaggia ilei mare. 


borgo della medesima. Vedevansi ancora al 
tempo di Plutarco alcuni sedili di pietra 1 
fatti costruire da Aristotile, ed alcuni spaziosi 
■viali d’alberi per passeggiarvi all’ ombra. 

Alessandro non dimostrò minore stima 
verso il suo maestro che si credeva obbligato 
ad amare come il proprio padre. Perchè , 
diceva egli , era debitore all* uno della vita , 
all* altro del viver bene. I progressi del di- 
scepolo corrisposero alle diligenze e all’abi- 
lità del maestro. Concepì un grand’ affetto 
per la filosofia, e ne studiò tutte le parti, 
ma con quella discrezione che conveniva al 
suo grado ( 1 ). Aristotile si applicò a for- 
margli il giudizio, dandogli certe regole si- 
cure per discernere un discorso giusto ed 
esatto da un altro che fosse tale solo in appa- 
renza , e avvezzandolo a separare tutto ciò 
die può abbagliare in un discorso , da ciò 
che vi è di solido ed essenziale. Lo esercitò 
anche nelle cognizioni metafisiche , le quali 
esser possono molto utili ad un principe che vi 
si applica con moderazione, imparando ciò 
eh* è lo spirito umano, come si distingue 
dalla materia, come vede le cose spirituali, 
come sente l’ impressione di quelle che lo 
circondano, e parecchie altre somiglianti qui- 
slioni. Si deve supporre che non lo lasciasse 
all’oscuro nè delle matematiche» così atte 4 
a dare all’intelletto esattezza e aggiustatezza, 
nè delle maraviglie della natura , il cui .stu- 
dio, oltre non pochi altri vantaggi, dimo- 


(i) Retinuit ex tapientia modum. Tacit. 
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stra come .tutte le ricerche degli uomini so- 
no incapaci di arrivare sino a’ principi segreti 
delle cose che hanno tuttogiorno sottocchio. 
Ma la maggiore applicazione di Alessandro 
fu la morale, la quale è, propriamente par- 
lando, la scienza de’ re , e consiste nel cono- 
scere gli uomini e tutti i loro doveri. Volle 
essere istruito eziandio nella medicina , e non 
ne studiò solamente le regole , ma ancora la 
pratica: ed egli stesso dice in alcune lette- 
re, che aveva soccorso molti amici nelle lor 
malattie , prescrivendo loro alcuni rimedj , 

. de’ quali abbisognavano. 

Il più valente maestro di rettorica , che 
abbia avuto l’antichità, e che ce ne ha la- 
sciata una così eccellente, non mancò d’islru- 
irne il suo allievo; e vediamo ( Aristot. in 
liketor. ad Alex . p. 608. ) che Alessandro 
in mezzo alle sue guerre lo sollecitò più 
volte a mandargli un trattato sopra que- 
sta materia, lo che diede origine al libro 
intitolato: La Rettorica ad Alessandro. Nel- 
l’ esordio Aristotile gli dimostra , quanto 
giovi ad un principe l’eloquenza , che lo 
là così regnare sugli animi co’ragionamen- 
' ti , come colla saviezza e colla autorità. 
Dalle lettere che ci rimangono di Alessan- 
dro, rilevasi ch’ei possedeva perfettamente 
quella solida e robusta eloquenza , piena di 
sentimenti e di cose, in cui tutto è ne- 
cessario, e di cui tutte le parole dimostrano 
qual sia veramente l’eloquenza de’principi (1). 

(1 ) imperatoria brevitate. Tscit. 




( IO ) 

La stima , o per meglio dire la sua pas- 
sione per Omero , ci fa vedere non sola- 
mente con qual ardore e profitto si appli- 
cava alle belle lettele , ma eziandio 1 ’ uso 
sensato che ne faceva , e il solido frutto che 
si proponeva di trarne. Non era indotto a 
leggere questo poeta nè dalla semplice cu- 
riosità , nè dall’ ozio , nè dalla delicatezza 
del gusto per la poesia ; ma dalla brama 
di appararvi i sentimenti degni d’un gran 
conquistatore ; il coraggio , l’intrepidezza, 
la magnanimità, la temperanza , la pruden- 
za, l'arte di ben combattere e di ben go- 
vernare. Quindi fra tutti i versi di Omero 
preferiva quello che rappresenta Agamen- 
none come un buon re , e un valoroso guer- 
riero ( Iliaci . 11 1. v. ij8}. Non è perciò 
da stupire, se Alessandro fece sì gran con- 
to di questo poeta. Quando , dopo la bat- 
tagl ia di Arbella, fu trovato fra le spoglie 
di Dario una cassetta d’ oro arricchita di 
gemme , dov’erano rinchiusi gli squisiti pro- 
fumi , di cui servivàsi il principe, questo 
eroe tutto ricoperto di polvere, e poco por- 
tato alle essenze ed ai profumi , la desti- 
nò per tenervi in deposito i libri di Ome- 
ro , eh’ egli considerava come l’opera più 
perfetta e più preziosa della mente uma- 
na (x). Ammirava specialmente l’Iliade, e 
la chiamava : La miglior provvigione d' un 
guerriero (2). Portò sempre seco l’edizione 


(1) Pr.ftiosissimum fiumani animi opus. Plin. I. 7, c. 29. 
(2) T% ffoXsfxtHYji xosTirfi S^oStov. Questa paro - 



eh* era stata riveduta e corretta da Aristo- 
tile , e eli’ era detta : L' edizione della cas- 
setta ; e mettevala ogni notte colla sua spada 
sotto il guanciale. 

Avido di ogni sorta di gloria , a segno 
di esserne geloso , si dolse con Aristotile 
suo maestro , perchè avesse pubblicato in 
sua assenza certi libri di metafisica , che 
avrebbe voluto possedere egli solo ( AuL 
Geli. I. ao, c. 5. ) ; e nel tempo stesso , 
in cui era occupato nella conquista doll’Asia 
contra Dario , gli scrisse per lamentarsene 
una lettera che ancora sussiste , in cui dice : 
« Che avrebbe voluto superare gli altri uo- 
» mini piuttosto nella scienza delle cose 
» sublimi ed eccellenti , che nella grandezza 
» e nell’estensione del suo potere ». Gli 
raccomandò eziandio , riguardo al libro di 
rettorica , di cui ho parlato, di non comu- 
nicarlo a chicchessia (Aristot. p . 6og ). Egli 
è eccedente , il contesso , questo avidis- 
simo desiderio di gloria , che lo spinge a 
voler soffocare il merito altrui per non far 
comparire che il suo; ma vi si ravvisa al- 
meno un ardente trasporto allo studio, ben 
lodevole in un principe, e ben lontano dalla 
indifferenza , per non dire dal dispregio e 
dalla avversione , che il più de’ nostri gio- 
vani signori appalesa per ciò tutto che ha 
relazione agli studj ed alle scienze. 

la, che non ho saputo meglio tradurre, significa che si 
trova nell ' ’ Iliade ciò tutto che riguarda la scienza mi- 
litare e le qualità d’ un generale, ossia tu t loci ò eh' è ne- 
cessario per formare un buon comandante. 
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( 12 ) ; 

» Plutarco ci fa osservare in tre parole il 
vantaggio grandissimo che Alessandro trasse 
da questa inclinazione, insinuatagli sin dalla 

più tenera infanzia dal suo eccellente mae- 
stro : « Egli aveva piacere , dice questo 
» scrittore, di conversare cogli uomini let- 
» terati , d’ istruirsi , e di leggere : » tre 
fonti della felicità d’ un principe , capaci 
di fargli evitare mille scogli, e tre mezzi 
sicuri d’imparare a regnare da se medesi- 
mo. La conversazione delle persone di spi- 
rito lo ammaestra dilettandolo , e gl’insegna 
mille cose curiose ed utili, senza la meno- 
ma di lui fatica. Le lezioni che gli dan- 
no gli abili maestri nelle scienze piu su- 
blimi , e principalmente nella politica, gli 
formano maravigliosamente lo spirito, e gli 
insegnano le regole d’un saggio governo. Fi- 
nalmente la lettura , ed in particolare quellaf 
della storia , mette il colmo a tutto il ri- 
manente , essendo ella un maestro di tutte 
le stagioni e di tutte le ore, che senza ren- 
dersi mai incomoda gli dice quelle verità 
die nissun altro avrebbe il coraggio di dirgli, 
e - sotto nomi stranieri lo mostra a se medesi- 
mo, e gl’insegna a conoscersi , e a conoscere 
gli uomini che in tulli i secoli sono sempre i 
medesimi. Alessandro dovette tutti questi van- 
taggi alla eccellente educazione che ricevè 
da Aristotile. Ebbe egli ancora del gusto 
per tutte le arti, ma come conviensi ad un 
principe, cioè per conoscerne l’utilità ed 
il pregio ( Plut. de fortini. Jlcx. serra. 2 . 
p. 333 ). Fiorirono sotto il di lui regno la 


musica, la pittura, la scoltura , Parchi tet-, 
tura , perchè trovarono in lui un giudice 
abilissimo, e nel tempo stesso un rimune- 
ratore liberale, che sapeva in ogni genere 
distinguere e premiare il merito. Egli di- 
sprezzava certi frivoli ingegni , che non ar- 
recavano alcun vantaggio. Era molto am- 
mirato un uomo, che si esercitava nel far 
passar per la cruna d’un ago (i) certi pic- 
cioli ceci-, ch’ei gettava da lontano scnza- 
chè gliene andasse pur uno a vuoto'. Ales- 
sandro un giorno lo vide , e si dice che 
gli facesse un dono degno della sua occu- 
pazione, cioè che gli desse uno stajo di ceci 
( Quintil. I. 2, c. 21 ). 

Alessandro era d’un carattere vivace, fer- 
mo , e costante nel suo sentimento , che 
non cedeva giammai alla forza, ina che fa- 
cilmente piegava alla ragione. Per maneg- 
giare tali spiriti è necessaria molta destrez- 
za. Anche Filippo , malgrado la sua dop- 
pia autorità di padre e di re, credeva do- 
ver usare con esso della persuasione, an- 
ziché della violenza j onde cercava di farsi 
piuttosto amare, che temere. Un accidente 
gli diede motivo di concepire una grande 
idea di Alessandro. Era stato condotto dalla 
Tessaglia a Filippo un cavallo da batta- 
glia , grande , fieVo , ardente , chiamato Bu- 
cefalo (2) , e se ne pretendeva il prezzo 

( 1 ) Ben si comprende eh* era questo qualche strumento 
tn forma d * ago. 

( 2 ) Alcuni credono che fosse cosi chiamato perchè aveva 
la testa somigliante a quella del bue. 


di tredici talenti , cioè tredici mila scudi 
della nostra moneta. lire co’ suoi cortigiani 
discese dal palazzo per farlo provare , ma 
niuno potè montarlo, tanto desso era om- 
broso, e tanto s’impennava all’ accostarsi di 
ciascuno. Filippo, disgustato che gli si of- 
frisse un cavallo sì feroce e indomito , or- 
dinò che gli fosse tolto d’ innanzi. Alessan- 
dro , ch’era presente : Oh che bel cavallo 
disse , si ricusa per dappocaggine , c per 
paura! Filippo prese a principio questo di- 
scorso per follia e temerità giovanile , ma 
insistendo egli con forza , veramente alili t- 
to che si licenziasse quel cavallo , il di 
lui padre gli permise di provarlo. Allora 
il giovane principe , pieno di allegrezza e 
/ franchezza, si accosta al cavallo, ne pren- 
de le redini , e gli rivolge la testa al sole, 
avendo senza dubbio osservato che ciò , che 
lo spaventava e inferociva , era la propria 
• ombra, la quale esso vedeva cadérsi dinan- 
zi, e muovere a misura ch’egli si agitava» 
Alessandro incominciò ad accarezzarlo colla 
voce e colla mano. Vedendone dipoi cal- 
mato 1’ ardore , e cogliendo destramente il 
tempo , si lasciò cadere a terra il manto , 
e se gli slanciò leggermente addosso. Gli ral- 
lentò quindi dolcemente la briglia senza per- 
cuotevo , o tormentarlo ; e quando ne vi- 
de mitigata la ferocia ed il furore , e lo 
conobbe disposto à camminare, abbassò la 
mano, e lo 'spinse a briglia sciolta , alzan- 
do la voce, e stringendo gli sproni. L ilippo 
frattanto e tutta la. corte tremavano di pau- 


. ( i5 ) 

ra , e stavano in un profondo silenzio ; ma 
quando il principe , terminata la sua car- 
riera, ritornò tutto altero, e pieno di al- 
legrezza per aver domato un cavallo , 
ciré pareva indomabile , tutti i cortigiani 
gli applaudirono a gara , e se ne congra- 
tularono. Si dice che Filippo versò lagri- 
me di allegrezza, e abbracciandolo, smon- 
tato che fu da cavallo, e baciandogli la fron- 
te gli disse : Mio figlio ' , cerca un altro re- 
gno , che sia più degno di te$ la Macedo- 
nia non ti basta. 

Si raccontano cose straordinarie di Bu- 
cefalo , perchè tutto ciò , che apparteneva 
ad Alessandro, era maraviglioso ( Aul. Celi. 
I. 5. c. 2 ). Quando, gli si poneva la sel- 
la, e si arredava per la battaglia , esso 
non si lasciava' montare , se non dal suo 
padrone. Niuno altro sarebbe stato sicuro 
nell’ avvicinarsegli. Abbassavasi , piegando 
i piedi dinanzi , per riceverlo sul dorso. 
Alcuni pretendono che nella battaglia con- 
tra Poro, in cui Alessandro si era impegna- 
to troppo imprudentemente in una mischia, il 
di lui cavallo^' benché tutto ferito, gli sal- 
vasse; la -vita, e ; malgrado la perdita di tutto 
il suo "sangue , lo trasse fuori della zuffa, 

J iortandolo con un estremo vigore in un 
uogo sicuro, dove non essendovi più- che 
temere pel re , contento in certa maniera 
di morire dopo il servigio prestatogli, spi- 
rasse (i). Ecco un bel fine per un cavallo 

(1 ) Et domini Jean superslitis securusj quasi cum seh - 
sus fiumani solatio , Miùmam expiravit. Aul. Geli. 
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Altri dicono che morisse di vecchiezza e 
di fatica , dopo esser vissuto per trent’ anni. 
Alessandro ne pianse amaramente la morte, 
e credè , perdendolo , d’ aver perduto un 
amico fedele e affezionato. Fece fabbricare 
iu onore d’ esso una città nel luogo mede- 
simo , dove fu sotterrato , presso l’Idaspe, 
e la chiamò Bucejalia . 

Ho detto altrove , che Alessandro in età 
di sedici anni fu lasciato nella Macedonia 
in assenza di Filippo con piena autorità j 
che vi si regolò con molta prudènza , e con 
molto coraggio \ che quindi si segnalò nella 
battaglia di Cberonea. 


Paragrafo Secondo 

Alessandro , morto Filippo , monta sul tròno 
in età di vent ’ anni. Sottomette i popoli 
vicini alla Macedonia , che si erano ri- 
bellati. Passa in Grecia per distruggere 
l’alleanza formatasi contra di liti. Prende 
e smantella. Tebe. Perdona agli Ateniesi . 
Nella dieta di Corinto si fa eleggere ge- 
neralissimo de' Greci conira la Persia- 
Toma in Macedonia e si dispone a gucr- 
, reggiarc nell’ Asia. 


Dario ed Alessandro cominciarono a re- 
gnare nello stesso anno. Questi non aveva 
più di venti anni r quando salì sul trono. 
Fu sua prima cura celebrare l’ esequie di 
suo padre con tutta la possibile magnificen- 
za , e vendicarne la morte. Salendo sul tro- 


no , Jo trovò circondato da tutto le parti 
da estremi pericoli. Le nazioni barbare , 
alle quali Filippo per tutto il corso del suo 
regno aveva fatto guerra, riportandone molte 
conquiste, die aveva unite colla sua corona, 
ed alle quali aveva tolti i loro re naturali, 
credettero di dover profittare nella congiun- 
tura d’ un nuovo i-egno , e d’ un principe 
ancora giovane per rimettersi nella loro li- 
bertà , e per unirsi insieme centra il co- 
mune usurpatore. Egli non doveva meno 
temere dal canto della Grecia. Filippo la. 
sciando in apparenza in ogni città e repub- 
blica l’antico governo, l’aveva in sostanza 
totalmente cambiato , e se n’ era fatto pa- 
drone assoluto. Benché lontano dominava in 
tutte le assemblee, nelle quali non si pren- 
deva alcuna deliberazione senza il di lui 
assenso. Dopo aver soggiogata la Grecia o 
col terrore dell’ armi , o co’ segreti maneg- 
gi della sua politica, non aveva avuto tem- 
po di domarla, e di avvezzarla al suo do- 
minio ; ma vi aveva lasciate tutte le cose 
in disordine , non essendovisi ancora calmati 
gli animi , o piegati alla schiavitù. 

In cosi dilicala congiuntura i Macedoni 
consigliavano Alessandro ad abbandonare la 
Grecia ; a non ostinarsi in ritenerla per 
forza ; a ridurre ai loi’o doveri colla dol- 
cezza i barbari, che avevano prese le armi; 
e ad adulare per dir così questi principi 
di ribellioni e di novità, usando i maneggi, 
la compiacenza , c le insinuazioni per cat- 
tivarsi gli animi. Alessandro non ascoltò que- 
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sti consigli timidi. Si appigliò per lo con- 
trario al partito di trarre la sicurezza e la 
salute de 1 suoi affari dall’ audacia e dalla 
magnanimità, persuaso che, se nei principi 
si fosse arreso nella menoma cosa , tutti gli 
si sarebbero rivoltati contro ; e che se avesse 
trattato qualche accomodamento, gli sareb- 
be statò (li mestieri di restituire tutte le terre 
conquistate da Filippo, e ridursi agli stretti 
confini della Macedonia. Si afIVetlù adun- 
que ad opporsi ai movimenti ed alle guerre 
de’ barbari , conducendo con ogni sollecitu- 
dine il suo esercito sino alle sponde del Da- 
nubio, ch’egli atlraversò'in una sola notte; 
ruppe in una battaglia campale il re dei 
Trioalli ; mise in fuga i Geti, che non osa- 
rono aspettarlo; domò diversi barbari po- 
poli , gli uni col terrore del suo nome, gli 
altri colla forza delle armi; e malgrado l’ar* 
rogante (ì) risposta de’loro ambasciatori, in- 
segnò loro a conoscere un pericolo più pros- 
simo della caduta del cielo e degli astri. 

Mentre Alessandro era occupato contra i 
barbari , tutte le città della Grecia , solle- 
citate specialmente da Demostene, formarono 
una lega potente contro di lui. Una falsa 
voce della di lui morte inspirò ai Tebani 
un’ audacia, che cagionò la loro rovina. Uc- 
cisero una parte dell’ esercito macedone, che 

( 1 ) Alessandro , immaginandosi che la fama del suo 
nome avesse sparso il terrore tra que' popoli , dimandò 
a" loro ambasciatori , di che più temessero. Eglino rispo- 
sero francamente: di nuli’ altro , che della caduta del 
cielo e degli astri. 
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avevano nella loro cittadella. Dall’altro canto 
Demostene era ogni giorno sulla tribuna arin- 
gando al popolo , e disprczzando Alessan- 
dro da esso chiamato fanciullo , e giovane 
stordito (i) , ed assicurando con - tuono de- 
cisivo , non esservi alcun motivo di temere 
il nuovo re di Macedonia, che non era an- 
cora in istato di metter piò fuor del suo 
regno f e che sarebbe stato troppo felice , 
se avesse potuto mantener visi in pace e si- 
curo ( Aesch. cont. Ctesipk. p. 4 53 ). Nel 
tempo stesso scriveva replicate lettere ad 
Attalo uno de’ luogotenenti di Filippo nel- 
l’ Asia Minore , per indurlo alla ribellione. 
Attalo era zio di Cleopatra seconda moglie 
di Filippo, e molto disposto ad ascoltare 
le proposizioni di Demostene. Nondimeno, 
essendo divenuto senza ragione sospetto ad 
Alessandro , per cancellare nel di lui ani- 
mo tutti i dubbj che poteva aver conccputi 
contro di esso , e per meglio coprire i suoi 
disegni, mandò a questo principe le lettere 
di Demostene. Non potò però occultare così 
bene i suoi maneggi , che non ne traspi- 
rasse qualche cosa al di fuori. Ecateo , co- 
mandante di Alessandro , spedito espressa- 
mente nell’Asia, lo fece uccidere per di lui 
ordine. Questa morte ristabilì la calma nel- 
esercito , ed estinse ogni seme di divisione. 

Alessandro avendo posto il suo regno in 
sicuro dalla parte de’ barbari, marciò a gran 

( 1 ) 72 testo greco porta nome al quale si dan- 

no diversa significazioni. 
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giornate verso la Grecia , e passò le Ter- 
mopile ( 1 ). Egli disse allora a quelli che lo 
accompagnavano : Demostene ne' suoi ragio- 
namenti mi ha chiamato fanciullo , .mentre 
sono staio nell’ Illirio , e nel paese de’ Tri- 
ballié Mi ha chiamato giovane , mentre sono 
stato nella Tessaglia. Bisogna dunque far- 
gli vedere a piè delle mura di Atene , ch’io 
sono uomo maturo. Entrò quindi con tanta 
sollecitudine nella Beozia , che i Tebani ap- 
pena lo credevano ai loro proprj occhi. 
Quando fu sotto le mura della città , volle 
dar loro tempo di pentirsi , e domandò so- 
lamente , che gli fossero dati nelle mani Fe- 
nice e Protuto, i due principali autori della 
ribellione, facendo pubblicare a suon di trom- 
ba , che sarebbero allatto sicuri tutti quelli 
die fossero ritornati sotto la sua ubbidien- 
za. I Tebani, per insultarlo > domandarono 
che si dessero loro Filota e Àntipatro , e 
fecero pubblicare che si unissero con e$si 
quelli che volevano contribuire alla libertà 
della Grecia. Alessandro non potendo vin- 
cere la loro ostinatezza colle sue proposi- 
zioni , vide con dolore che gli era d’ uopo 
venire alle mani, e decidere 1’ affare cole 
armi. Si diede una gran battaglia , nella 
quale i Tebani cambatterono con un ardo- 
re e con un coraggio eccedente le loro forze, 
perchè i niraici erano molti contra uno ; 
ma dopo una lunga e vigorosa resistenza, 
essendo disceso il presidio Macedone , ch’eia 

(i) An. M. 3699, av - G - C* 335 - 
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restato nella cittadella , c avendoli caricati 
alle spalle , essi allora circondati da ogni 
parte , furono quasi tutti tagliati a pezzi, 
e la città fu presa e saccheggi ata. 

Non si possono esprimere le spaventevoli 
calamità , alle quali Tebe soggiacque in que- 
sto saccheggiament'o. Alcuni Traci , avendo 
’ abbattuta la casa di una certa Timoclea , 
donna nobile e virtuosa , ne depredarono 
tutti i mobili e tutti i tesori ; ed il lor ca- 
pitano , avendo presa lei stessa per forza, 
e sfogata la sua brutale passione, le doman- 
dò se aveva oro e argento nascosto. Tinto- 
dea , animata da un violento desiderio di 
vendicarsi, avendogli risposto ebe ne aveva, 
lo condusse solo nel giardino, ove gli mo- 
strò un pozzo, e gli disse che, quando vi- 
de la città in pericolo , aveva gettate ivi 
dentro tutte le cose preziose. L’uffiziale ac- 
costatosi al pozzo si abbassò per guardarvi 
dentro, ed esaminarne la profondità. Timo- 
clea, che gli era dietro, lo spinse con tutta 
forza , vo ìo precipitò, e vi gettò sopra una 
gran quantità di pietre, colle quali l'uccise. 
Nel tempo stesso fu ella presa dai Traci , 
e condotta ad Alessandro coi ferri alle mani. 
Al di lei contegno e portamento Alessandro 
la riconobbe tosto per donna di nascila di- 
stinta , e di gran coraggio $ perchè seguiva 
alteramente quei brutali , senza dimostrare 
alcun turbamento , o dare il menomo segno 
di timore. li re avendole domandato chi 
fosse, ella rispose esser sorella di Teagcne, 
clic aveva pugnato contra Filippo per la 
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libertà della Grecia , e eh 1 era stalo ucciso 
nella battaglia di Cheronea , dove coman- 
dava. Alessandro ammirò la risposta gene- 
rosa di questa datila, e molto più l’azione 
eh’ ella aveva fatta , e comandò che fosse 
lasciata in libertà co’ suoi figli. 

Alessandro allora deliberò col suo consi- 
glio sopra il partito che bisognava prendere 
riguardo a Tebe. I Focesi, e quelli di Pla- 
tea, di Tespi, e di Orcomena , eh' erano 
alleati di Alessandro, e che avevano contri- 
buito alla vittoria, rappresentarono la ma- 
niera crudele , con che i Tebani avevano 
trattate e distrutte le loro città , e rinfac- 
ciarono loro lo zelo costante che avevano in 
ogni tempo dimostrato pei Persiani contra 
l’interesse dei Greci, de’quali erano dive- 
nuti l’orrore e l’ esecrazione 5 e la pruova 
n’era. Tessersi tutti impegnati con giuramen- 
to a distruggere Tebe , qualora avessero vinti 
i Persiani, Cleade, uno de’ prigionieri, ot- 
tenuta la permissione di parlare, tentò di 
scusare in parte la ribellione de’ Tebani , 
errore, secondo lui, il quale si doveva piut- 
tosto imputare ad una crudele e temeraria 
imprudenza , che a cattiva intenzione , ed 
a perfidia dichiarata. Mostrò che sulla falsa 
voce della morte d’ Alessandro si erano ri- 
bellati, non contro il re, ma contro i di 
lui successori 5 che per quanto grande fosso 
il loro errore, n’ erano stati rigorosamente 
puniti coi mali estremi che avevano tolleratij 
e che nella città non rimaneva se non una 
debole truppa di donne, di fanciulli, e di 


Digitized by Geogle 


( 23 ) 

vecchi , della quale non si doveva temere* 
e ch’era tanto più degna di compassione , 
quanto che non aveva in alcuna maniera 
contribuito alla ribellione. Terminò rammen- 
tando ad Alessandro, che Tebe, la quale 
era stata la patria di tanti Dei e di tanti 
eroi , molti de* quali ne annoverava egli tra 
i suoi maggiori , era stata altresì la culla 
della gloria nascente di Filippo di lui padre, 
ed in conseguenza una di lui seconda pa- 
tria. Questi motivi erano forti, ma prevalse 
lo sdegno del vincitore , e la città fu di- 
strutta. Lasciò egli in libertà i sacerdoti, e 
tutti quelli che avevano dritto d’ospitalità 
coi Macedoni , i discendenti di Pindaro ce- 
lebre poeta , che aveva fatto tanto onore alla 
Grecia, c quelli che si erano opposti alla 
ribellione, e vendè tutti gli altri, il cui nu- 
mero fu di pressoché trentamila, oltre più 
di seimila che restarono uccisi nella batta- 
glia. La disgrazia di Tebe commosse gli 
Ateniesi di modo che, essendo questi per 
celebrare la festa de’ gran misteri , la sospe- 
sero pel sommo dolore, dal quale erano op- 
pressi , ed accolsero con ogni sorte di uma- 
nità tutti quelli , che essendosi salvati dalla 
battaglia e dal saccheggiamento, si erano ri- 
fuggiti nella loro città. 

Il sollecito arrivo di Alessandro nella Gre- 
cia aveva abbattuta di molto l’alterigia degli 
Ateniesi, ed insieme indebolita la veemenza 
di Demostene. La rovina di Tebe , ancor 
più inaspettata, finì di costernarli. Ricorsero 
essi alle preghiere , e mandarono deputali 
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ad Alessandro per implorarne la clemenza. 
Demostene era del numero degli ambasciatori; 
ma non fu appena giunto al monte Citero- 
ue, che temendo fo sdeguo di questo prin«- 
cipe, se ne ritornò indietro abbandonando 
l’ambasciata. Alessandro mandò incontanente 
a chiedere ad Atene , che gli fossero con- 
segnati dieci di quegli oratori, eli 1 ei consi- 
derava come autori della lega , che suo pa- 
dre aveva vinta a Cheronea. In quésta oc- 
casione Demostene raccontò al popolo la fa- 
vola de 1 lupi e de 1 cani, nella quale finge che 
i lupi domandarono un giorno alle pecore , 
per aver pace con essi , che lor dessero i 
cani, che le' custodivano. L’applicazione era 
facile e naturale, specialmente riguardo agli 
oratovi, giustamente paragonati coi cani che' 
debbono invigilare , latrare , e combattere 
per salvare la greggia (i). 

Nel sommo imbarazzo, in cui erano gli 
Ateniesi per non poter determinarsi a con- 
segnar da se stessi alla morte i loro oratori, 
per non avere intanto altro mezzo di Sai- 
Tare la loro città, DemacLe, favorito d’A- 

'• Vi* • , tr . 

(i) Focicrrro al contrario esclamò: a Costoro, che vi 

» domanda Alessandro, sono queglino stessi, che vi han-r 
» no ridotti in situazione Si trista. S’ egli vi ricercasse 
» anche gualche mio amico comunque innocente, vi con- 
» siglicra a consegnarglielo: se la stessa mia vita giovasse 
» a salvarvi, vi protesto che ben volentieri la darei pella 
» patria. Mi duole nell'anima che i profughi di Tebe 
» non possano trovare sicuro asilo nemmeno Fra noi. Sti— 
» ino però consiglio piigliqre il trattare col conquistatore 
» una pace il men che si possa svantaggiosa per Atene 
» e per Tebe , di quello che il venire à nuova pu- 
» gna. » ( N. E. ) 
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lcssandro, si offerse d’incaricarsi egli solo 
dell’ ambasciata , e d' intercedere per essi. 
Il principe, o perchè sazio di vendetta , o 
perché cercasse di cancellare l’azione bar- 
ilaia e atroce che aveva fatta, o piuttosto 
per togliere gli ostacoli che ritardarne po- 
tevano il grande progetto, e per non lasciare 

relcsto di 
domanda 


in sua assenza ne motivo 


riguardo 


ne 

a 


ir 


disgusto, cedette in 
degli oratori , e si contentò de" bandi di Ca 
ridemo, eli’ essendo nativo di Orca ( città 
di Eubea ), aveva meritato in Atene il dritto 
di cittadinanza. Era questi genero di Chcr- 
soblelto re di Tracia, ed avendo imparala 
l’arte militare sotto Ificratc, aveva coman- 
dalo più volte alle .armate degli Ateniesi. 
Perseguitalo dipoi da Alessandro, si rifuggi 
presso il re di Persia. Riguardo agli Ateniesi, 
non solamente rimise loro tutti i torti che 
pretendeva di averne ricevuti , ma dimostrò 
eziandio loro una somma bontà, esortandogli 
ad applicarsi seriamente agli affari , e ad 
invigilare sopra tutto ciò che fosse per ac- 
cadere; perocché in sua mancanza la loro 
città doveva dar legge a tutta la Grecia (1). 
Si dice che molto tempo dopo questa spedi- 
zione, la rovina de'Tebani gli cagionò acerbi 
rimorsi , e die questo pensiero lo rendè più 
dolce c più umano verso molli altri popoli. 


(1) Le parole di Alessandro a Focione in questo pro- 
posito sono le seguenti:. « I tuoi Ateniesi dovrebbero ba- 
ri dare seriamente a’ loro afT.ri , imperciocché se man- 
» casse Alessandro } essi soli meriterebbero di domi- 
» ilare. » ( N. E. ) 

Rolliti T. X. 
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Un tale esempio eli severità esercitala con.- 
: tro eli Tebe, città così potente, sparse iu 
tutta la Grecia il terrore delle di lui armi, 
talché tutto piegò innanzi ad esso. Convocò 
.egli in Corinto una dieta di tutti gli stati, 
e di tutte le città libere della Grecia (i), 
per farsi ..conferire lo stesso comando supre- 
mo contra la Persia, ch’era stato accordato 
a suo padre poco prima della di lui morte. 
Non mai in. alcuna assemblea si trattò più 
importante materia. L’. occidente delibera 
sopra la rovina dell’ oriente, e sopra i mezzi 
d’eseguire una vendetta sospesa già da tre- 
cento anni. Questo congresso somministrerà 
la materia a fatti', il racconto de’ quali sor- 
prende, e sembra quasi incredibile, ed a 
rivoluzioni , che fanno cangiare aspetto a 
quasi tutto il mondo. 

Per formai’e un tal progetto era necessario 
un principe ardito, intraprendente , agguer- 
rito , che avesse grandi idee , che avesse già 
acquistato un gran nome colle sue imprese, 
che non si fosse lasciato nè intimorire dai 
pericoli, nè arrestare dagli ostacoli, ma prin- 
cipalmente che avesse uniti sotto la sua au- 
torità tutti gli stati della Grecia, i quali, 
separati , non erano capaci d’un’ impresa sì 
ardita , ed avevano bisogno per operar di 
concerto, di esser soggetti ad un solo capo, 
che mettesse in movimento tutte le parli 


(i) Plutarco assegna una tal dieta a questo tempo ; 
altri la collocano in un tempo anteriore : per lo che Pri- 
deaux la suppone convocala due volte . 


w 
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tli questo grau corpo, tacendole tulle con- 
correre al medesimo scopo. Non gli riuscì 
malagevole riaccendere nell’animo de 1 popoli 
1 odio antico conila i Persiani loro perpetui 
e irreconciliabili nimici, de’ quali avevano 
essi giurata più fiate la rovina, e che si 
«rano risoluti di sterminare, qualunque volta 
se ne fosse loro presentala l’occasione; odio,' 
a cui le domestiche dissensioni avevano po- 
tuto dare una specie di tregua, ma che nou 
potè' mai essere estinto. La gloriosa ritirata 
de diecimila Greci , malgrado 1’ opposizione 
dell’armata numerosa de’ Persiani, ed il ter- 
rore che Agesilao con pochi soldati sparso 
aveva in Susa, facevano chiaramente vedere 
ciò che si doveva aspettare da un esercito 
composto delle migliori truppe di tutte le 
citta della Grecia e della Macedonia, co- 
mandalo da generali e da uffiziali discipli- 
nati da Filippo, e per dir tutto, che avevano 
per capitano Alessandro. Non si esitò dun- 
que nell' assemblea, e di comun parere fu 
egli eletto generalissimo contra i Persiani. 

Si recarono tosto da lui parecchi uffiziali, 
e governatori di città , e non pochi filosofi 
per congratularsi di^ questa elezione. Ei si 
lusingava, che vi si portasse, come gli al- 
tri , anche Diogene di Sinope , ch’era allora 
in Corinto. Questo, filosofo , che poco sti- 
mava le grandezze, credeva che non fosse 
tempo di congratularsi cogli uomini, quan- 
d erano innalzati a qualche riguardevole di- 
gnità, ma che facea di mestieri aspettare 
che ne avessero degnamente adempiuti i do- 


( 
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veri, lugli non uscì pertanto di casa. Ales- 
sandro andò in persona con tutta la sua 
corte a visitarlo. Diogene era allora coricato 
al sole; ma vedendo avvicinarsi quella folla 
di gente , si pose a sedere, e fissò gli occhi 
sopra Alessandro. Questo principe, sorpreso 
nell’ osservare un filosofo di sì alto credito 
ridotto ad una estrema indigenza, dopo aver- 
lo cortesemente salutato , gli domandò se 
aveva d’uopo di cosa alcuna. SI , rispose 
Diogene , che tu mi ti levi un poco dal sole. 
Questa risposta eccitò il disprezzo e lo sde- 
gno de’ cortigiani ; ma il re , ammirando 
una tale grandezza d’animo, disse: Se io 
non fossi Alessandro , vorrei esser Diogene. 
Questo detto nasconde un senso profondo, 
e manifesta perfettamente l’interno del cuore 
umano. Alessandro conosce ch’egli è fatto 
per aver tutto. Ecco il suo destino, ed in 
che egli ripone la sua felicità. Ma s’ egli 
non potesse arrivare a questo fine , com- 
prende eziandio che per esser felice , con- 
verrebbe procurare di non aver d’uopo di 
cosa piemia. In una parola, tutto, o niente; 
Alessandro, o Diogene. Comunque cotesto 
principe si reputasse grande e potente, qui 
deve riconoscersi inferiore ad un uomo , cui 
non poteva nè dare , nè togliere cosa al- 
cuna (i). 

Prima di partire per l’Asia volle consultare 


( 1 ) Homo tupra mensuram humanae superbiae tumens x 
vìdit a' i quem , cui nec dare quidquam posset 4 nec eri - 
pere. Scuce, de beaci. 1. 5. c. u. 


Apollo intorno a questa guerra. Andò dun- 
que in Delfo, ma \i arrivò appunto in quei 
giorni chiamati infausti , ne 1 quali non era 
permesso di consultare l’oracolo ; e la sa- 
cerdotessa ricusava di portarsi al tempio. 
Alessandro, che tollerar non poteva alcuna 
resistenza a’ suoi voleri , avendola afferrata 
villanamente per le braccia , e condotta al 
tempio, ella esclamò: Oh figlio mio , non 
ti si può resistere (i). Egli non domandò 
di piu, e prendendo queste parole per ora- 
colo, s'incamminò verso la Macedonia onde 
prepararsi alla sua grande spedizione. 

Circa il tempo di cui parliamo, fu termi- 
nala la celebre lite tra Eschine e Demostene. 
Avendo questi rifabbricate a sue spese le 
mura di Alene, il popolo, per dimostrargli 
la sua riconoscenza, l’onorò d’una corona d’o- 
ro , la mercè del decreto , ebe stese Clesi- 
fonte ; ma Eschine, geloso della gloria del 
suo rivale, si oppose a tal decreto. Questo 
affare era stato intentato nell'anno stesso del- 
la battaglia di Cheronea, poco prima dei- 
razione. Non fu però giudicato, se non ot- 
t’ anni dopo, verso il quinto o il sesto anno 
del regno di Alessandro. Niun’altra lite avea 
mai risvegliato tanta curiosità, nè era stata 
trattata con tanto apparato. Grande e ra- 
gionevole fu il concorso da tutte le parti , 
elice Cicerone (a). Qual piu bello spettacolo, 


( i ) À^rrtYjros ti & «iv. 

(2) Ad quod judicium concursus dicitur e tota Grae- 
cia factus esse. Quid en m aut tuia visendum , aut ' 
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che il vedere «Ile mani due oratori eccellenti 
ciascuno nel suo genere, formati dalla na- 
tura , perfezionati dall’arle, e mossi da eter- 
ne dissensioni, e da un odio implacabile? 

Questi due discorsi sono sempre stati ri- 
guardati come i parti più perfetti dell v an- 
tichità , specialmente quello di Demostene. 
Cicerone lo aveva interamente tradotto. Pruo- 
va evidente del gran conto cli’ei ne face- 
va (c/e opt. gcn. orat. ) •, ma non ce ne 
rimane se non l’esordio, il quale ci fa de- 
siderare il rimanente. Fra le innumerabili 
bellezze di tutte le parli di queste due arin- 
ghe si scopre , secondo me , seppure è per- 
messo di criticare uomini così grandi, un 
difetto considerabile , che può oscurarne 
mollo lo splendore , e pare contrario alle 
regole della sana e buona eloquenza , cioè 
le indecenti ingiurie che si scagliano i due 
oratori a vicenda. Fu tacciato di tal difetto 
anche Cicerone per le orazioni recitate con- 
tro di Antonio. Ilo detto che quello stile, 
e quella serie d’ingiurie triviali eran con- 
trari a ^ a buona eloquenza. Infatti ogni di- 
scorso dettato dalla passione e dalla ven- 
detta diviene infallibilmente sospetto ai giu- 
dici, mentre un discorso robusto, e invin- 
cibile nelle ragioni , ma temperato e mo- 
derato nelle maniere , cattiva il cuore nel 
tempo stesso che illumina l’intelletto, e 


tam audiendum fuit, quarti summorum oratorum > in 
gravissima causa, accurata et inimicitiis incensa con- 
tentici? ( Cic. de opt. gen. orat. ) 
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{ rèrsuade tanto per la stima che ispira verso 
’ oratore , quanto per la forza delle ragioni 
che vi s 1 impiegano. Il tempo pareva molto 
favorevole da Eschine. Il partito de’Macc* 
doni ad esso sempre favorito , era potentis- 
simo in Alene, specialmente dopo la rovina 
di Tebe: pur egli soggiacque, e pagò con 
un giusto esilio un accusa temerariamente 
data. Eschine, stabilitosi in Rodi , aperse 
uua scuola d’ eloquenza la cui gloria si so- 
stenne per molli secoli ; ed incominciò le sue 
lezioni dal leggere a’ suoi uditori le due ora- 
zioni eh’ erano state cagione del suo esilio. 
Si fecero grandi elogi della sua ; ma quan- 
do fu udita quella di Demostene , si rad- 
doppiarono i battimenti di mano, e le ac- 
clamazioni ; e allora ci disse quelle parole’ 
sì lodevoli nella bocca d’un nimico, e di 
un rivale. Clic sarebbe adunque , se Vale- 
ste udito da lui stesso ? Del rimanente il 
vincitore fece buon uso della sua vittoria, 

S miche nel momento , in cui Eschine uscì 
la Alene per andare in Rodi , Demostene 
gli corse dietro colla borsa in mano, e lo 
forzò ad accettare un’ offerta, ch’ei dovette 
fargli con tanto più di piacere, che l’altro' 
non doveva aspettarla. Quindi Eschine escla- 
mò (1): Come non pagherò io una patria, 
nella quale lasciò un nimico si generoso , 
disperando di trovare altrove amici , che 
lo rassomiglino ? 

( 1 ) Alcuni autori attribuiscono questi) detto a Demo- 
stene , allorché tre anni dopo provò egli stesso la sorte 
di- Eschine , coll' essere esiliato da Atene . 
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Avrei desiderato , e mi ci era risolutogli, 
di far precedere al racconto delle imprese 
di Alessandro una carta geografica siccome 
lio fatto per Ciro il giovane , servendo ciò 
d’ un grande ajulo al lettore, e facendo- 
li seguire coll'occhio il suo eroe in tutte 
e di lui conquiste. Ma non ho potuto far- 
lo, essendo quella delle spedizioni d’Ales- 
sandro di troppo grand’estensione ( 1 ). Per 
supplirvi in qualche maniera , porrò qui 
sotto lo stesso punto di vista una serie ri- 
stretta de’ paesi scorsi da Alessandro sino 
al suo ritorno dalle Indie. 

Pigli si parte dalla Macedonia , che ora 
foima una porzione della Turchia europea, 
e passa 1’ Ellesponto , e lo stretto de’ Dar- 
danelli. Attraversa l’Asia Minore ( la Noto- 
lia ) , dove dà due battaglie : la prima al 

f issaggio del Cranico , la seconda presso . 
a città d’Isso. Dopo questa seconda batta- 
glia entra nella Siria e nella Palestina ; pas- 
sa nell’ Egitto , dove fabbrica Alessandria 
sopra un ramo del Nilo; penetra sino nella 
Libia nel tempio di Giove Aminone, donde 
ricalca le stesse sue orme sino a Tiro ; e 
di là s’inoltra verso l’ Eufrate. Passa que- 
sto fiume , quindi il Tigri , e riporta la 
famosa vittoria di Arbclla. Prende Babilo- 
nia capitale della Babilonia , ed Ecbataua 

(1) Onde rendere possibilmente più comoda la presente 
edizione, l’editore si prese la cu a di far incidere la carta 
delle conquiste di Alessandro , la quale , come qualche al- 
tra de’volu mi precedenti , non trovasi nel numero dcU’origi— 
naie francese. ( N. JS. ) 
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(Iella Media. Di là passa nell’ Ircania sìa 
al mare dello stesso nome, altrimenti detto 
Mar Caspio; nella Pactia , nella Drangiana, 
e nel paese di ParOpamiso. Rimonta nella 
Batlriana, e nella Sogdiana. Si avanza sinó 
al Jassarte chiamato da Quinto Curzio il 
Tanai , al di là del quale abitano gli Sci- 
ti , il paese de’ quali forma parte della gran 
Tartaria. Dopo avere scorsi varj paesi, pas- 
sa il fiume Indo, entra nell’Indie al di qua 
del Gange , cioè nell’impero del gran Mo- 
gol, e si avanza molto da presso al Gan- 
ge, che meditava di passare , ma l’esercito 
ricusò di seguirlo. Si contenta dunque di 
andar a vedere l’ oceano, e scende fino alla 
imboccatura del fiume Indo. 

Dalla Macedonia sino al Gange , a cui 
Alessandro si avvicinò , souovi intorno a 
cinquantacinque gradi , che sul calcolo di 
venticinque leghe comuni di Francia per 
ogni grado, formano pressoché mille quat- 
trocento leghe, che corrispondono a quat- 
tromila dugento miglia. Si aggiungano i di- 
versi giri che fece Alessandro , primiera- 
mente per andare dalla estremità della Ci- 
licia, dove fu data la battaglia d’Isso, sino 
al tempio di Aminone nella Libia , e por 
ritornare di là a Tiro, viaggio che non 
può esser meno di trecento leghe, ed al- 
trettante pegli altri giri in diversi luoghi ; 
e si troverà che Alessandro , nello spazio 
di ott'anni non interi , avrà fatte col suo 
esercito più di duemila leghe senza parlare 
del suo ritorno in Babilonia. 


( 34 ) 

Paragrafo Terzo 


Alessandro parte dalla Macedonia per la 
sua spedizione contra i Persiani. Arriva- 
to ad Ilio , rende particolari onori al 
sepolcro di Achille. Dà una prima bat- 
taglia ai Persiani al G runico , e vi ri- 
porta una segnalala vittoria. 

m 

Giunto Alessandro nel suo regno (i) , 
tenne consiglio co’ primi uffiziali dell’ eser- 
cito, e co’grandi della corte sopra la spe- 
dizione che meditava conira la Persia , e 
sopra le misure clic conveniva prendere per 
riuscirvi ( Diod. I. iy ., p. 499-$o3. Arrian. 
I. i , p. 2 3-36. Plut. in Alex. p. 6y 2 . Justin. 
I. il , c. 5. et 6 ). Le opinioni non furo- 
no discordi , se non intorno ad un solo ar- 
ticolo. Anlipatro e Parmenione erano di 
parere, che il re, prima d’impiegarsi in 
un’impresa che doveva necessariamente esser 
lunga, scegliesse una sposa per assicurarsi 
un successore. Ma egli, benché fervido ed 
ardente, non approvò questo consiglio, e cre- 
dette che dopo essere stalo eletto generalissi- 
mo de’Greci , dopo aver ricevute da suo pa- 
dre truppe invincibili , sarebbe stata cosa 
disdicevole perdere il tempo nel celebrare 
le bozze e nelfaspettarne il fruito. Fu dun- 
que "stabilii* }» partenza. Offerse agli Dei 
sontuosi sacrifìci , e fece celebrare in Dia, 

(ì) An. M. 36yo, av. G. C. 334. 
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città della Macedonia , alcuni giuochi sce- 
nici (1), stabiliti da uno dei suoi antenati 
in onore di Giove e delle Muse. La festa 
durò nove giorni secondo il numero di que- 
ste dee. Alzò pel convito una tenda che con- 
teneva cento mense, e dove per conseguen- 
za vi potevano essere novecento coperte. 
Vi furono invitali tutti i principi della sua 
famiglia, e tutti gli ambasciatori, i gene- 
rali , e gli uffiziali. ltegalò eziandio tutto 
1 * esercito. Allora ebbe una celebre visione 
di cui poscia parleremo, e nella quale era 
esortato a passare sollecitamente nell’ Asia 
( Joseph. anliquit. I. 11 ).• , 

Prima di partire per questa spedizione,' 

5 ose in ordine gli affari della Macedonia, 
ove lasciò Antipatico per governarle in qua- 
lità di viceré con dodicimila fanti , e quasi 
altrettanti cavalli. Volle esaminare ezian- 
dio gli affari domestici de 1 suoi amici , c 
diede a chi una terra , a chi una villa , 
ad uuo la rendita d’un borgo, ad un altro 
i dx'itti d’un porlo. Avendo impiegate e con- 
sumale per le sue liberalità tutte le ren- 
dite del suo dominio , Perdicca gli doman- 
dò: Signore , per voi che diserbate ? Ales- 
sandro rispose : La speranza. Or bene , gli 
soggiunse Perdicca , la slessa speranza (leve 
dunque bastare anche a noi: e ricusò ge- 
nerosamente il dono assegnatogli dal re. Gio- 
va sommamente ad un principe conoscere 
il cuore umano , e saper P arte di render- 


ti) Così appellai ansi le rappresentazioni teatrali. 


( 3G ) 

sene padrone. Ora Alessandro sapeva che 
questa arte consiste mdl'interessare tulli nel- 
la sua grandezza , e nel non far conoscere 
agli altri il suo potere , se non co’ bene- 
fizj. Allora tutti gl 1 interessi si riuniscono 
in quello del principe. Si ama in esso il 
ben proprio e la propria felicità , e son tanti 
i vincoli che ci tengono a Jui legati , quante 
sono le cose che si amano in lui , e che 
da lui si ricevono. Tutta la serie di que- 
sta storia ci farà vedere che niuno pose iu 
pratica massima tale meglio di Alessandro, 
il quale credeva di non esser re , se non 
per beneficare; e la cui liberalità veramen- 
te reale non era nè soddisfatta , nè diminuita 
dalle più copiose generosità. 

Alessandro, dopo aver tutto regolato nella 
Macedonia , cd aver prese le necessarie pre- 
cauzioni per prevenire le lurboleuze e le ri- 
voluzioni , che potevano insorgervi nella sua 
assenza , partì per l’Asia nel principio della 
primavera. 11 suo esercito era composto di 
trentamila fanti , e* di quattro , o cinque 
mila cavalli ; ma erano lutti uomini valo- 
rosi , agguerriti , disciplinati , che avevano 
fatte molte campagne sotto Filippo , e che 
all’uopo avrebbero anche potuto comanda- 
re (i). Gli uffiziali , per la maggior parte, 
non avevano meno di sessantanni , cosic- 
ché quand'erano radunati, o schierati alla 
testa del campo , si avrebbe creduto di ve- 
* — * «-» ». 

(1) Ut non tam militcs , quam magistros militiae de- 
ctos putares. Justiu. 
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<lere un venerabìl senato (i). Parmcnione 
comandava all] infanteria. Filota , di lui fi- 
glio, aveva sotto di se mille ottocento ca- 
valli di Macedonia; e Calas, Gglio di Arpalo 
altrettantti cavalli di Tessaglia. Il rimanen- 
te della cavalleria , tratto da diversi popoli 
della Grecia , ed ascendente a seicento , 
aveva un comandante particolare. I Traci 
e i Peonj , eh’ erano sempre i primi, ave- 
vano per capitano Cassandre. Alessandro 
prese il cammino lungo il lago di Cucina 
verso Amfìpoli. Passo lo Strimone verso 
la sua imboccatura, e dipoi lEbro;ed ar- 
rivò finalmente in Sesto dopo venti gior- 
ni di viaggio. Ordinò quivi a Parmcnione 
die facesse passare la sua cavalleria , ed 
una parte dell' infanteria di Sesto ad Abi- 
do ; lo che questi eseguì con censessanta 
galere, e con molti grossi vascelli. Egli passò 
da Eleonto al porto degli Achei , condu- 
cendo da se stesso la sua galera ; e quan- 
do fu in mezzo all’ Ellesponto , sagrificò un 
toro a Nettuno ed alle Nereidi , e fece al- 
cune effusioni nel mare con una tazza d’oro. 
Si dice eziandio , che dopo aver lanciato 
un dardo sulla terra, come per prenderne 
possesso , scese il primo nell’ Asia , e sal- 
tando armato e pieno di giubbilo fuor della 
nave, eresse alcuni altari sulla ripa a Gio- 
ve, a Minerva, e ad Ercole , clic gli ave- 
vano procurato un sì favorevole sbarco. Egli 


(1) Ut, si principia castrorum cernere s , senatum te 
alicujus priscae reipublicae ridere diceres. Id. 
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aveva fatlo lo stesso, lasciando 1 ’ Europa. - 
Era talmente sicuro del huon esito delle 
sue armi , e delle ricche spoglie cbeaweb-" 
Le trovate nell’ Asia , che non aveva quasi 
alcun capitale per una sì grande spedizio- 
ne , persuaso che la guerra , quando si fa 
con fortuna , provede ai bisogni. La sua 
cassa militare consisteva in settanta talenti 
(settanta mila scudi), e non aveva viveri 
per più d’uu mese. Uscendo dalla Macedo-' 
uia aveva distribuito tutto il suo patrimonio 
a’ generali ed agli ufficiali , ed inoltre, lo 
che è assai più importante, aveva loro ispi- 
rato tal coraggio e fiducia , che credevano 1 
d’andare non ad una guerra dubbiosa, ma’ 
ad una vittoria sicura. 

Quando fu vicino a Lampsaco , ch’egli 
aveva stabilito di distruggere per punire la 
ribellione di quegli abitanti , vide venirsi 
incontro Anassimene, ch’era di quella città, 
celebre storico , assai notò a Filippo suo 
padre , c per cui egli stesso aveva molla 
considerazione , avendolo avuto per mae- 
stro ( Pai. Max. I. 7, c. 3 ). Inunagiuau-' 
dosi perchè andasse a parlargli, lo preven- 
ne , e gli giurò in termini formali , che ' 
non sarebbe per aderire alla di lui doman- 
da. Ciò che devo chiedervi , o signore , gli 
disse Anassimene, si è che vogliate distrug- 

f erc Lampsaco. Con questo ingegnoso arti- 
zio salvò la sua patria. Di là Alessandro 
arrivò «d Ilio , dove Tendè grandi onori 
alla memoria di Achille , e fece celebrare 
alcuni giuochi attorno al di lui sepolcro. 
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]V c ammirò c imidiù la doppia felicita nel- 
]’ aver trovato vivendo un amico fedele nella 
persona di Patroclo , e dopo la morte, un 
degno promulgalore del suo coraggio in 
Omero. Difatto senza l’ammirabile poema 
dell’Iliade sarebbero stali rinchiusi nello stes- 
so sepolcro il corpo e il nome di Achille ( 1 ). 

Arriva finalmente Alessandro sulle spon- 
de del Granico, fiume della Frigia. 1 sa- 
trapi lo aspettavano sull’opposta spiaggia , 
risoluti di contrastargli il passo. Il loro eser- 
cito era composto di ceutomila fanti ( 2 ) , 
e d’olire diecimila cavalli. Memnone r eli era 
di Rodi , c che comandava sopra tutta la 
costiera dell’Asia in nome di Dario^ aveva 
consigliati i generali a non venire alle ma- 
ni , ma di rovinare tutta la pianura sen- 
za eccettuare la città, con intenzione d’al- 
farnare l’esercito d’Alessandro, e di coslri- 
gnerlo a tornare indietro. Memnone era il 
più esperto de’ generali di Dario , e lo stru- 
mento più sicuro delle di lui vittorie. IVon 
si sa se in esso si doveva più pregiare la 
profonda saviezza ne’ consigli , o il corag- 
gio e la capacità nella condotta de^li eser- 
citi , o lo zelo e l’ impegno pegl’ interessi 


(1) Cum in Sigaeo ad Achillis tumulum constiti. i set j 
o fortunate , inquit adolescens , qui tuae virtutis Ilome- 
rum praeconem inveneris ! Et vere. Nani, nisi Ih as illa 
extitisset , idem tumulus, qui corpus ejus conte xer al , 
edam nomen obruisset. Cic. prò Arch. n. 24. 

(2) Giustino dà a quest" annata secento mila pedoni, 
e Ardano soli ventimila. U uno e V altro sono inverisi - 
mi li , ed evvi senza dubbio qualche errore nel testo. Io 
mi attenni al sentimento di Diodoro. 


Dig 
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(lei proprio sovrano, li consiglio, ch’ci dis- 
ile in tale congiuntura , era eccellente in 
riguardo ad un nimico ardente ed impetuo- 
so , che si trovava senza città , senza ma- 
gazzini , e senza ricovero ; che entrava iu 
un paese sconosciuto e nimico; che poteva 
;re debilitato e rovinalo da’ soli ritardi; 


esseri 


e- die non aveva altra speranza , nè altro 
rifugio, die in una pronta vittoria. Arsita 
satrapo della Frigia vi si oppose, e protestò 
eh’ egli non permetterebbe che si desolas- 
sero in tal guisa le terre del suo governo. 
L’irragionevole sentimento del satrapo pre- 
valse al saggio consiglio del forestiero , il 
quale i Persiani con sommo lor danno so- 
spettarono che volesse trarre in lungo la 
guerra , e rendersi con ciò necessario. 

Alessandro frattanto marciava colla sua 
infanteria gi’avemente armala, schierata in 
due linee, colla cavalleria alle ali, e col 
bagaglio alla coda delle truppe. Giunto alla 
ripa del Cranico, Parmenione lo consigliò 
ad accampare in quel luogo in ordine di 
battaglia, per dar tempo alle truppe di ri- 
posarsi, ed a differire sino alla mattina del 
giorno seguente il tragitto del fiume, perchè 
allora i nimici sarebbero stati meno acconci 
ad impedirglielo. Soggiungeva eh’ era cosa 
pericolosa passare un fiume a vista del ni- 
mico, tanto più die questo era profondo, 
e le sponde eran erte in maniera che sa- 
rebbe facile alla cavalleria persiana, che gli 
aspettava sopra l’altra sponda in battaglia, 
disfarli prima che si mettessero in ordinari- 
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za; e che, oltre alla perdita sicura che si 
sarebbe fatta, questa impresa, se mal riu- 
sciva , sarebbe stata d’una pessima conse- 
guenza per l’avvenire, giacché la riputazio- 
ne delle loro armi dipendeva da un buon 
principio. Queste ragioni non fecero la me- 
noma impressione nell’ animo d’ Alessandro, 
talché egli rispose che si sarebbe arrossito, 
se dopo aver passalo l’ Ellesponto, si fosse 
fermato dinanzi ad un ruscello ( così egli ( 

chiamava per ischerno il Granico ); ch’era 
d’uopo approfittare del terrore, che sparso -j 

avevano tra i Persiani la prontezza del suo 
arrivo, e l’arditezza della sua intrapresa, ' , 

e corrispondere degnamente all’ idea che si 
era concepula del suo coraggio, e del valor 
de’ Macedoni. La cavalleria nimica , ch’era 
assai numerosa, circondava tutta la spiaggia, 
e faceva una gran fronte per occupare il 
passo in tutta la sua lunghezza. L’infante- 
ria, composta principalmente de’ Greci sti- 
pendiati da Dario , era situala al di dietro 
in una salita. ’ 

I due eserciti stettero per lungo tempo a 
vista l’uno dell’altro sulla ripa del fiume, 
come se avessero temuto dell’ esito , e i 
Persiani aspettavano che i Macedoni entras- > 

sero nell’acqua per batterli con vantaggio, * 

allorché i medesimi avessero tentato di pren- V 

dei* terra; e questi sembrava che cercassero 
coll’occhio il sito più acconcio al passaggio, - v ' 

ed a rilevare il contegno de’ nimici. Allora 
Alessandro, fattosi condurre il suo cavallo, 'i 

ordinò a’ signori della sua corte, clic lo se- ' 
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g a isserò, e dessero saggio del loro valore.' 

gli comandava alla dritta, e Parmenione 
alia sinistra. Fece prima entrare nel fiume' 
un grosso distaccamento, e lo seguì da vi- 
cino colle altre truppe al suono delle trombe* 
e al rimbombo delle voci di allegrezza di 
tutto’ T esercito f e fece poscia inoltrare l’ala 
sinistra comandata da Parmenione. Egli con- 
ducendo la dritta, entrò nel fiume seguilo 
dalle truppe. 

I Persiani, vedendo avanzare quel distac- 
camento, discesero all’ingiù, dove il declivio' 
era più facile per difendere la sponda. I ca-- 
va Ili si urtarono fieramente gli uni per pren- 
der terra, gli altri per impedircene non si 
accostassero. I Macedoni , molto inferiori di 
numero in riguardo alla cavalleria , oltre lo 
svautaggio del luogo, erano ancora tormen- 
tati dai dardi. Dall’altra parte il fiore della' 
cavalleria persiana si era radunalo nel luogo, 
dove Meninone combatteva co’ suoi figli. I 
Macedoni dunque piegarono dopo aver per- 
dute le prime file, che avevano fatta una 
rigorosa resistenza. Alessandro, che gli ave- 
va seguiti da vicino, e li sosteneva colle 
truppe migliori, si pose alla loro testa , li 
rianimò colla sua presènza, rovesciò i Per- 


siani, e li mise in disordine. Tutte le truppe 
lo seguono, passano il fiume, e attaccano 
da ogni parte il nimico. 

Alessandro fu il primo ad attaccare il più 
folto della cavalleria nimica , dove combat- 


tevano i generali. Egli poteva esser facil- 
mente conosciuto allo scudo, cd al peunac- 
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chio che ne adori elmo, a’ due lati 

del quale si alzavano due penne, come 
due ale, d’una maravigliosa grandezza , e 
d’uua bianchezza che abbagliava. L* urlo 



fu de’ più fieri intorno ad esso; e benché 
si combattesse a cavallo, la battaglia era a 

Ì )iè fermo , ed a corpo a corpo , come nel- 
’ infanteria , procurando ciascheduno di ri- 
spigncre l’avversario, e di guadagnar terreno. 
Spitrobate, satrapo della Jonia, e genero di 
Dario, si distingueva col suo valore fra tutti 
i generali. Circondato da quaranta nobili 
persiani , tulli suoi parenti e tulli d’uno 
erimentato valore, che mai non lo abball- 


inavano , ci portava dovunque il terrore. 
Alessandro si spicca contro di lui, ed eccoli 
tulli e due alle mani. Avendo ciascheduno lan- 
ciato un dardo, si feriscono, ma leggermen- 
te, l’un l’altro. Il satrapo infuriato si av- 
venta colla spada alla mano conti 1 ’ Alessan- 
dro, ma questi lo previene, e colpitolo colla 
lancia nel volto, lo getta in terra estinto. 
Nel medesimo istante Rosace, fratello del 
satrapo, attaccandolo nel fianco, gli scarica 
un gran colpo di scure, che gli abbaile il 
pennacchio, e penetra solamente sino ai ca- 
pelli , ed essendo per replicare un secondo 
colpo sopra la testa , che per 1' elmo rotto 
appariva nuda , Clito gli tronca colla scialila 
la mano, e salva al suo signore la vita. Il 
pericolo di Alessandro rende più coraggiosi 
i suoi , i quali fanno sforzi straordinarj di 
valore. I Persiani nel centro della cavalleria 
oppressi da una tempesta di frecce lanciale 
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da’ soldati leggermente armali, e mescolati 
colla cavalleria, non polendo sostenere più 
a lungo l’assalto de’ Macedoni , incomincia- 
rono a cedere, e le due ali tosto si disor- 
dinarono, e presero la fuga. Alessandro non 
si diede ad inseguirli, ma si rivolse tosto 
contro l’infanteria. Essa dapprincipio si so- 
stenne nel suo posto, piuttosto per sorpresa, 
clic per risoluzione^ ma quando vide nel 
tempo stesso attaccarsi dalla cavalleria , e 
dalla falange de’ Macedoni, die aveva pas- 
sato il fiume, e che i battaglioni erano ve- 
nuti alle mani, i Persiani, che la compone- 
vano, non fecero lunga resistenza , e furono 
ben presto messi in fuga, ad eccezione del- 
l’infanteria greca, ch’era al soldo di Dario. 
Essa , essendosi ritirata sopra una colli- 
na, chiedeva che Alessandro le promettesse 
di lasciarla andare ; ma questo principe , 
seguendo piuttosto l’impeto del suo sdegno, 
che la ragione, si gettò in mezzo alla me- 
desima^ perde subito il suo cavallo, che 
restò ferito da una spada. Non era però il 
Bucefalo. La mischia fu sì accanita intorno 
a lui, che tutti i soldati, che furono uccisi, 

0 feriti , lo furono quivi , perchè combat- 
tevano contra truppe ben agguerrite e va- 
lorose , le quali si difendevano da disperate. 

1 Greci furono tutti tagliati a pezzi, a riserva 
di duemila che rimasero prigionieri di guerra. 

Restò sul campo un gran numero di ge- 
nerali persiani de’ più considerabili. Arsita 
si salvò in Frigia , dove dicesi che si ucci- 
desse da se stesso, per essere stato cagione 
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della battaglia. Sarebbe morto più gloriosa- 
mente colle armi in mano. Perirono in que- 
sta battaglia dalla parte de’ barbari venti- 
mila fanti , e duemila e cinquecento cavalli; 
e de’ Macedoni restarono sul campo venti- 
cinque soldati a cavallo delle compagnie reali 
uccisi al primo assalto. Alessandro lece inal- 
zare a tutti statue di bronzo fatte per mano 
di Lisippo, le quali furono collocate in Dia, 
città della Macedonia ,' donde lungo tempo 
dopo Metello le fece trasportare tutte in Ro- 
ma. Del rimanente della cavalleria morirono 
poco più di sessanta , ed intorno a trenta 
fanti, che nel giorno seguente furono tutti 
rinchiusi in uno stesso sepolcro colle loro 
armi; ed il principe esentò i loro figli ei 
loro padri da ogni sorte di tributo , o di 
servigio. Si diede egli eziandio una gran 
cura de’ feriti. Li visitò da se stesso, e volle 
vederli medicare. Parve curioso di sapere 
la loro avventura, e permise a ciascheduno 
di raccontargli le sue prodezze, e di vantare 
il suo valore. Un principe guadagna molto 
coll’ abbassarsi , e familiarizzarsi in tal guisa. 
Diede anche sepoltura a’ grandi della Per- 
sia, e non la negò a’ Greci , eli’ erano morti 
al loro servigio; ma mise in catena tutti i 
loro prigioni , e mandolli a lavorare nella 
Macedonia, per aver prese le armi in difesa 
de’ barbari contea la loro patria , malgrado 
l’ espi'esso divieto della Grecia. Alessandro 
con una singolare magnanimità finse di as- 
sociare i Greci all’ onore della sua vittoria, 
e spedì particolarmente agli Ateniesi trecento 
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scudi delle spoglie nimiche, volendo che sul 
rimanente del bottino fosse posta questa glo- 
riosa iscrizione: Alessandro figlio di Filip- 
po , ed i Greci, tranne gli Spartani , hanno 
guadagnate queste spoglie sui barbari , che 
abitano nell Asia. Quest’azione indica una 
grandezza d’animo quanto pregevole altret- 
tanto rara in un vincitore, clic per lo più 
soffre malvolentieri che altri entri a parte 
con lui della sua gloria. ludica eziandio lina 
gran prudenza in questo principe. Egli ave- 
va ancora bisogno del soccorso de' Greci , 
e sperava, dividendo con loro l’onore della 
sua vittoria , di renderseli piu fidi e più 
affezionati. I vasi d’ oro c d’ argento , i tap- 
peti di porpora, egli altri mobili di lusso 
de’ Persiani li mandò a sua madre, almeno 
per la maggior parte. 


Paràgrafo Quarto 

Alessandro conquista pressoché tutta I Asia 
Minore. È attaccato da una malattia mor- 
tale per essersi bagnato nel Cidno. Il me- 
dico Filippo lo guarisce perfettamente in 
otto giorni. Intanto Dario si avvicinava. 
Caridemo perde la vita per una libera 
risposta che dà a questo principe. Si de- 
scrive come Dario marciasse. 


Il buon esito della battaglia del Granico 
ebbe tutti gli effetti che si potevano aspet- 
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tare (i). Sardi, ch’era come Pantemurale 
cieli’ impero de’ barbari dalla parte del mare, 
si arrese ad Alessandro, il quale le lasciò 
la sua libertà, e l’uso delle sue leggi. Quat- 
tro giorni dopo giunse egli ad Efeso, ricon- 
ducendo seco gli esuli eh’ erano stati scac- 
ciati per sua cagione, e vi ristabilì il go- 
verno popolare. Destinò al tempio di Diana 
i tributi che si pagavano a’ l’e di Persia. Of- 
ferse molti sagri fizj a questa dea, e ne celebrò 
i misteri con gran pompa insieme con tutto 
il suo esercito schierato in battaglia. Gli 
Efesj avevano cominciato a rifabbricare il 
tempio di Diana stato incendialo nella notte 
stessa della nascita di Alessandro , e già 
1’ opera era molto inoltrata. Diuocrate, cele- 
bre architetto, incaricato della costruzione 
di questo tempio , era lo stesso , di cui si 
servì dipoi quel principe per fabbricare Ales- 
sandria nell’Egitto. Alessandro offerse agli 
Efesj di pagar loro tutte le spese già fatte, 
e. di provvedere al rimanente, purché scri- 
vessero il suo nome sull’ cdifizio , e gli fa- 
cessero questo onore, essendo egli avido, o 
piuttosto insaziabile d’ogni specie di gloria; 
ma gli Efesj ricusarono la di lui offerta , 
benché vantaggiosa. Prima eh’ egli uscisse 
da Efeso , i deputati di Tralles e di Ma- 
gnesia andarono a recargli le chiavi delle 
loro città ( Diocl. I. 77 , p. 5o5. Arrian. I. 1 . 
j). 36 , et l. 2 , p. 60 . Plut. in Alex. p. 6j3. 


( 1 ) An. M. 36jo, av. G. C. 334-. 
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Q. Curt. I. 3 , c. i-3. J ustin. I. //, c. 7 , et 

ti. Strilli. I. 14, p. 640. Soliti, e. 4° )• 

Ei marciò di Jà verso Milelo, la quale, 
sperando di avere un pronto e sollecito soc- 
corso , gli chiuse le porle. Infatti la flotta 
assai numerosa de’Persiani dimostrò di vo- 
lerla soccorrere ; ma dopo aver più volte 
inutilmente tentato d 1 impegnare quella dei 
nimici a combattere , fu costretta a riti- 
rarsi. Meninone si era gettato in questa 
piazza con un gran numero de’ suoi salva- 
tisi dalla rotta, risoluto di ben difenderla. 
Alessandro , che non voleva perder tempo, 
la fece insultare e scalare da tulli i lati. 
L’assalto fu de’ più vigorosi , ed egualmente 
Len sostenuto, quantunque Alessandro v'in- 
viasse nuove truppe , che si succedevano 
senza interruzione 1 ’ une alle altre, lo che 
durò per non pochi giorni. Ma vedendo egli 
i suoi soldati rispinti da ogni parte , e la 
città ben provveduta di tutto il necessario 

f jcr un lungo assedio , pose in opera tutte 
e sue macchine , per mezzo delle quali 
aperse in più luoghi la breccia ; dopo di 
clie fece una nuova scala. Gli assediati , do- 
po aver sostenuti con istraordinario valore 
tulli questi sforzi , temendo di non essere 
alla fine presi d’assalto, capitolarono. Ales- 
sandro trattò umanamente i Milesj , ma 
vendè tutti i forestieri , che vi trovò. Lo 
storico non fa parola di Meninone. Egli use* 
squza. dubbio colla guarnigione» 

Alessandro vedendo che la flotta nimica 
s" era ritirata , risolvette di' privarsi della 
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sua , il mantenimento delle quali esigeva 
molte spese, ed egli aveva mestieri di de- 
naro per altri usi più importanti. Alcuni 
ancora credono eh’ essendo in procinto di 
dare contro Dario una battaglia, che avrebbe 
deciso della sorte de’ due imperi , volesse 
levare alle sue truppe ogni speranza di ri- 
tirata , e non lasciar loro alcun rifugio , 
se non nella vittoria. Non si riserbò dunque 
di tutta la sua flotta se non i vascelli che 
gli erano necessarj pel trasporto dalle mac- 
chine da guerra , ed un piccolo numero 
d’ altre galere. 

Dopo la presa di Mileto passò nella Ca- 
ria per formarvi l'assedio di Alicarnasso , 
piazza d’ un difficilissimo accesso per la sua 
l'elice situazione, e assai ben fortificata. Dal- 
1’ altra parte Meninone, il più perito e il 
più valoroso di tutti gli uffiziali che -com- 
battevano per Dario , vi si era portato con 
buone truppe , risoluto di segnalarsi in va- 
lore e in fedeltà verso il suo sovrano ; quin» 
di , secondalo da un altro ufficiale d’ un 
raro merito , chiamato Esialle , fece una 
bella difesa. Si pose in opera dall’ una parto 
e dall’ altra tutto ciò che si può attenderò 
dal valore più intrepido , e dalla scienza 
militare più consumata. Gli assalitori, dopo 
avere con sommo stento e fatica riempiuta 
ona parte de’ fossi , e fatte avvicinare alle 
mura le loro macchine, provarono il do- 
lore di vedere in un momento rovinati i 
loro travagli , ed incendiate le loro mac- 
chine dalle vive e frequenti sortite degli as- 
Rollin T. X. 3 
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sediati. Quando con replicati colpi di ariete 
erano venuti a capo di rovesciare alcuni 
pezzi di muro , restavano sorpresi nel ve-* 
derue altri nuovi costruiti dietro i primi , i 
quali parevano usciti all’ improvviso dalla 
terra. L’attacco di queste nuove mura fab- 
bricate in semi circolo costava un infinito 
numero d’uomini j poiché gli assediati dal- 
l’alto delle torri, eh’ erano nell’ una parte 
e nell’altra , battevano i nimici nel fianco. 
Si conobbe in questa occasione, non esservi 
per una piazza d’armi fortificazione più si- 
cura del valore e del coraggio di quelli 
che la difendono. L’ assedio fu lungo : e 
ogni altro fuorché Alessandro avrebbe ce- 
duto alle difficoltà che vi s’ incontrarono. 
Ma i pericoli servivano ad incoraggiar le 
sue truppe .: cosicché finalmente la loro co- 
stanza rimase vincitrice. Meninone, vedendo 
di non poter resistere più a lungo, fu co- 
stretto ad abbandonare la piazza. Essendo 
però padrone della comunicazione del mare, 
dopo aver lasciato un forte presidio nella 
cittadella ben provveduta di viveri , con- 
dusse seco gli altri abitanti con tutte le loro 
ricchezze, e li trasferì nell’isola di Coo non 
molto lontana da Alicarnasso. Alessandro 
non istimò bene d’ assediare la cittadella , 
eh’ era di poca importanza , dopo la rovina 
della città, che egli demolì' interamente. Si 
contentò solo di cingerla di forti murale 
di lasciare alcune truppe nel paese. 

Dopo la morte di Artemisia , regina della 
Caria, regnò quivi Idrieo di lei fratello. Mor- 
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to questo, era restata iu possesso dello sta- 
to, secondo il costume del paese, Ada di 
lui sorella e moglie: ma ne fa privata da 
Pessodoro , cui succedette , per ordine di 
Darioj Orontobate di lui genero. Ada con- 
servò nondimeno una piazza d’ armi detta 
Alinda , di cui aveva portate le chiavi ad 
Alessandro, quando questi entrò nella Caria, 
e lo aveva adottato per suo figlio. Il prin- 
cipe senza disprezzare quest* onore , le la- 
sciò il comando della città , e dopo la presa 
di Alicarnasso , essendo padrone di tutto 
il paese , le ne rendette il governo. Que- 
sta matrona, per dimostrare ad Alessandro 
la sua gratitudine , gli mandava ogni giorno 
vivande delicatamente condite, ed ogni sorta 
de’ più deliziosi pasticci , « finalmente gli 
fece dono de’più eccellenti cuochi , fornai 
e pasticcieri ( Plut. in Alex. p. 6 jj ). Ma 
egli le rispose : che tutta quella gente gli 
era inutile , e ch‘ egli aveva cuochi assai 
migliori , statigli dati dal suo governatore 
Leonida: uno de' quali , che gli preparava 
un molle buon pranzo , era il camminare 
per tempo prima dello spuntare del giorno , 
e l’ altro che gli apprestava un * eccellente 
cena era la sobrietà del desinare. 

Molti re dell’Asia Minore si assoggetta- 
rono volontariamente ad Alessandro , fra 
gli altri Mitridate, re del Ponto, che quindi 

S ii si affezionò, e lo segui in tutte le spe- 
izioni. Era questi figlio di Ariobarzane , 
satrapo della Frigia , e re del Ponto , di 
cui abbiamo parlato altrove, e si conta pel 
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sesto re dopo Artabaztf, riguardato come 
fondatore di quel regno , fin^ possesso del 
quale fu posto da Dario .figlio d 1 Istaspe 
( Finn., I. 3 , c. 5 ). 11 famoso Mitridate, 
che fece così lunga guerra ai Romani , è 
lino de’ suoi successori. . ... 

Alessandro , prima d'entrarene’qnartieri 
d’inverno, permise a tutti quelli del suo 
esercito , eli’ avevano preso moglie in quel- 
1’ anno , di ritirarsi m Macedonia a pas- 
sarvi quella stagione colle loro mogli, sotto 
la condizione cne ritornassero nella prima- 
vera. Diede loro tre uffiziali generali per 
condurli , e ricondurli. Così precisamente 
prescriveva la legge di Mosè ( Deutcr . 2 4ì 5 ). 
Or non trovandosi questa legge , o questo 
costume presso alcuna altra nazione del mon- 
do , è molto probabile che Aristotile la 
prendesse da un Ebreo da lui conosciuto 
nell’Asia , e che approvandola come una 
pratica molto savia e ragionevole, la pro- 
ponesse al suo allievo, il quale se ue ricordò 
in tale occasione. ‘ _ „ 

Nell’ anno seguente (i) Alessandro en- 
tro per tempo in campagna. Irresoluto se 
doveva marciale a dirittura contra Dario , 
o soggiogare le altre provincie marittime \ 
gli parve più sicuro l’ultimo partito,' per 
non lasciarsi indietro alcuna cosa che po- 
tesse inquietarlo. Da principio incontrò egli 
qualche ostacolo ( Strab. I. p * 666 ), 

Presso Faselia ', cittì situata tra la Liei, 
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e la Pamlilia , si trova un sito anguslo lungo 
limare, che asciutto, quando l’acqua "è 
Lassa , lascia libero il passo ai viaggiatori, 
ma che quando il mare è alto, è tutto co- 
perto di acqua; Correndo allora il verno, 
Alessandro , clic non faceva conto degli osta- 
coli , ybWc : pafrtire prima che le acque si 
fossero aitrrate. Quindi ledi lui truppe fu- 
1 ouo ®strpKc- a marciare per .una intera 
gioliti'. nell’ acqua sino alla cintura. Al- 
cuni Storici per abbellire questo racconto 
hanno ; scritto che il mare per un favore 
divino si era volontariamente sottomesso ad 
'Alessandro, e che contra il corso’ ordinario 
della natura gli a véra lasciato libero il passo. 
Quinto Curzio è di tal numero. Reca stu- 
pore che lo storico Giuseppe, per iscemare 
1 autorità del miracolo , per cui gli Ebrei 
passarono il J\Iar Rosso a piedi 'asciutti , 
adducesse in esempio questo fatto , di cui 
Alessandro medesimo aveva confutata la fal- 
sità j imperciocché , come riferisce Plutar- 
co , egli aveva scritto semplicemente in' una 
lettera , Ch? essendo partito dalla città di 
T ascha , varcò a piedi il passo del monte 
detto Climacc. Si sa che questo principe 
avido di maraviglie, non trascurava la mo- 
noma occasione di far crederò a’ popoli , 
che eli Dei lo proteggevano in modo singolare.’ 
Mentr’era nei contorni di Faselia scoperse 
un tradimento tramalo contro di esso da 
Alessandro figlio di Erope, stato eletto ge- 
nerale della cavalleria tessala in vece di 
Calas , cui fu conferito un governo. Dario 
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attesa una lettera ricevuta da questo tra- 
ditore , gli prometteva mille talenti d’ oro 
ed il regno di Macedonia, se gli riusciva 
d’ uccidere Alessandro , non credendo di 
comprare a troppo caro prezzo un delitto 
che lo avrebbe liberato da così formidabil 
nimico- Essendo stato arrestato il latore del- 
la risposta del re , confessò ogni cosa : ed 
il reo fu punito come meritava la colpa. 
Alessandro, dopo avere ordinati gli af- 
' fari della Cilicia e della Pamfìlia, condusse 
il suo esercito in Cclene città della Frigia 
bagnata dal fiume Marsia , tanto decan- 
tato nelle favole de 1 poeti. Quivi intimò la 
resa al presidio della cittadella , in cui si 
erano ritirati gli abitanti, i quali, creden- 
dola inespugnabile, risposero con orgoglio 
che non avrebbero abbandonata la piazza 
se non a costo della vita. Ma Vedendosi 
dipoi alle strette , domandarono sessanta 
giorni di tregua , in capo ai quali promi- 
sero d’arrendersi , qualora non fossero stati 
soccorsi. Infatti non lo furono , sicché si 
arresero nel giorno prescritto. Di là il re 
passò nella Frigia, la cui capitale era detta 
Gordio , antico e celebre soggiorno del re 
Mida , situata sul fiume Sangaro. Avendo 
presa la città volle vedere il . famoso coc- 
chio , ov’ era attaccato il nodo gordiano. 
Questo nodo, che legava il giogo al timone, 
era intreccialo con tanto artifizio, che non 
si poteva scoprire nè donde incominciava, 
nè dove finiva. Secondo l’ antica tradizione 
del paese un oracolo aveva dichiarato, che 


quegli che lo avesse sciolto, avrebbe avuto 
r impero dell’ Asia. Alessaudro si persuase 
facilmente che cotesta promessa lo riguar- 
dasse; onde dopo varj inutili tentativi: Poco 
importa , diss’egli , come si sciolga ; aven- 
dolo tagliato colla spada (i), deluse , dice 

10 storico ( 2 ) , o adempì l’oracolo (3). 

Dario frattanto non trascurava cosa al- 
cuna per la sua difesa. Memnone il rodia- 
no lo consigliava a portar la guerra nella 
Macedonia : e questo sembrava il partito 
più sicuro per esimersi dall’ imbarazzo , 

( 1 ) Secondo la relazione di Aristobulo , Alessandro non 
recise colla spada il nodo gordiano : ma estraendo un ca- 
vicchio di legno che ne teneva attaccato il timone, potè ot- 
tenere il medesimo effetto , ed un nembo furioso cne scop- 
pio la notte in tuoni e baleni tolse ogni dubbio intorno 
al compimento dell’oracolo. Da quell’istante fu egli con- 
siderato come già fosse signore dell’Asia. Il cocchio gor- 
diano era consertato a Giova , ed eccoae la ragione. Ver- 
savano i Frigi in una crudele sedizione, e l’oracolo aveva 
risposto che un cocchio avrebbe condotto loro un re, ri- 
stauratore della calma del popolo. Mentre erano in consiglio. 
Mida co’ suoi genitori essendosi presentato sopra di un 
cocchio , fu preso per 1’ uomo indicato dall’oracolo , e fu 
proclamato re. Ristabilita la pace, egli consacrò il suo coo- 
chio a Giove in rendimento di grazie. ( N. E. ) 

( 2 ) Sortem oraculi vel elusi t, vel impìevit. Quint. Curt. 

(3) Tutti gli oracoli erano rivolti in favore di Alessan— 
dro, e non è difficile a credersi. Celebrandosi in Dga i giuo- 
chi olimpici, fu. veduto coprirsi di sudore, cioè di umidità, 

11 simulacro di Orfeo. Aristandro interpretò il preteso por- 
tento in modo assai lusinghiero pel giovane conquistatore. 
Quel sudore, o Alessandro, gli disse, esprime quanto avran- 
no a spargerne i poeti nel cantare le tue gesta , e nel tra- 
mandare alla posterità le tue eroiche imprese. Questo Ari- 
standro era u sacerdote e l’augure, che per volere di 
Alessandro, seguiva sempre l’esercito, ed era interrogato 
ne gravi affari, come Calcante in Omero, di cui Alessan- 
dro faceva uno studio singolare. ( N. E. ) 
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10 cui si vedeva. Avrebbe trovati gli Spar- 
tani , e molti altri stali della Grecia, che 
non amando la Macedonia, si sarebbero uniti 
Con esso 5 onde Alessandro , per difendere 

11 suo proprio paese , sarebbe stato costretto 
a ripassare con ogni celerilà il mare , e 
abbandonar l’Asia. Dario approvò tal con- 
siglio , c risoluto di seguirlo, incaricò del- 
1’ esecuzione colui che gliel’ aveva dato. 
Meninone adunque fu dichiarato ammiraglio 
della flotta , e capitano generale di tutte 
le truppe destinate a marciare per questa 
spedizione. Il principe non poteva fare una 
scelta migliore. Meninone era l’uomo più 
valoroso, ed il miglior generale ch’egli avesse 
sotto di se , ed aveva per molti anni servita 
la Persia con gran fedeltà. Se ne fosse stato 
seguito il parere, non sarebbe accaduta la 
battaglia del Cranico. Dopo questa disgra- 
zia egli non abbandonò gl’interessi del suo 
sovrano. Radunò gli avanzi dell’ esercito , 
e si ritirò primieramente in Mileto, donde 

f >assò in Aiicarnasso, e finalmente nell’iso- 
a di Coo , dove si trovava , quando ricevè 
1 ’ ultima commessione. Vi giunse la flotta, 
ed egli ad altro non pensava che ad ese- 
guire il suo pensiero. Prese l’isola di Scio, 
e tutta quella di Lesbo, toltane la città di 
Mitilene. Quindi si disponeva a passare nel- 
l’ Eubea , ed a fare della Grecia stessa e 
della Macedonia il teatro della guerra ; ma 
inori sotto Mitilene, che fu costretto ad as- 
sediare. Questa si fu la maggior disaven- 
t'ura , che potesse accadere alla Persia. Si 
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vede qui quanto vale un solo nomo di me- 
rito , la cui perdita si trae dietro talvolta 
quella d’uno stato. La morte di Memnone 
lece svanire il progetto da esso formata , 
poiché Dario, non avendo generali di gran- 
de capacità da sostituire in di lui vece , 
abbandonò totalmente un’ impresa che po- 
teva salvargli 1’ impero. Non vi era dun- 
que più speranza , fuorché nelle armate 
d’oriente. Dario malcontento di tutti i suoi 
generali risolvè di comandare in persona , 
ed ordinò alle truppe che si radunassero in 
Babilonia, dove, fattane la rassegna, trovò 
che ascendevano a cinque in secenlo mila 
uomini , poiché gli storici sono assai di- 
scordi intorno a questo numero. 

Alessandro , essendo partito da Gordio , 
audò a soggiogare la Paflagonia e la Cap- 
padocia , dove seppe la morte di Memnone. 
Questa notizia lo confermò nella risoluzione 
di marciare senza dilazione verso le pro- 
vincie dell’Asia Superiore; quindi s’inoltrò 
immediatamente verso la Cilicia, ed arrivò 
nella contrada chiamata il campo di Ciro (i). 
Non corrono più che cinquanta stadi ( due 
leghe e mezzo ) di là sino al passo della Ci- 
licia , luogo angustissimo, che è di mestieri 
passare per andare dalla Cappadocia a Tar- 
so: quegli che lo custodiva in nome di Da- 
rio, vi aveva lasciati pochi soldati, i quali 


(i) Quinto "Curzio intende di Ciro il grande , Ornano 
del giovine Ciro, Quest 1 ultimo sentimento sembra più 
verisimile. 


al primo avviso dell’ arrivo ile’ nimici pre- 
sero la fuga. Alessandro entrò frattanto in 
quel paese j e dopo aver atteutamente con- 
siderata la situazione de’ luoghi , ammirò la 
sua buona fortuna , e conobbe che avrebbe 
potuto esser ivi arrestato, e facilmente di- 
sfatto a forza di sassate. Imperciocché , oltre 
dell’ esser quello un passo così angusto, che 
appena vi potevano camminar del pari quat- 
tro uomini armati, l’alto del monte corri- 
spondeva alla strada , che non era solamente 
stretta , ma rotta in più luoghi dalla caduta 
decorrenti che precipitavano dalle montagne. 
Alessandro fece passare tutto il suo esercito 
sino alla città di Tarso , dove arrivò preci- 
samente, mentre i Persiani vi appiccavano 
il fuoco , acciocché il nimico non profittasse 
del bottino di sì ricco paese. Ma Parmenio- 
ne , speditovi dal re con una squadra di 
cavalleria, giunse opportunamente per im- 
pedire l’incendio’; ed entrò nella città da 
esso salvata, avendo i barbari alla prima voce 
del suo arrivo presa la fuga. 

Nel mezzo di questa città passa il Cidno, 
fiume non meno celebre per la grandezza 
del suo letto, che perla bellezza delle sue 
acque, le quali sono limpidissime, ma som- 
mamente fredde a cagione dell’ ombra che 
ne copre le rive. Era allora per finire la 
state, i di cui calori riescono eccessivi nella 
Cilicia, ed erano eziandio le ore più calde 
del giorno, quando arrivò il re tutto coperto 
di sudore e di polvere ; il quale vedendo 
quell'acqua così chiara e bella, ebbe desi- 
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devio di baenarvisi. Ma appena vi entrò, 
fu sorpreso da un freddo sì grande , che cre- 
dette di doverne morire. Condotto nella sua 
tenda totalmente fuori di se, si vide una gran- 
de costernazione in tutto il campo: lutti si 
struggevano in lagrime, e • si lamentavano 
che il più grande re, che vi fosse mai sta- 
to , fosse loro rapito nel mezzo delle sue 
prosperità e delle sue conquiste, non in una 
battaglia , o in un assalto di città , ma per 
essersi bagnato in un fiume $ che Dario, già 
■vicino a giungere, sarebbe rimasto vincitore 
prima di vedere il nimico 5 che essi sareb- 
bero stati costretti a ritirarsi come fuggiti- 
vi da que’ medesimi paesi , ne 1 quali erano 
entrati trionfanti 5 e che trovando tutti i 
luoghi saccheggiati, o deserti, la sola fame, 
quando non avessero avuto altro nimico, sa- 
rebbe stata capace di farli perire. Chi gli 
avrebbe condotti nella loro fuga , e avrebbe 
osato di succedere ad Alessandro? Ma quan- 
d’anche fossero stati tanto felici di guada- 
gnare l’Ellesponto, chi avrebbe dati loro va- 
scelli per passarlo? Quindi rivolgendo tutti i 
loro pensieri al principe, e più non ricor- 
dandosi di se stessi, prorompevano in la- 
grimeed in singhiozzi, perchè nel fiore della 
sua gioventù, e nel corso delle sue mag- 
giori prosperità era loro rapito , e quasi 
strappato a forza dalle loro braccia colui 
che n’era il re, ed insieme il compagno di 
guerra. Frattanto egli ripigliava i suoi spi- 
riti, e a poco a poco rinvenendo riconosce- 
va quelli che gli erano intorno, comunque 
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il male non sembrasse diminuito, se non In 
quanto ch’egli cominciava a sentirlo. Ma lo 
spirito si trovò ancora più agitato di quello 
che il corpo fosse infermo, avendo egli sa- 
uto che Dario potesse ben presto arrivare, 
“uindi non cessava di lagnarsi del suo de- 
stino, che lo dava senza difesa in potere 
del nimico , egli toglieva sì bella vittoriaf 
riducendolo a morire sotto una tenda d,una 
morte oscura, e molto lontana da quella 
gloria cbe aveva sperato di conseguire. Aven- 
do fatti entrare 1 confidenti ea i medici : 

« Voi vedete, o amici , loro disse, in qual 
estremo pericolo mi ha ridotto la fortuna : 
mi sembra già d’ udire lo strepito delle ar- 
mi nimiche , e di vedere giunger Dario. Egli 
era senza dubbio d’ accordo colla mia cat- 
tiva fortuna , quando scriveva a ’ suoi satrapi 
lettere sì ridondanti di alterigia e fierezza 
contro di me (i). Ma non accadrà ciò eh' ei 
crede , purché io sia trattato a mio talento. 

Lo stalo de' miei affari non soffre né me- 
dicine lente , nè medici timidi $ mi è piu 
cara una morte pronta d * una tarda gua- 
rigione. Sei medici credono di potermi gua- 
rire colla loro arte , sappiano ch’io cerco 
non tanto di vivere , quanto di combattere. » 
Questa precipitosa impazienza del re poneva - 
tutti in Scompiglio. I medici, i quali sa- 

* 1 sssfir 

(1) Dano , che si credeva sicuro di riportare la vii- % 
tona conte 1 Alessandro , aveva comandato per lettere 
a" suoi satrapi di gas ti gare quel pazzo giovinastro , e 
di mandarglielo vestito di porpora per derisione , e colle 
manie co* piedi legati, Freiasliem. in Q. Curt. 
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pevano di dover render conto dell esito, non 
osavano di arrischiar medicine violente ed 
insolite , tanto più che Dario aveva fatto 
pubblicare che avrebbe dati mille talenti 
( tre milioni ) a chiunque uccidesse Ales- 
sandro. Filippo, uno de’ suoi medici , il 
quale per averlo servito sin dalla più tenera 
età , lo amava teneramente , non solo come 
suo re, ma come suo allievo, abbandonando, 
per l’ affetto che portava al suo padrone, 
tutti i riguardi della prudenza umana , si 
offerse a dargli una medicina , che non sa- 
rebbe stata molto violenta, ma che ndn a- 
vrebbe mancato di produrre un pronto ef- 
fetto , chiedendo però tre giorni per pre- 
pararla. A quest’esibizione ognuno tremò , 
fuorché quelfo che vi aveva maggiore inU- 
resse, ed a cui solamente gravava la impa- 
zienza di dovere aspettare tre giorni per porsi 
alla testa delle sue truppe. 

Frattanto Alessandro ricevette una lettera 
da Parmenione, ch’era rimasto nella Cap- 
padocia, e ch’era tra tutti i grandi della 
sua corte quello , nel quale piu confidava. 
Parmenione lo avvertiva a guardarsi da Fi- 
lippo, che era stato corrotto da Dario colla 
promessa di mille talenti , e della mano della 
sorella. Questa lettera lo gettò in somma per- 
plessità, avendogli dato tutto il tempo di 
pensare alle ragioni che aveva di temere e 
di sperare; ragioni , che gli si presentavano 
ognora alla mente (i). La fiducia però, ch'e- 


li) Ingentem animo eolUcitudinem literae incus serant , 
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gli aveva nel medico, di cui aveva cono- 
sciuto e provato sino dalla sua fanciullezza 
il tenero e fedele affetto, prevalse Jben pre- 
sto, e sgombrò tutti i dubbj: quindi piegò' 
la lettera , e la pose sotto il guanciale , senza 
comunicarla ad alcuno. Nel giorno determi- 
nato Filippo entrò colla sua medicina. Ales- 
sandro, tratta dal capezzale la lettera, gliela 
diede a leggere, e nel tempo stesso presa 
la tazza, e cogli occhi fissi in lui, la vuotò 
senza esitare , e senza dimostrare nè il me- 
nomo sospetto, nè la menoma inquietudine. 
Filippo leggendo la lettera diede segni piut- 
tosto di sdegno , che di sorpresa e timore , 
e gettandola sul letto del re: Signore , gli 
disse , la tua guarigione mi giustificherà ben 
presto del parricidio che mi è imputato. La 
sola grazia' che ti chiedo si è che métta il 
tuo animo in quiete , e facci operare alla 
medicina , senza pensare agli avvisi detti da 
servi per verità pieni di zelo , ma d? uno zelo 
poco discreto , ed affatto importuno. Coleste 
parole non solamente assicurarono il re, ma 
gli riempiono l’animo d’ai legrezta e speran- 
za , onde prendendo egli Filippo per mano: 
Rasserenati tfneor tu , gli disse, giacché lì 
credo doppiamente inquieto e per la mia 
guarigione , e per la tua giustificazione. 
Frattanto la medicina operò in maniera che 
gli accidenti sopraggiunti fortificarono l’ac- 
etosa di Parmenione. Il re perde la parola, 

• , -'VV 
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et .(flùcquid in utramque partavi aut metili aut spes 
subjecerat , secreta aestimatione pensabili. Q. Curt. 
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e cadde in sincopi tali , che non aveva quasi 
più nò polsi, nè apparenza di vita. Filippo 
non trascurò cosa alcuna per soccorrerlo, e 
, quando ei rinvenne, si diede a parlargli di 
cose piacevoli , rammentandogli ora la ma- 
dre e le sorelle, ora la grande vittoria che 
doveva in breve coronare i suoi primi trionfi. 
Finalmente, avendo la medicina sparso in 
tutte le vene una virtù salubre e vivifican- 
te, incominciò prima lo spirito a ripigliare 
il suo vigore, e quindi il corpo , molto più 
presto di quello che si poteva speràVe. Tre 
giorni dopo Alessandro si fece vedere dal 
suo esercito, il quale non si poteva saziare 
di contemplarlo, ed appena credeva agli oc- 
chi proprj : tanto la grandezza del peri- 
• colo avealo costernato ed abbattuto. Non vi 
furono carezze, che non si facessero al me- 
dico. Andava ognuno ad abbracciarlo, e a 
rendergli grazie come ad un dio, per aver 
salvata la vita al principe. 

Oltre la venerazione che avevano natu- 
ralmente que 1 popoli verso i loro re, non si 
può immaginare quanto ammiravano Ales- 
sandro al di sopra di tulli gli altri, e quanto 
tenerameute lo amavano. Erano persuasi che 
egli non intraprendesse cosa alcuna senza 
l’assistenza particolare degli Dei i corrispon- 
dendo sempre il buon esito a’ suoi tentativi; 
la di lui temerità si convertiva in motivo 
di gloria, e pareva ch’egli avesse un non 
so che di divino. La età, che sembrava in- 
capace di sì alte imprese, e che nondimeno 
riusciva in tutto, aggiugneva alle di lui azio- 
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ni un nuovo pregio e splendore. Dall'altra 
parte certi vantaggi, dei quali per lo più 
non si fa gran conto, ma che hanno un mi- 
rabil potere per cattivare il cuore dei guer- 
rieri, facevano molto risaltare il di lui me- 
rito (1). Compiacersi degli esercizj del cor- 
po , dimostrare in èssi destrezza, e distin- 
guervisi, andar vestito come gli altri , saper 
rendersi familiare e comune senza avvilire 
la propria dignità, dividere coi più laboriosi e 
co’più valorosi le fatiche ed i pericoli, erano 
qualità che, o le dovesse egli alla natura , o 
fossero frutto della riflessione , lo facevano 
egualmente amare e rispettare dai soldati. 

Mentre ciò accadeva, Dario si era posto 
in cammino, pieno di folle fiducia nella im- 
mensa moltitudine delle sue truppe, e giudi- 
cando Unicamente de’ due eserciti dal nu- 
mero. Le pianure dell' Assiria, dov’era ac- 
campato, gli permettevano d'estendere li- 
beramente la cavalleria, e di prevalersi del 
vantaggio del numero. Sedotto dalla sua pre- 
sunzione pensò ad impegnarsi in alcuni passi, 
dove la sua cavalleria , e le sue truppe in- 
numerabili divenute inutili l’ avrebbero im- 
barazzato. Invece di aspettare, va a cercare 
il nimico, e corre visibilmente incontro alla 
sua rovina. Ma i satrapi, avvezzi a lusin- 
garlo, c ad applaudirgli in ogni cosa , si 
congratulavano anticipatamente della vitto- 
ria ch’egli era per riportare, come - se. fosse 
sicura e immancabile. 


(») Quop levirra liàberi aolent, piarti mque in re mili- 
tari grutiora vulgo sunt. Q. Ourt. 
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Dario aveva nelle sue truppe un Ateniese 
chiamato Caridemo , uomo assai perito nel- 
l’arte militare, e che odiava particolarmente 
Alessandro , per essere stato da esso fatto 
scacciare da Atene. Dario volgendosi a co- 
stui gli domandò, se lo credeva capace dì 
scontiggere il suo nimico. Caridemo, nudrito 
ed allevato in seno della libertà , e imme- 
more di trovarsi in un paese di schiavitù, 
dov’ era cosa pericolosa opporsi all’inclina- 
zione de’ principi, gli rispose in questi ter- 
mini: « Forse ti dispiacerà, o signore, ch’io 
i» ti dica la verità j ma se ora taccio, non 
r sarò più in tempo di parlare. Questi su- 
» perbi apprestamenti di guerra , un sì pro- 
li digioso numero d'uomini, che ha spopo- 
li lato tutto l’oriente , potrebbero essere tor- 
li midabili ai tuoi vicini. Yi risplendono da 
» ogni lato l’oro e la porpora; e tutto è 
i> così pieno di pompa e di magnificenza , 
v che senza averla veduta non si potrebbe 
i> immaginarla. Ma l’esercito de’ Macedoni, 
» spaventevole a vedersi, e tutto armi, senza 
» lasciarsi abbagliare da questa vana appa- 
» renza, ad altro non attende , che a for- 
» mare i suoi battaglioni , e a coprirsi cogli 
» scudi e colle picche. La loro falange è un 
« corpo d’infanteria, che combatte a piè fer- 
v mo, e si tiene talmente serrata nelle sue 
» file , che gli uomini e le armi formano 
» come una siepe impenetrabile. Di più i 
» soldati e gli uffiziali sono tulli cosi at- 
v tenti al comando de’ capitani, che biso- 
« gnando o schierarsi sotto le insegne , o 
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» piegare a dritta ed a sinistra, o raddop- 
» piare le file, e far fronte per ogni lato 
» al nimico, si vedono al menomo seguo far 
>* tutti i movimenti e tutte le evoluzioni del- 
» l’arte militare. Nè creder già, che sieno 
» indotti dall’oro o dall’argento, mentre la 
» loro disciplina finora non sussistè , se non 
» per l’ajulo e per le lezioni della pover- 
>» tà (i). Hanno fame ? Ogni cibo riesce 
» lor buono. Sono stanchi? Dormono sulla 
» terra , ed il giorno li trova sempre in 
ì) piedi. Pensi tu forse che la cavalleria tes- 
v sala , e quella degli Acarnanj e degli Eto- 
» li, popoli invincibili, armali di tutto pun- 
ii to , sieno per esser respinte a forza di 
» frombole e di bastoni? Per poter far fronte 
v alle loro armi hai bisogno di forze eguali 
v alle loro , e ti conviene cercar soccorsi 
» nel loro proprio paese. Impiega adunque 
ì> tutto l’oro e l’ argento inutile che qui ve- 
» do , e provvediti di buone truppe. » Da- 
ino era a’ un carattere dolce e trattabile } 
ma qual indole non è corrotta dalla fortu- 
na ( 2 )? Vi sono pochi je così fermi e co- 
raggiosi , che sappiano resistere al loro pro- 
prio potere per rigettare 1' adulazione di 
tanti, che n’eccitano tutte le passioni, e al 
contrario, far conto d’ un uomo il quale 
gli ami a segno che loro contraddica , pro- 


(i) Et ne auri argentique studio teneri putes , adhuc 
iUa disciplina paupertate magistra stetit. (). Curt. 

(3) Erat Dario mite ac trottolile ingemma , nisi 
et Loia suain naturata pltrutnque fortuna corncmperet . 
Q. Cw. La parola siuim /ut sembra sospetta • 
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tranciando la verità. Dario non potendo sof- 
frirla fa strascinare al supplizio un uomo 
che si era posto sotto la sua protezione , 
ch’era divenuto suo ospite, e che gli dava 
allora il miglior consiglio ch’egli avesse po- 
tuto prendere. Caridemo , conservando la 
sua solita intrepidezza , esclamò : Ho un ven- 
dicatore assai pronto in colui , contra il 
quale ti ho dato consiglio. Egli ti punirà ben 
presto del niun conto che ne fai. Tu , in 
cui il potere supremo ha fatto un sì im- 
provviso cangiamento , insegnerai ai posteri , 
che quando gli uomini si abbandonano alla 
fortuna , si estingue in essi ogni buon seme 
della natura (i). Dario non tardò a pen- 
tirsi di aver fatto morire Caridemo, e ri- 
conobbe, ma troppo tardi, la verità di tutto 
ciò che gli aveva detto. 

Il re fece inoltrare le troppe verso 1’ Eu- 
frate. Era costume antico de* Persiani di 
non far marciare l’esercito se non dopo es- 
sersi levato il sole , e allora si dava dalla 
tenda del re il segno colla tromba. Al di 
sopra di questa tenda si esponeva alla pub- 
blica vista Timmagine del sole incassata in 
cristallo. Ecco l' ordine con che marciavano. 
Primiei*amente si portavano gli altari d’ar- 
gento, sopra de’ quali era il fuoco, detto 
eterno e sagro, ed i magi lo seguitavano can- 
tando inni , secondo il costume del paese : 


\ 

i* 

N 


l 


(i) Tu quidem licentia regni subito mutata s , docu - 
Tamtam eris posteria , homi ri ex , cum se permisero for- 
tunoe , etiam naturata dediscere Q. Cul t. 
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erano dessi accompagnati da i reccn sessa ntn- 
cinque giovani, secóndo il numero de’ giorni 
dell’anno, vestiti di porpora. Dopo veniva 
un còcchio consagralo a Giove (i) , tirato 
da cavalli bianchi, e seguito da un altro 
cavallo di straordinaria grandezza , da essi 
chiamato il cavallo del sole. Gli scudieri 
erano vestiti di bianco, e portavano in mano 
una bacchetta d’oro. Quindi si vedevano 
dieci cocchi ornati di sculture d’oro e di 
argento, a’ quali succedeva un corpo di ca- 
valleria composta di dodici nazioni , diverse 
d’armi e di costumi. Seguivano dipoi quelli 
che i Persiani chiamavano immortali, in nu- 
mero di diecimila , che superavano in ma- 
gnificenza tutti gli altri barbari. Questi ave- 
vano collane d’oro, vesti di soprariccio d’o- 
ro, colle maniche delle casacche tutte co- 
perte di pietre preziose. Alla distanza di 
trenta passi seguivano quelli, da essi chia- 
mati cugini (2), o parenti del re, sino al 
numero di quiudicimila , abbigliati presso- 
ché come le douuc, e più distinti pel lusso 
degli abiti* che per lo splendore delle armi. 
Venivano gli altri detti Dorifori (erano guar- 
die armate di mezze picche ) che portavano 
il mantello del re, e ne precedevano il coc- 
chio, nel quale si vedeva questo principe , 
come sopra uu trono eminente. Il cocchio 

(1) Giove era Un dio ignoto ai Persiani. Sembra 
che Q. Curzio chiami cosi il primo e ' l maggiore dei 
loro numi. 

(2) Titolo di dignità. Vi sì poteva trovare un gran 
numero dei parenti del re. 
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era arricchito nei due lati d’immagini di Dei 
d’oro e d’argento; ed in mezzo al giogo , 
lutlo<tempestato di gemme, s’inalzavano due 
slatue dell'altezza d’ un cubito, una delle 
quali rappresentava la guerra (i) , l’altra 
la pace, con un’aquila d’oro nel mezzo, 
che spiegava le ali come, per prendere volo. 
jSon si' vedeva però cosa ch’eguagliasse la 
magnificenza del re. Era egli vestito d’nna 
casacca di porpora vergata di argento, e so- 
pra di questa aveva una lunga veste tutta 
risplendente d’oro e di gemme , nella quale, 
pareva che due sparvieri si slanciassero dalle 
nuvole, e si beccassero Ira loro. Portava una 
ciutura d’oro ad uso delle donno ^ da ruT 
pendeva la sua scimitarra , che aveva un fo- 
dero tutto coperto di gemme. Gli si vedeva 
sopra la testa una tiara cinta da una fascia 
di color ceruleo con macchie bianche. Gli 
marciavano ai lati dugento de’ suoi parenti 
più prossimi , e lo seguivano diecimila sol- 
dati, armati di picche arricchite d’argento, 
colla punta guarnita d’ oro : e finalmente 
trentamila fanti , che formavano la retm- 

S uardia , dietro i quali andavano i cavalli 
el re, in numero di quattrocento, condotti 
a mano. In distanza di cento, o centoventi 
passi veniva Sisigambi, madre di Dario, so- 
pra un cocchio; la di lui moglie sopra un 
nitro; e tutte le donne delle due regine a 
cavallo. Vi erano dipoi quindici gran coc- 
chi, sopra i quali erari montati i figli del 


(1) Altre edizioni di Q. Curzio dicono Hi nv f Deb, 


re , e quelli che avevano cura della loro 
educazione, con una truppa di eunuchi mol- 
to stimati presso que’ popoli. Seguivano le 
concubine in numero di trecento e sessanta 
in treno da regine," seguite da secento muli, 
e da quattrocento cammelli , che portavano 
il contante del re, scortati da una nume* 
rosa guardia di arcieri. Quindi venivano le 
mogli de’ ministri della corona, e de 1 primi 
signori della corte. Dipoi i vivandieri, ed i 
servi dell’esercito, anche essi sopra cocchi, 
Alla coda vi erano alcune compagnie leg- 
germente armate co’ loro capitani, che chiu- 
deva 110 tutta la grande comitiva. 

Non si crederebbe esser questa piuttosto 
la descrizione d’un torneo, che d’un eser- 
cito in viaggio? Si può mai concepire, che 
principi di senno sieno stati capaci d’ una 
tale follia, di condur colle loro truppe un 
treno! sì incomodo di femmine , principesse, 
concubine, eunuchi, servi e serve? Il co- 
stume del paese esigeva così. Dario alla 
testa di secenlomila uomini , ed in inerbo 
a quel superbo apparato, che era per lui 
solo , si credeva grande , e gonfiava con tutta 
quella vana esteriór pompa l’ idea che ave- 
va di se medesimo. Ma riflettendo sana- 
mente sopra il di lui merito personale , oh 
quanto era picciolo ! Non è però il solo che 
abbia pensato in tal guisa, e di cui si possa 
formare lo stesso giudizio. Ma è ormai tem- 
po di mettere in azione i due re (i). 


(i) An. M. 3€yi , av. G. C. 333. 
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Paragrafo Quiut© 

Celebre vittoria di Alessandro sopra Dario 

presso alla città d’ Isso. Sue conseguenze • 

Per bene intendere il cammino d’Alessan- 
dro,é quello di Dario, e per meglio fis- 
Srt ’9 la situazione del luogo, in cui si diede 
la seconda battsclia j è necessario distin- 
gue^ cole , o- streìtl «««aggi , ch'io 
chiamerà talvolta col nome di passo. IJ pri- 
mo si trova nello scendere dal monte Tauro 
per andare alla città di Tarso y per cui 
Alessandro passò dalla Cappadocia nella Ci- 
licia ; il secondo è il passo della Cilicia, 
o della Siria ; il terzo è il passo Amanico, 
ed è molto al di sopra del passo della Siria 
verso settentrione. Alessandro aveva inviato 
Parmenione con una parte dell’esercito ad 
impadronirsi del passo della Siria , a fi. 
pe d avere un’uscita sicura per le sue trup- 
pa* .8^5 partito quindi da Tarso, arrivò 
nel giorno dopo in Anchiala , che si dice 
essere stata fabbricata da Sardanapalo. Vi 
si vedeva ancora in quel tempo il di lui se- 
polcro con questa iscrizione : Sardanapalo ■ 
fabbricò Anchiala e Tarso in un solo storno. 
VA, P ASSAGGIERÒ , BEVI , MANGIA, 
E DATTI BEL TEMPO , PERCHÈ 
TUTTO IL RESTO È NULLA . Quindi 
passo in Soles , dove offerse alcuni sacri- 
. J EscuJapio » in riconoscenza d’essersi 
ristabilito in salute. Accompagnò la ceri- 
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monia colle candele accese, seguito da tut- 
to 1’ esercito , e fece celebrare dei giuochi. 
Ritornato in Tarso, dopo aver dato órdine 
a Pilota di condurre la cavalleria per la 
pianura di Aleja verso il fiume Piramo , 
andò colla sua infanteria , e colla sua com- 
pagnia delle guardie a cavallo in Megarse, 
ai là in Mallo, e quindi in Castabaio. Aven- 
do saputo che Dario con tutto il suo eser- 
cito era accampato in Sochi, luogo del- 
P Assiria due giornate lontano dalla Ciii- 
licia . tenne consiglio di guerra sopra tale 
fio tizia. Tutti i generali lo pregarono di 
condurli coutra il iiimico } ond’ egli partì 
nel giorno seguente per andare incontro ai 
Persiani. Parmenione si era impadronito del- 
la piccola isola d 1 Isso ; e dopo avere oc- 
cupato il passo della Siria , vi aveva col- 
locato molte truppe per guardarlo. Il re , 
lasciati gl’ infermi d’Isso, ne varcò con tut- 
to Pesercito il passo angusto, e si accampò 
vicino alla città di Miriandro, dove il tempo 
^burrascoso lo sforzò a ritirarsi ( Diocl. I. 77, 
p. 5 / 2 - 5 18. Andari. I. 2, p. 66-82. Plut, 
in Alex. p. 6 j 5 . 6j6. Q. Curt. 1 . 3, c. ^-12. 
Juslin. /. 7 7, c. g. et 10 ). 

Dario frattanto si trovava in una pianura 
dell’Assiria. I comandanti de’Greci , ch’era- 
no al di lui soldo , e che formavano il 
forte dell’esercito , lo consigliarono ad aspet- 
tare il nimico, dicendogli che il luogo era 
non solamente scoperto da tutti i lati , B 
comodissimo per la cavalleria, ma anche 'ca- 
pace d» contenere la moltitudine delle trup- 
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pe, con tutto il bagaglio, e col seguilo del- 

l 1 * esercito. Se egli rigettava questo consi- 
glio, gli proponevano che separasse quella 
moltitudine 5 che ne facesse Jaj scelta, e non 
esponesse tutte le sue forze al pericolo d'es- 
sere battute in un solo corpo , e in una sola 
giornata. Gli adulatori, de’ quali, dice Ar- 
riano , sono sempre piene le corti dei re, 
dipingevano i Greci come una nazione in- 
fedele , c come anime venali. Fecero in- 
tcndei’e al re, che gli proponevano di di- 
videre le truppe al solo oggetto che re- 
stando separati potessero più facilmente con- 
segnare al nimico tutto ciò che fosse in 
loro potere; e che la cosa più sicura era 
investire il nimico con tutto l’esercito , e 
far passare coloro a fil di spada , dando 
un esempio memorabile di gastigo a’ tradi- 
tori. Questa proposizione fece orrore a Da- 
rio , eli’ era naturalmente dolce , e pieno 
di umanità; quindi rispose ch’era assai 
lontano dal commettere un delitto così or- 
ribile ; die in avvenire niuna nazione si 
sarebbe più fidata della sua parola ; ch’era 
cosa inaudita, puuire di morte un consiglio 
die poteva .essere imprudente (i), e che 
non si sarebbe trovato più chi volesse dire 
il suo parere, per non esporsi ad un eguale 
pericolo ; lo che sarebbe la maggiore dis- 
grazia che accader possa ad un principe. 


(1) Neminem stolidum consilium capite luere debere . 

de/uturos qui suaderent , si suasisse pertculum esset 
O. Curt. 

Rolliti T. X. *4 


Fece quindi ringraziare i Greci del loro 
zelo ,'e della loro buona volontà, e volle 
render loro conto delle ragioni che lo in- 
ducevano a non seguir il partito da loro 
proposto. 

I cortigiani avevano fallo credere a Da- 
rio , che le lunghe dilazioni d’ Alessandro 
erano pruova ed effetto del terrore da lui 
concepito per la vicinanza delle truppe per- 
siane ( non avevano saputa la di lui ma- 
lattia ); che la loro buona fortuna lo aveva 
condotto in siti ed in passi , da’ quali non 
gli sarebbe stato possibile liberarsi, se non 
si fosse lardato ad attaccarlo j e che era 
d'uopo profittare del momento favorevole, 
essendovi luogo di temere che i nimici non 
si affrettassero a prendere la fuga , e che 
Alessandro non gli scappasse. Fu adunque 
stabilito nel consiglio che si dovesse andare 
a cercarlo, acciecando, dice lo storico ( Ar- 
ridilo ), gli Dei questo principe per farlo 
cadere nel precipizio che gli aveano sca- 
vato , c preparando in tal guisa la strada 
alla distruzione della monarchia persiana. 

Dario, avendo mandato il denaro e le 
cose più preziose in Damasco, città della 
Siria , sotto una debole scorta , marciò col 
grosso dell’ esercito verso la Cilicia , e vi 
eutrò pel passo Amanico situato sopra le 
gole della Siria. La di lui moglie, la ma- 
dre , le figlie , ed il figlio erano, secondo 
il costume della nazione, dietro l 1 esercito, 
ma, in tempo della battaglia restarono nel 
campo. Quando fu egli alquanto inoltrato 
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nella Cilicia , aiutando da oriente in oc- 
cidente , piégò verso l’isso, non sapendo 
d’ esser dietro ad Alessandro. Gli era sta- 
to dato a credere che questo principe fug- 
giva innanzi ad esso, e che si ritirava dis- 
ordinatamente nella Siria. Egli non pensò 
dunque , se non ad inseguirlo. Fece cru- 
delmente morire tulli gl’ infermi che si tro- 
varono nella piccola città d’ Isso , toltine 
alcuni soldati , che licenziò dopo averli fatti 
condurre per tutto il campo onda far pompa 
delle sue truppe. Questi portarono fa no- 
tizia ad Alessandro , che Dario si avvici- 
nava. Alessandro non voleva dapprima cre- 
derlo , tanto la cosa gli seminava impossi- 
bile , e tanto dall'altra parte egli la de- 
siderava: ma ne fu ben. presto assicurato 
dai suoi proprj occhi , ed allora pensò se- 
riamente a prepararsi alla battaglia. 

Alessandro , temendo di essere insultato 
nei suo campo dalla moltitudine de’ barba- 
ri , si fortificò con fossi e palizzate , di- 
mostrando un’allegrezza incredibile per ve-, 
dere adempiuto il desiderio clic avea di 
combattere in quei siti angusti , nei quali 
pareva che gli Dei avessero condotto Dario 
per darglielo nelle mani. Difatlo il luogo, 
lasciando solamente tanto spazio quanto era 
necessario ad un esercito mediocre per agire 
e muoversi con libertà , riduceva ad una 
specie di eguaglianza le forze de’ due re. 
(blindi i Macedoni avevano terreno bastan- 
te per impiegare tutte le loro truppe, men- 
tre i Persiani non potevano porre in azio- 
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uè la vigesima parte delle loro. Ciò non 
ostante , cosa ordinaria anche a’ più esperti 
capitani, Alessandro, vedendosi in procinto 
di arrischiar lutto , sentì qualche interna 
commozione. Ouant’ei sino allora era stato 
più fortunato nelle sue imprese, tanto più 
temeva qualche colpo sinistro di fortuna, 
essendo vicino il momento che doveva de- 
cider della sua sorte. Dall’altra parte pren- 
deva coraggio alla vista del premio più 
grande del pericolo ; e se era incerto della 
vittoria, si lusingava almeno di morire glo- 
riosamente , e da Alessandro, Teneva chiusi 
nel suo cuore questi sentimenti , sapendo 
che , mentre è vicina una battaglia , il ge- 
nerale non deve mai mostrare nè tristezza, 
nè perplessità, e che l’esercito altro non 
deve vedere, che fermezza e risoluzione in 
colui che comanda. Avendo egli fatto 
prendere ai suoi soldati il cibo, e prescritto 
che stessero pronti per la terza vigilia, la 
quale incominciava a mezza notte , salì la 
vetta d’un monte (1) , ed al lume delle 
fiaccole fece alcuni sacrifizi , secondo il co- 
stume del suo paese , agli Dei del luogo. 
Dato il segno, le truppe , eh’ erano pronte 
a marciare , ed a combattere, avendo l’or- 
dine d’ affrettare il passo , arrivarono allo 
spuntar del giorno ai posti che occupare 
volevano. Frattanto i corrieri riferirono che 
Da rio era lontano trenta stadj ( una Jega 


(1) Erano soliti gli antichi di offrire i sacrijìzj nei luo- 
ghi elevati. . 
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è ; mezzo ). Il re lece alto, e schierò in 
battàglia l’esercito. Quei villani spaventati 
avvertirono eziandio Dario dell’ arrivo del 
nimico , lo che egli a principio non potè 
credere, -colla prevenzione che Alessandro 
fuggisse , e Cercasse di evitarlo. Questa no- 
tizia eccitò Un grande turbamento e scom- 
piglio nelle- di lui truppe, che sorprese cor- 
revano precipitosamente ed in disordine a 
prendere le armi. 

Il luogo dove si diede la battaglia , era 
Vicino alla città d’ Isso > chiuso dall* una 
parte dai monti , e dall’altra dal mare. La 
pianura intermedia doveva esser molto va- 
sta, perché vi si accamparono i due eser- 
citi , e si è già detto che quello di Dario 
era assai numeroso In mezzo vi scorreva 
dal monte sino al mare il fiume Pinaro , 
che la divideva in due parti pressoché egua- 
li. Il monte formava un seno simile ad un 
golfo, la cui estremità incurvandosi abbrac- 
ciava una parte della pianura. Alessandro 
schierò l’esercito nel seguente modo. Mise 
alla testa deli’ ala -destra , eh’ era vicina ai 
monti , gli Argiraspidi (i) comandati da Ni- 
cànore , quindi la falange di Ceno , poi 
quella di Perdicca , che terminava nel cen- 
tro del corpo di battaglia. Alla .testa del- 
l’ ala sinistra collocò la falange d’ Aminta, 
dipoi quella di Tolomeo, e finalmente quella 

(i) Era questo un corpo d J infanteria , che si distia- 
gueva pegli scudi d J argento , e più ancora pel suo raro 
valore. 


di Meleagro. Ecco ciò clic formava la fa- 
mosa falange de’ Macedoni , composta in que- 
sto i neon Irò , come si vede , di sei corpi 
distinti , o di sei compagnie. Questi diversi 
corpi erano comandati da prodi capitani ; ma 
Alessandro n’era sempre il primo generale, 
e ne regolava tutte le operazioni. La ca- 
valleria fu posta sulle due ale: i Macedoni 
co’Tessali alla destra, quei del Peloponneso e 
gli altri alleati alla sinistra. Cratero coman- 
dava l’infanteria dell’ala sinistra , e Parme- 
nione T ala .tutta intera. Alessandro si era 
riservato il comando della destra, ed aveva 
raccomandato a Parmenione di tenersi piuc- 
cliè gli fosse stato possibile vicino al mare, 
per non esporsi al pericolo d’essere circon- 
dato da’ barbari } éu a Nicauore di tenersi 
all* opposto assai lontano da’ monti , per 
evitare i dardi di quelli clic se ne fossero 
impadroniti. Coperse la cavalleria deli’ ala 
destra coi celeri di ProtQmaco, e de’ Peonjj 
e la sua infanteria cogli arcieri di Antioco. 
Riservò gli Agriani (1) comandati da Attalo, 
eh’ erano assai stimati, cd alcune truppe 
di fresco dalla Grecia, per opporle 
che Dario avea collocate sui monti, 
la disposizione dell’ esercito di Da- 
rio. Avendo “égli ricevuto l’avviso ebe Ales- 
sandro gli veniva incontro in ordine di bat- 
taglia , fece passare il fiume a trentamila 
cavalli , ed a ventimila arcieri , a fine di 
poter comodamente schierare al di qua di 

(1) Agria era una città tra i monti Emo e Rodope* 


arrivate 
a quelle 
• Ecco 
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esso il rimanente delle sue truppe. Pose nel 
centro i trentamila Greci- che aveva al suo 
soldo , i quali erano senza dubbio il Core 
ed il nerbo dell’esercito, e non cedevano 
in valore alla falange de’ Macedoni 5 e tren- 
tamila Cardachi- sulla loro destra, con al- 
trettanti sulla sinistra, non potendo il luo- 
go .contenerne di più, tutti gravemente ar- 
mati. II rimanente dell’infanteria, distinta 
per nazioni , era dietro la prima linea. Sa- 
rebbe stato desiderabile che Arriano avesse 
notato quanto erano dense queste due linee. 
Certamente dovevano esserlo straordinaria- 
mente in un terreno , com 1 era quello, spe- 
cialmente riguardo alla moltitudine delle 
truppe persiane. Sul monte, ch’era - alla - 
sinistra dirimpetto all’ala dritta di Alessan- 
dro , Dario collocò ventimila uomini , di 
maliiera che gii uni erano dietro all’ eser- 
cito di Alessandro , e gii altri innanzi- Da- 
rio , dopo avere schierato l’esercito, fece 
ripassare il Cume alla cavalleria ; ed aven- 
done inviata la maggior parie verso il ma- 
re contea Parmenione , essendo quello il 
luogo dove si poteva meglio combattere, pose 
1’ altra a sinistra verso la parte del monte. 
Ma vedendo ch’essa sarebbe stata quivi inu- 
tile per 1’ angustia del sito , ne fece ripas- 
- sare una porzione anche alla destra. Egli 
dipoi si pose nel centro dell’ esercito , se- 
condo il costume de’ re di Persia. 

Alessandro , vedendo pressoché tutta la 
cavalleria del nimico contra la sua ala si- 
nistra , alla quale egli non aveva se non 
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quella crei Peloponneso , e quella degli altri 
alleali, vi spedi sollecitamente la cavalleria 
tessala , e la lece passare dietro i suoi bat- 
taglioni , acciocché non fosse veduta da’bar- 
bari. Collocò parimente alla sinistra innanzi 
alla infanteria gli arcieri di Creta , e i Traci 
di Sitalce (i), ch’erano guarentiti dalla ca- 
valleria. Gli stranieri stipendiati erano die- 
tro a tutti gli altri. 

Accortosi che la sua ala destra non ave- 
va tanta fronte quanto la sinistra de* Per- 
siani , la quale avrebbe potuto circondarla, 
e prenderla di fianco, prese dal centro del 
suo esercito due reggimenti d’ infanteria , e 
ve li mandò , con ordine di passere di die- 
tro , per uon essere osservati da’ nimici , e 
rinforzò ancora 1* ala colle truppe ch’aveva 
opposte a’ barbari del monte. Imperciocché 
vedendo che questi non discendevano , gli 
avea fatti attaccare dagli Agriani, e da al- 
cuni arcieri , ed avendogli spinti verso la 
cima , si era contentato di lasciar ivi tre- 
cento cavalli per tenerli, in freno, invian- 
do gli altri, come si e detto, a fortificare 
& 1* ala destra, che in tal guisa estese al di 
là di quella de 1 Persiani. 

Essendo i due eserciti così disposti in 
battaglia, Alessandro si pose lentamente a 
marciare perchè le sue truppe prendessero 
lena, talché ognuno credeva di non venire 
alle mani , se non assai tardi , tanto più che 
Dario teneva i suoi al di qua del fiume , 


CO Costui era un re di Tracia , 
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per non perdere il vantaggio del posto, ed 
avea fatto anche munir di palizzate alcuni 
luoghi della riva non molto scoscesi, lo che 
diede a credere a ’ Macedoni eh’ ei già te- 
messe di essere battuto. Quando gli eser- 
citi furono a vista l’uno dell’altro, Ales- 
sandro , scorrendo a cavallo lungo le file, 
chiamava a nome i primari uffiziali così ma- 
cedoni, come forestieri , ed esortava le trup- 
pe a ben adempiere al loro dovere , par- 
lando a ciascuno secondo il genio e l’umore 
della propria nazione. Ai macedoni rappre- 
sentava le antiche vittorie , che riportate 
avevano nell’ Europa } la gloria ancor re- 
cente della giornata del Granico*, il nume- 
ro delle città e delle provincie che si era- 
no lasciate dietro , dopo averle sottomesse. 
Soggiugneva che una sola vittoria poteva 
renderli padroni dell’ impero de’ Persiani , 
e che le spoglie dell’oriente sarebbero state il 
premio del valore e delle fatiche loro. Inco- 
raggiava i Greci colla memoria de’ mali che i 
Persiani , nimici irreconciliabili della Gre- 


cia, avevano loro fatti soffrire , e 


poneva 


loro innanzi agli occhi le famose giornate 
di Maratona , delle Termopile , di Sala- 
mina , di Platea , e tante altre , che ave- 
vano loro acquistata una gloria immortale. 
Agli Illirj ed a’ Traci , popoli avvezzi a 
vivere di rapine , mostrava l’ esercito ni- 
mico tutto risplendente d’oro e di porpora, 
e carico più di bottino die d’ armi , esor- 
tandogli ad andare, giacche erano uomini, 
a rapire tutti gli ornamenti a quelle fem- 
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mine, ed, a fare un camino de’ loro monti, 
sempre coperti di neve c dì brine , colle 
belle pianure e code ricche campagne della 
Persia. Si alzò allora una voce in tutto l’eser- 
cito , la quale gli chiedeva , che più non 
tardasse a condurlo alla battaglia. 

Alessandro si era a principio avanzato len- 
tamente, per non rompere le file, o la Ironie 
della falange, e tratto tratto faceva alto. Ma 
quando fu a tiro d’arco, comodò a tutta l’a- 
la destra di gettarsi con impelo .nel fiume, 
per Sbalordire i barbari, e per venir più 

f mesto alle mani, ed essere meno molestati dal- 
e frecce, lo che gli riuscì. 1/azionc fu delle 
più accanile ed ostinale. Essendosi dovuto 
combattere da vicino, diedero lutti di piglio 
alla spada \ ed allora si fece una grande car- 
nificina. Pugnandosi corpo a corpo, s’in- 
contravano colla punta della spada a faccia 
a faccia. Alessandro, facendo la funzione 
di soldato e di capitano, ad altro non aspi- 
rava, che alla gloria di uccidere colle sue 
mani Dario, il quale, salito sopra un emi- 
nente cocchio, era esposto alla vista di tutti, 
servendo cosi d’un forte stimolo ad incorag- 
giare i suoi a difenderlo, ed i unnici ad 
attaccarlo. La mischia divenne ancora più 
furiosa e più sanguinosa che prima. Rima- 
sero uccisi molti nobili persiani , e. dall’ una 
parte e dall’altra si videro prodigi di valore. 
Ossatre fratello di Dario, vedendo che Ales- 
sandro incalzava gagliardamente questo prin- 
cipe, si gettò innanzi al cocchio di esso colla 
sua cavalleria, c si distìnse fra tutti gli altri. 
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I cavalli, che tiravano il cocchio di Dario, 
essendo tutti feriti, incominciarono ad inal- 
berarsi , ed a scuotere con tale violenza il 
freno, di’ erano. già per rovesciare il prin- 
cipe , il quale temendo di non cader vivo 
in poter de’nimici, ne discese precipitosa- 
mente, e salì sopra un altro cocchio. Allora 
tutti si diedero alla fuga, e deponendo le 
armi si salvarono come poterono. Alessandro 
era stato ferito leggermente in una coscia ; 
ma la di lui ferita non fu d 1 alcuna con- 
seguenza (i). 

Mentre una parte dell’infanteria dè’ Ma- 
cedoni dell’ala destra risplgneva in tal guisa 
i Persiani, l’altra che combatteva contrai 
Greci, trovò maggior resistenza. Questi os- 
servando che l’ infanteria, non era più co- 

5 erta dall’ala destra dell’esercito d’Alessan- 
ro, la quale incalzava il nimico, l’attac- 
carono nel fianco. Il conflitto fu sanguinoso, 
e la vittoria rimase per qualche tempo dub- 
biosa. I Greci procuravano di rispignere i 
Macedoni nel fiume, e di riparare al disordine 
della loro ala sinistra. I macedoni facevano 
pure ogni sforzo per conservare il vantaggio 
che Alessandro avea riportato , e per man- 
tenere l’ onore della loro falange , stimata 
sino allora invincibile. Dall’ altra parte vi 
era una perpetua gelosia fra queste due ita- 


(1) Plutarco racconta che Dario stesso avesse scagliato 
il dardo , che avea ferito Alessandro : ma pone poi in 
dubbio la cosa , osservando che nella 'era ad Anti- 
patro Alessandro gli parla della sua lenta senza indicarne 
l’autore, ( N. E. ) 
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uioni de’ Greci e de’ Macedoni , che infiam- 
mava grandemente il loro valore, e che ren- 
deva dall' una parte e dall’ altra più gagliar- 
da la resistenza. Nell’esercito d’Alessandro 
morì Tolomeo figlio di Seleuco , e con esso 
cento e venti altri de’ più valorosi. Frattanto 
l’ala destra vittoriosa sotto la condotta del 
principe, dopo avere sbaragliatele truppe, 
che le erano dinanzi, piegò verso la sinistra 
contra i Greci, che essendo alle prese col 
rimanente della falange de’ Macedoni, la in- 
calzavano furiosamente, ed avendoli caricati 
in fianco, li pose in rotta. 

Sin dal principio della battaglia la caval- 
leria persiana , ch'era alla destra , senz' aspet- 
tare d’essere attaccata, aveva passato il fiu- 
me , ed era andata contra quella de’ Tes- 
sali ad essa opposta , rompendone parecchi 
squadroni. Gli altri, per evitare l'impeto 
del primo urto, e costrignere i rumici a di- 
vidersi, finsero di ritirarsi , come se fossero 
stati atterriti dal numero superiore de’ ni- 
mici. I Persiani pieni di audacia e di fi- 
ducia, andando la maggior parte senz'ordi- 


ne , e 


andando 

senza cautela quasi ad una vittoria 
ad altro non pensavano che ad insc- 


certa , 

guirli. Allora i Tessali vedendoli in disor- 
dine, rivolsero improvvisamente la faccia , 
ed incominciarono con nuovo ardore la pu- 
gna. I Persiani si difesero con coraggio, fi- 
naltantochè videro Dario in fuga , ed i Greci 
tagliati a pezzi dalla falange. La rotta della 
cavalleria persiana chiuse la sconfitta del- 
l’esercito. I cavalli persiani molto soffersero 
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nella ritirala a cagione del peso delle armi 
de 1 soldati 5 oltredichè , ritirandosi in disor- 
dine, e passando in folla per luoghi angusti, 
si calpestavano l’un l'altro, ed erano più 
molestati dalla loro gente, che da’ nimici. 
Dall’ altra parte la cavalleria tessala gl’ inse- 
guiva sì gagliardamente, che non furono me- 
no maltrattali dell’ infanteria , e non ebbero 
un minor numero di morti. 

Dario, come abbiamo già detto, tostochè 
vide rotta l’ala destra, era stato de’ primi 
a fuggire sopra il suo cocchio; ma quando 
giunse ne' siti scoscesi ed ineguali , montò 
a cavallo, abbandonando l’arco, lo scudo, 
ed il manto regale. Alessandro non si curò 
d’ inseguirlo prima d’ aver veduti i Greci 
sconfitti dalla sua falange, e la cavalleria 
persiana posta in fuga , lo che fece avanzar 
cammino al principe fuggitivo. 

I. Greci stipendiati da Dario, sostenuti dai 
loro valorosi uflìziaii , si ritirarono in nu- 
mero di circa ottomila per la strada dei 
monti verso Tripoli della Siria; ed avendo 
trovale sulla spiaggia le navi che gli aveva- 
no trasportali da Lesbo, allestirono quelle 
cW erano loro necessarie, ed incendiarono 
le altre, per non essere con esse inseguiti. 

I barbari, dopo aver dimostralo un gran 
coraggio ne’ primi assalti , cedettero vergo- 
gnosamente, e ad altro jjor*, pensando , che 
a salvarsi , presero varie strade, Gli uni 
s’incamminarono per la via che couduceva 
a dirittura in Persia: altri per quella dei 
boschi e delle montagne più rimote; ed al- 
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cunì pochi ritornarono al loro campo. Il 
nimico vincitore, essendosene già impadroni- 
to, lo aveva saccheggialo. La madre di Da- 
rio, chiamata Sisigambi , e la di lui moglie, 
che gli era anche sorell a , erano ivi rimaste 
coù due figlie del re, con un figlio ancora 
fanciullo, e con alcune matrone persiane, 
essendo le altre state condotte in Damasco 
con una parte del danaro di Dario, e con 
tutto ciò che serviva solamente al lusso ed 
alla magnificenza della di lui corte. Nel cam- 
po furono trovati tremila talenti ( nove mi- 
lioni ). Il rimanente cadde dipoi nelle. mani 
di Parmenione nella presa di Damasco. 

Alessandro stancò d’inseguir Dario, ve- 
dendo che la notte si avvicinava, e che non 
poteva raggiugnerlo, tornò al campo nimico, 
già messo a sacco dalle sue truppe. Tale 
fu l’esito di questa memorabile battaglia data 
nel quart’anno del regno di Alessandro -(1). 
I Persiani nel combattimento e nella fuga 
perdettero un gran numero di truppe sì a 
piedi, chea cavallo. Dalla parte d’Alessan- 
dro la perdita fu assai mediocre (2). 

Nella sera stessa ei diede a’ grandi della 
corte ed a’ primi uffiziali una cena ( 3 ), a 


( 1 ) An. M. 36yz, av. G. C. 333. 

(a) Q. Curzio e Amano fanno ascendere la perdita 
de’ Persiani a centomila pedoni , e diecimila cavalli ; 
e Q. Curzio non fa m+ire dalla parte di Alessandro 
che cencinquanta cavalieri , e trecento fanti : lo che 
sembra paco verosimile. 

(3) Prima di sedere a mensa , egli era stato nella tenda 
di Dario, e nel bagno di esso a lavarsi , e doparla cena 
essendo stato condotto nella stanza ove Dario soleva dor- 
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cui la sua ferita, clic gli aveva solamente 
lacerata la pelle, non gl’ impedi d'interve- 
nire; ma essi si furono appena assisi à ta- 
vola , clic udirono dalla tenda vicina un 
grande strepilo frammischiato a gemiti , che 
atterrì talmente la. compagnia che que’ me- 
desimi , che erano di guardia davanti Tal. 
loggiamcnlo del re, corstjj'o all' armi , te- 
mendo di qualche rivoluzione. 'Un tale tu- 
multo derivava dalla madre e dalla mogli» 
di Dario, non clic dalle altre matròne pri- 
gioniere , le quali , credendolo già ìnoVlo i lo 
piagnevano alla maniera de’Larhari , con 
grida ed urli spaventevoli. Questa falsa no- 
tizia era stata recata da un eunuco, il quale 
avendo veduto il manto regale nelle mani 
d’un soldato, giudicò che glielo avesse tolto 
dopo averlo ucciso. 

Dicesi che Alessandro informato del mo- 
tivo di questo spavento, non potè trattenere 
le lagrime riflettendo alla sciagura di Dario, 
e al Luon carattere di quelle principesse,* 
unicamente afflitte per la' di lui disgrazia. 
Inviò quindi Leonato , uno de’ principali 
suoi cortigiani, ad assicurarle che (Quello, 
che elleno piagnevano come morto, èra tut- 
tora vivo. Leonato seguito da alcuni soldati 
si recò al padiglione delle principesse, e fé’ 
loro aununziare che vi andava per ordine 


mire, sorpreso della sua magnificenza esclamò: Questo può 
dirsi veramente esser principe , espressioni che non ricor- 
dano punto i sentiménti di quell' Alessandro , che avea 
detto puc' anzi , che se non fosse stato Alessandro , avrebbe 
voluto etser piogene. ( 2V. E. ) 
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del re. Quelli che erano sull’ingresso , ve- 
dendo tanti armali, credettero che non vi 
fosse più salvezza per le loro padrone , on- 
de corsero, entro la tenda gridando eh’ era 
giunta la loro ultima ora , e che era stata 
spedita gente per farle morire. A tal avviso 
le principesse, non sapendo a qual partito 
appigliarsi, non davano alcuna risposta, ma 
aspettavano in silenzio l’ordine del vincitore. 
Finalmente Leonato, dopo essersi trattenuto 
per qualche tempo, vedendo che non com- 
pariva alcuno , lasciò i soldati alla porta , 
ed entrò nella tenda, lo che le atterrì mag- 
giormente, essendo egli entrato senzachè al- 
cuno lo avesse introdotto. Elleno si getta- 
rono adunque ai di lui piedi , e lo prega- 
rono che prima di farle morire, permettesse 
loro di seppellire il corpo di Dario , secon- 
do il costume del loro paese, dicendo che 
dopo aver rendulo questo ultimo uffizio al 
loro re , sarebbero morte coutente. Leonato 
rispose che Dario era vivo, e che lungi .dal 
ricevere alcun dispiacere , sarebbero stale 
trattate come regine con tutto lo splendore 
della loro prima fortuna. Allora Sisigambi 
incominciò a riavere il fiato, e permise a 
Leonato che la ajutasse a rialzarsi. 

Nel giorno dopo Alessandro, visitati i fe- 
riti , fece i-endere a’ morti gli ultimi onori 
alla presenza di tutto l’esercito schierato 
in battaglia nel più superbo apparato. Pra- 
ticò lo stesso verso i Persiani più distinti, 
e permise alla madre di Dario di far sot- 
terrare anche quelli ch’ella volesse, secondo 
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il costume e le cerimonie del suo paese. 
La saggia principessa si servì di tale per- 
missione solamente riguardo ad alcuni dei 
suoi più stretti congiunti, e ciò ancora con 

3 uella riserva e modestia , la quale ella ere- 
ette convenirsi all’ attuale sua condizione. 
Il re dimostrò la sua allegrezza e gratitu- 
dine a tutto l’esercito, specialmente a’pri- 
mi uffiziali , de 1 quali esaltava le gloriose 
azioni, che aveva vedute egli stesso, o che 
gli erano state riferite $ e gratificò tutti se- 
condo il merito ed il grado di ciascheduno. 

Alessandro , adempiuti tutti questi do- 
veri, veramente degni d'un gran re, mandò 
ad avvisare le regine , che andava a visi*? 
tarle; ed a-vendo fatto ritirare tutto il suo 
corteggio , entrò nella tenda col solo Efe- 
stionc. Era questi il suo favorito , ed es- 
sendo stati allevati insieme , -il re gli co- 
municava tutti i suoi segreti, ed ei gli par- 
lava con una libertà , che non si permet- 
teva ad alcun, altro; ma con tale discre-. 
zione e riserbo, che sembrava ciò fare più 
per ubbidire al re j che per inclinazione, 
o per genio (i). Erano dessi della stessa 
età $ ma Efestione era di più alta statura, 
talché le regine lo presero pel re , e gli 
rendettero omaggio. Avendo alcuni eunuchi 
prigionieri additalo loro Alessandro , Si- 
sigambi gli si gettò ai piedi, egli doman- 


ti) Libertatis quoque in admonendo eo non alius jus 
habebat: quod tamen ita usurpabat , ut magis a rege 
permissum , quajn vindicaturn cb eo videretur. Q. Curt. 
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dò perdono , scusandosi col dirgli che non 
lo avevano mai veduto. Il re sollevandola 
le disse : No , madre mia , non ti sei in- 
gannata, perchè ancor questi è Alessandro. 
Bella" parola (i), e che molto onora e l’uno 
e l’altra. Se Alessandro avesse pensato sem- 
pre ed operato in tal guisa , avrehbesi ve- 
ramente meritato il soprannome di grande : 
ma la fortuna non ne aveva ancora signo- 
reggiato lo spirito (2). Egli ne sostenne il 
cominciamento con moderazione e saggez- 
za , ma finalmente ella divenne più forte 
di lui a tale, eh’ ei non potè più resisterle» 
Sisigambi , commossa da tanti contrassegni 
di bontà , non potè trattenersi dal dimo- 
strargli la Sua gratitudine. « Gran princi- 
» pe , gli disse-, quali grazie posso io mai 
1» renderti corrispondenti alla tua genero- 
» sita ? Mi chiami madre, e mi onori an- 
» che col nome di regina : ed io confesso 
» d’essere tua schiava. So chi sono stata 
» e chi sono ( 3 ). Comprendo tutta l’esten- 
» sione della mia passata grandezza, e mi 
n sento in istato di soffrire tutto il peso 
» della mia presente fortuna 5 ma la tua glo- 
» ria esige che, potendo tutto sopra di noi, 
» il tuo potere verso di noi si palesi colla 


(1) O donum inclytae vocis , danti pariter atque acci- 
pienti speciosum ! Val. Max. 1 . 4, c. 7. 

(i) Sed nondum fortuna se animo ejus infunderat. Ita- 
pue orientem eam moderate et prudenter tulit : ad ulti- 
mum magnitudinem ejus non cepit. Q. C'irt. 

( 3 ) Et praeteritae fortunae f astigiani copio , et prae- 
sentis jugum pati possimi. Q. CiuL 
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» clemenza, e non col rigore. » Il re, dopo 
' aver rassicurate le principesse , prese fròl- 
le braccia il figlio di Dario. Questo fan- 
ciullo, senza intimorirsi, lo abbracciò $ tal- 
ché Alessandro mosso dalla di lui fiducia, 
rivoltosi ad Efestione , gli disse: Quanto 
. io bramerei * che Dario partecipasse di que- 
sta buona indole ! 

È certo ch’ei ne’ primi anni, • si regolò T?n. 
maniera, che superò in bontà- tutti i re 
che lo avevano preceduto, e si dimostrp su- 
periore ad una passione , che doma e vin- 
‘ ce anche i più forti. La moglie di Dario 
era la più bella principessa del mondo , 
siccome Dario il più bello di tutti i prin- 
cipi , e della più grande e più maestosa 
statura 5 e le principesse loro figlie gli so- 
migliavano. Tuttavia vissero, dice Plutarco, 
nel campo di Alessandro , non come in un 
campo nimico , ma come in un santuario 
destinato ad essere l’asilo dell’onestà e della 
modestia , ritirate , senza essere vedute da 
alcuno , e senza che alcuno ardisse d’av- 
vicinarsi adoro appartamenti .Sembra ezian- 
dio che dopo la prima visita , di cui si 
è parlato , e che era una visita ufiziosa".' e 
di cerimonia , Alessandro, per non esporre 
la sua debolezza , si imponesse la logge : .,di 
non veder più la moglie di Dar kr. .'Egli 
stesso ci fa sapere questa memorabile cir- 
costanza della sua vita in una lettera che 
scrisse a Parmenione , nella quale gli pre- 
scrive di far punire di morte que’ Mace- 
doni , che avevano fatta violenza alle mo- 


gli d’ alcuni soldati stranieri. Si leggono la 
essa queste precise parole ( Plut. in Alex* )t 
Perchè niuno potrà dire , eh’ io abbia da 
me solo veduta, o voluto vedere la moglie 
di Dario , o che io abbia permesso che si 
parli in mia presenza della di lei bellezza. 
È d 1 uopo risovvenirsi che Alessandro era 
giovine, vincitore e libero, cioè di’ ei non 
era ancora legato dai vincoli del matrimonio, 
come si è osservato del primo Scipione in 
una somigliante congiuntura (i). Finalmen- 
te trattò con tanta cortesia le principesse, 
eh’ elleno nella loro cattività non si pote- 
vano considerare per Sventurate : poiché 
di tutti i vantaggi , de’ quali avevano go- 
duto , altro non mancò , che quella confi- 
denza, la quale non si può avere col nimico, 
qualunque buon trattamento se ne riceva. 


(i) Et juvenis , et caelebs , et victor, Val. Max. 1. 4 . c. 3. 
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Paragrafo Sesto 
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Alessandro vincitore passa nella Siria. Gli 
si' lasciano in balia i tesori rinchiusi in 
Damasco. Dario gli scrive una lettera 
piena d’alterigia , ed ei gli risponde con 
‘uguale orgoglio. La città di Sidone gli 
apre le porte : Abdolonimo è collocato 
a suo malgrado sul trono. Alessandro as- 
sedia Tiro , che è presa d’assalto dopo 
sette mesi di vigorosa resistenza. Com- 
pimento di varie profezie sopra Tiro. 

Alessandro prese la strada della Siria (i) 
dopo aver cousagrati tre altari sul fiume 
Pinaro, uno a Giove, l’ altro ad Ercole, 
ed il terzo a Minerva, come monumenti 
della sua vittoria. Egli aveva inviato Par- 
menione in Damasco,, dov’ era il tesoro di 
Dario. Il governatore della piazza , traden- 
do il suo padrone, da cui non aveva più 
die sperare, scrisse ad Alessandro, ch’era 
pronto a dargli nelle mani tutto il denaro 
e tutti i mobili di Dario*, ma volendo co- 
prire il tradimento con qualche specioso 
pretesto , finse di non essere sicuro nella 
piazza , e fece all' albeggiar del giorno ca- 
ricare molti facchini di tutto il contante , 
e delle cose più preziose della città , e si 
diede alla fuga con tutte quelle ricchezze, 
simulando di volerle salvare , ma in fatti 


(1) An . M . 36 j 2 , av . G . C . 332 . 
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per consegnarle al nimico , come aveva con- 
certato con Parmcnione , il eguale aveva 
aperta la lettera scritta al re. Al compa- 
rir delle truppe condotte da questo gene- 
rale , i facchini, affettando timore, gettato 
il carico, si diedero alla fuga, come fecero 
i soldati che gli scortavano, e il governa- 
tore medesimo , il quale si dimostrò più 
atterrilo di tutti gli altri. Si vedevano sparse 
qua e là per quelle campagne ricchezze im- 
mense: lutto l’oro e l’argento destinato alla 
paga d’ un sì numeroso esercito j i superbi 
equipaggi di tanti grandi , e di tante ma- 
trone ; i vasi ed i freni d' oro , le tende ma- 
gnificile, i cocchi abbandonati da’ loro con- 
dottieri : in una parola, fu lascialo in balìa 
del vincitore quanto una lunga prosperità 
ed il risparmio di tanti re avevano am- 
massato da molli ■ secoli addietro ( Diod. 
I. 77, p. 5 1 jr, ■ Àrrian. I. 2, p. 83 . Plut. 
■in Alex. p. 6j8. O . Curt. I. 3 , c. i 3 . et 
l. 4, c. 1. Justin. I. 11 , c. 10 ). 

Ma ciò che più di tutto muoveva a com- 

f iassione in questa disgrazia , era il vedere 
c mogli de 1 satrapi e de 1 grandi della Persia 
strascinare i loro piccoli figli per mano , 
tanto più degni .di pietà , quanto eli' essi 
sentivano meno la loro sciagura. Tra que» 
sti vi erano tre giovani principesse figlie 
di f)e,Co, che aveva regnato prima di Dario, 
la Vedova dello stesso Occo , la figlia d Os- 
satré fratello di Dario, la moglie d'Àrta- 
batfo il principale signore della corte, ed 
il di lui figlio Ilioneo. Furono presi ancora 
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la moglie ed il figlio di Farnabazo , che 
il re aveva fatto ammiraglio di tutte le spiag- 
ge ; tre figlie di Meuloue*, la moglie ed il 
figlio di Meninone famoso capitano. In so- 
stanza , non vi fu quasi una casa illustre 
in tutta la Persia , che non fosse a parte 
di tanta calamità. Si trovarono altresì in 
Damasco gli ambasciatori delle città greche, 
specialmente di Sparta e di Atene , che 
Dario aveva creduto di porre in un asilo 
sicuro, affidandogli a quel traditore. 

Oltre l’argento monetato e f argento la- 
vorato , che montavano a somme immense 
furono prese sino a trentamila persone , e 
settemila animali carichi di bagaglio. Par- 
menione nella lettera che scrisse ad Ales- 
sandro ( Athen. I. i 3 ,■ y. 607. ) dice che 
avea ritrovate in Damasco trecento venti- 
nove concubine di Dario , le quali sape- 
vano tutte la musica a perfezione, ed una 
gran moltitudine d’uffiziali incaricati di varie 
funzioni in riguardo alla mensa ed a’ ban- 
chetti , per intrecciar corone, preparar pro- 
fumi ed essenze apprestar vivande , for- 
mar pasticci, regolar le cautine, dispensare 
il vino, e per altri simili uffizj.. Il: numero 
di questi uffiziali ascendeva a quattrocento 
novantadue: degno corteggio d 'uà re , ; che 
corre incontro alla sua rovina ! « 

Dario, che si era veduto poche ore pri- 
ma un così numeroso e fiorilo esercito, e 
ch’era venuto alla battaglia sopra un coc- 
chio più in apparalo di trionfo , che in 
equipaggio di guerra, fuggiva attraversando 
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le campagne, le quali coperte poco innanzi 
dal numero infinito delle sue truppe , al- 
tro più non avevano che l’aspetto d’un de- 
serto e d’una vasta solitudine. Questo prin- 
cipe sfortunato" corse per tutta la notte con 
poco seguito , perchè tutti non avevano 

S resa la stessa strada, e la maggior parte 
i quelli che lo accompagnavano, non ave- 
va n potuto tenergli dietro, perchè egli can- 
giava sovente cavalli. Finalmente arrivò in 
Socco (i)., dove radunò gli avanzi del suo 
esercito, che ascendevano a soli quattromila 
Uomini fra Persiani e stranieri , e di là por- 
tossi speditamente in Tapsacn per essere di- 
viso da Alessandro per mezzo dell’ Eufrate. 

Frattanto avendo Parmenione fatto en- 
trare tutto il Lottino in Damasco , il re gli 
comandò d’ averne cura, e di custodire an- 
che i prigioni. La maggior parte delle città 
di Siria si arrese al primo avvicinarsi del 
vincitore. Menti-’ era in Marata, ricevette 
una lettera di Dario, nella quale questi si 
arrogava il titolo di re, senza darlo ad Ales- 
sandro ; e pareva piuttosto che gli coman- 
dasse , di quello che lo pregasse , a rice- 
vere quanto denaro voleva , sotto la con- 
dizione di restituirgli la madre, la moglie, 
ed i figli , soggiungendo che riguardo al- 
l’impero dipendeva da lui solo decider la 
contesa con un’azione generale , nella qua- 
le si sarebbero battuti con forze eguali ; ma 

V ' ~ ; 

(1) Questa città distava due o tre giornale dal luogo, 
ov‘ era accaduta la battaglia. 
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che, s era ancora capace di ricevere av- 
vertimenti , ei lo consigliava a contentarsi 
del regno de’ suoi maggiori , senza invadere 
l’altrui ; che in avvenire sarebbero vissuti 
come buoni amici e fedeli confederati , e 
eh’ egli era pronto a fargliene la promessa, 
ed a riceverla. 


Questa lettera scritta con sì inopportuna 
alterigia offese grandemente Alessandro , il 
quale gli rispose nei segueuti termini : Il 
« re Alessandro a Dario. Quell 1 antico Da- 
ll rio, di cui prendesti il nome, rovinò 
» altre volte da capo a fondo i Greci, che 
» occupano le spiaggie dell’ Ellesponto , e 
» gli Jonj, nostre antiche colonie. Avendo 
» quindi attraversato il mare con una po- 
» aerosa armata , portò la guerra fin nel 
» seno della Macedonia e della Grecia. Do- 


li po di lui Serse discese con ispaventevole 
» moltitudine di barbari per attaccarci; ed 
» essendo stato vinto in un combattimento 


» navale, lasciò ritirandosi, Mardonio nella 
» Grecia, per saccheggiarci le città, e de-, 
» solarci le campagne. Ghi non sa dipoi, 
» che Filippo mio padre fu assassinato da 
» quelli che con grandi speranze si lascia- 
li ron corrompere dai vostri? Voi altri Per- 
ii siani intraprendete guerre empie, e col- 
li 1’ armi alla mano ponete la taglia sopra 
» il capo de’ vostri nimici. Tu stesso, non 
» ha guari , comunque accompagnato da 
» un poderoso esercito * promettesti mille 
» talenti a chiunque mi a, esse ucciso. Io 
» sto sulla difesa, e non sono l’assalitore. 
Hollin T. X, 5 
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» Quindi gli Dei , che favoriscono la giu* 
» slizia , hanno secondate le mie armi , e 
ì> coH’ajuto della lor protezione ho ridotta 
« una gran parte dell Asia sotto la mia ub- 
» bidienza , ed ho rotto il tuo esercito 
» in ordinata battaglia, Del resto , .benché 
» non dovessi concederti alcuna di quelle 
» cose che mi chiedi , perchè mi facesti una 
» guerra ingiusta , pure se ti presenti a me 
» supplichevole , ti prometto di restituirti 
:j senza riscatto la madre , la .moglie, ed i 
}> figli ; e voglio farti vedere che so vin- 
» cere, e favorire i vinti (i). Che se temi 
» di metterti nelle mie mani , ti do paro- 
ì) la , che potrai venire con sicurezza. Ma 
» rammentati un’ altra volta , quando mi 
» scrivi , che scrivi non solamente ad un 
3ì re, ma al tuo re. » A Tersippo fu data 
la commessione di consegnar questa lettera. 

Alessandro , essendo passato di là nella 
Fenicia , ricevè sotto la sua ubbidienza la 
città di Biblos. Tutti si arrendevano al di lui 
comparire , ma ni uno se gli sottomise con 
più piacere de’Sidonj. Abbiamo veduto che 
diciott’anni prima Occo aveva distrutta la 
loro città, e fatti perire tutti gli abitanti. 
Quando egli si fu ritirato nella Persia , 
quelli che a cagione del loro traffico, o per 
qualche altro accidente si erano trovati lon- 
tani, vi ritornarono, e fabbricarono la città; 
ma avevano serbato laut’ orrore , dopo quella 
barbarie , contf a i Persiani , che si CQP r 


Et vincere , et consultive vieti s scio , 
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solarono nel trovare l’occasione di scuoterne 

il giogo. Onde furono i prhni in que’pae- 
si , ch'e spedirono a dichiarare la loro som- 
messione al vincitore, ad onta di Stratone 
loro re, che si era dato al partito di Dario. 
Alessandro gli tolse la corona , e permise 
ad Efestione di sostituire in di lui vece quel- 
lo fra’ Sidonj , eh 1 ei giudicava più degno 
di sì alla fortuna. Questo favorito ei’a al- 
eggiato in casa di due giovani fratelli dei 
più ragguardevoli del paese , a’quali offerse 
Io scettro 5 ma eglino lo ricusarono, addu- 
cendo j> er ragione , che per le leggi dello 
stato , non poteva salire il trono chi non 
fosse di sangue reale. Efestione, ammirando 
questa grandezza d’animo, che disprezzava 
ciò che gli altri cercano col ferro e col fuoco: 
Continuate , disse loro, a pensare così. Siete 
i primi a comprendere quanto sia cosa piìl 
gloriosa ricusare un regno , che possederlo. 
Ma additatemi almeno alcuno della stirpe 
regale il quale si rammenti , quando sia re, 
che voi gli avete posta la corona sopra la 
testa. Questi fratelli vedendo che parecchi 
divorali dall’ ambizione aspiravano a sì al- 
to posto , e che per giungervi corteggia- 
vano servilmente i favoriti di Alessandro , 
dichiararono ch’eglino non conoscevano al- 
cuno piu degno del diadema che un certo 
Ahdolonimo , disceso , benché da lontano , 
dalla stirpe regale , ma sì novero, che per 
vivere era costretto a coltivare con fa- 
tica giornaliera un giardino fuori della cit- 
ta. La sua probità lo aveva ridotto , come 
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parecchi altri, a tale povertà. Unicamente 
intento al suo lavoro mon udiva lo strepito 
delle armi , che aveva scossa tutta l’Asia. 

I due fratelli andarono a cercarlo recan- 
do le vesti regali , e lo trovarono che ster- 
pava 1’ erbe cattive del suo giardino. Lo 
salutarono come loro re , e uno d’ essi gli 
disse : È ormai tempo di cangiare que' lo- 
gori cenci coll’ abito ch'io ti porto . Lascia 
cotesto vile e basso esteriore , in cui sei 
invecchiato , e (x) prendi un cuore di re } ma 
porta , e conserva sopra il trono quella virtù y 
che te ne ha venduto degno. Quando sarai 
divenuto C arbitro supremo della vita e della 
morte di tutti i tuoi concittadini , guardati 
dal dimenticarti dello stato , nel quale , o 
piuttosto pel quale sei stato prescelto. Tutto 
ciò sembrava ad Abdolomino un sogno ; 
cosicché nulla ei badando a tali ragiona- 
menti , domandò loro , come non si ver- 
gognavano di beffarsi in tal guisa di lui ? 
Ed ostinandosi egli nel negar loro creden- 
za , eglino stessi lo spogliarono , e gli po- 
sero addosso la porpora ricamata d’oro , e 
dopo averlo con mille giuramenti assicurato 
che non ischerzavano , lo condussero ai 
palazzo. Se ne sparse incontanente la no- 
tizia per tutta la città: il maggior numero 
fu rapito dall’ allegrezza. Alcuni ne mor- 
ti) Cape regia animunij et in eam fortunam, qua di- 
gnu* ss , istam continentiam perfer. Et , curn in regali 
.'•■olia residebts 3 vitae necisque omium civium domimi s , 
*■ ave obliviscaris hujus status in quo accipis regnimi, imo 
h. arcuiti , propter quem. Q. Curt. 
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inorarono , principalmente i ricchi , che di- 
sprezzandone la bassezza della precedente 
lortuna , e la povertà, non poterono trat- 
tenersi dal non dimostrare il lor dispiacere 
nella corte del principe. Alessandro co- 
mandò che lo facessero venire alla sua 
presenza , ed avendolo lungamente conside- 
rato , gli disse, (i): il tuo aspetto corri- 
sponde alla fama della tua nascita * Ma 
io vorrei sapere con qual pazienza tu ab- 
bia tollerata la tua povertà. Piaccia agli 
Dei , rispose, eli io possa portare con egual 
fortezza la corona. Queste mani hanno sod- 
disfatto a tutti i mici desideri ; e mentre 
io non aveva cosa alcuna, nulla mi è man- 
cato. Questa risposta fece concepire al re 
una grande opinione della di lui virtù, onde 
gli fece dare non solamente le preziose sup- 
pellettili di Stratone, ma molte altre cose 
del bottino preso a’ Persiani $ ed aggiunse 
ai di lui stati una delle contrade vicine. 

La Siria e la Fenicia erano già in potere 
de’ Macedoni , tranne la sola città di Tìfo. 
Non senza ragione questa città era chiamala 
regina del mare , portandole questo il tri- 
buto di tutti i popoli della terra. Si van- 
tava d’essere stata la prima ad inventare la 
navigazione, e ad insegnare agli uomini l’arte 


(x) Corporis, inquit , habitus , fa mae generis non re- 
fi tigna t. Sed libet scire , inopiarn qua patientia tuleris. 
Tu ni ille : utinam , inquit , eodeni animo regnum pa- 
ti (*) possimi Ilae manus suffecere desiderio meo. Nihil 
baienti , nihil defuit. Q. Curt. 

(*) Il pcnstcns c bri lo c giusto . Egli riguarda la sovranità nome 
un peso , piti difficile a portarsi che la povertà, rcjnum pati. 
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di esporsi all 1 onde ed alle tempeste sopra 
un fragile legno. La felice situazione di Ti- 
ro, i comodi, T ampiezza de' suoi porli , il 
carattere de 1 suoi abitanti industriosi , soffe- 
renti della fatica, pazienti } e pieni d’uma- 
nità verso gli stranieri , invitavano da 
tutte parti del mondo i mercatanti ; dimo- 
doché poteva essa riguardarsi non come una 
città che appartenesse ad un popolo parti- 
colare , ma come una città comune a tutti 
i popoli , ed il centro del loro commercio 
( Diod. I. 17. p. 5 i 8-525. Arrian. I. 2, p. 87- 
100. Plut. in Alex. p. 678. Q. Curt l. 4 • 
c. 2. 3. 4 • Justin. I. 11. c. io'). 

Quando Alessandro vi si avvicinò, i Tirj 
gli spedirono un’ambasciata con doni per 
esso, e con rinfreschi per l’esercito. Eglino 
volevano averlo per amico , non già per 

S adrone; per lo che, quando si dichiarò 
i voler entrare nella città per offrire un 
sagrifizio ad Ercole, che n 1 era il dio tu- 
telare, gli fu negato l 1 ingresso. Questo con- 
quistatore, che tante vittorie aveanp renduto 
molto altiero , non potè tollerare un tale 
affronto. Quindi risolse di sforzarli con un as- 
sedio; ed essi si disposero a ben difendersi. 
Si appressava la primavera, e Tiro era al- 
lora in un'isola del mar distante circa un 
quarto di lega ( quattordici stadj ) dal con- 
tinente. Essa aveva una forte muraglia alta 
cencinquanta piedi, bagnata dalle acque; ed 
i Cartaginesi , colonia di Tiro assai potente, 
e padrona del mare, i cui ambasciatori si 
trovarono allora in questa città per offrire 
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.ad Ercole, secondo 1’ antico costume, un 
sagrifizio annuale, erano impegnati a spedir- 
le soccorso, lo clie la rendeva così orgogliosa. 
Risoluta di non arrendersi , distribuisce le 
macchine sopra i bastioni e le torri , arma 
la gioventù , pianta molte officine per im- 
piegarvi tutti gli artefici , eli’ erano nume- 
rosissimi: talché risuona tutta dallo strepito 
di questi apprestamenti. Si fanno eziandio 
alcuni uncini di ferro per aggrappare le mac- 
chine ostili, ed altri strumenti simili per 
difesa della città. 

Alessandro credeva d’aver ragioni fortis- 
sime di rendersi padrone di Tiro. Egli ben 
comprendeva che non avrebbe potuto nè at- 
taccare agevolmente l'Egitto, finché i Per- 
siani fossero stati padroni del mare, nè in- 
seguire con sicurezza Dario , lasciandosi in- 
dietro tanto paese sospetto o nimico. Temeva 
eziandio, che nascesse qualche sollevazione 
nella Grecia, e che i suoi nimici , dopo d’a- 
yer ripigliate in sua assenza le città ma- 
rittime dell 1 Asia Minore, e ingrossata la loro 
armata navale, portassero la guerra nel suo 
paese , mentr’ egli sarebbe stato occupato ad 
incalzar Dario nelle pianure di Babilonia. 
„ Questi timori erano tanto meglio fondati , 

3 uantochè gli Spartani si erano apertamente 
ichiarati contro di lui, e gli Ateniesi si 
conservavano nel suo partito piuttosto per 
timore, che per affetto. Ma s’ei fosse ve- 
nuto a capo di sottometter Tiro , essendo 
tutta le Fenicia sotto il suo potere, avrebbe 
tolta ai Persiani la metà della loro armata 
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navale composta della flotta di questa pro- 
vincia, e ridotta ben presto ali 1 ubbidienza 
% l'isola di Cipro, e l’Egitto, che non avreb- 
bero potuto resistergli , quand’ei fosse di- 
venuto padrone del mare. 

Sembra d’altronde che, secondo tutte le 
regole della guerra, Alessandro, dopo la bat- 
taglia d’Isso, dovesse vivamente inseguir Da- 
rio, senza dargli tempo nè di rimettersi dallo 
spavento, in cui lo aveva gettato la rotta , 
nè di mettere in piedi un nuovo esercito, 
dovendo il buon esito di questa intrapresa, 
che pareva infallibile, renderlo formidabi- 
le , e superiore a tutti i nimici. Si aggiunga 
che , se non gli riusciva di prendere cotesta 
piazza, lo che pareva assai verisimile, avreb- 
be screditate le sue armi, perduto il frutto 
delle sue vittorie, e dimostrato a' nimici di 
poter esser vinto. Ma Dio, che voleva ser- 
virsi della di lui opera per punire la su- 
perbia di Tiro, come l’evento farà cono- 
scere, gli tolse tutti questi pensieri , e lo 
determinò all’assedio della piazza, malgra- 
do di tutte le difficoltà che si opponevano 
ad un. progetto sì pericoloso , e malgrado di 
tulle le ragioni che dovevano indurlo a se- 
guire un partito contrario. 

• Era impossibile avvicinarsi alla città per 

darvi l’assalto, senza costrube un argine 
che arrivasse dal continente sino all’isola; 
e questa impresa aveva difficoltà, che pa- , 
revano insuperabili. Il piccolo seno di mare, 
che separava l’ isola dalla terraferma , era 
esposto al vento di ponente, il quale eccita- 
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va frequenti ed orribili burrasche; dimanie- 
racbè la violenza de 1 llutti distruggeva in 
un momento tutte le macchine, e rovinava 
tulli i lavori. Oltre di ciò, essendo la città 
battuta d'ogni intorno dalle acque, non era 
possibile nè piantarvi scale , nè drizzarvi 
batterie, se non di lontano sopra le navi; 
ed il muro, che dalla parte inferiore s’inol- 
trava nel mare, impediva che vi si approdasse. 
Inoltre le macchine , che si fossero potute 
collocare sulle galee , non sarebbero stale 
molto attive per l’agitazione delle acque. 

Niente potè disanimare o vincere la co- 
stante intrepidezza d’Alessandro, il quale si 
era determinato di espugnare a qualunque 
costo la piazza. Ma perchè quei pochi va- 
scelli , che egli aveva , erano lontani , e 
l’assedio d’una sì forte città poteva esser vii 
lunga durala, e differire di troppo le altre 
sue imprese, credette di dover prima ten- 
tare qualche accomodamento. Spedì adun- 
que a principio alcuni araldi per invitare 
gli abitanti alla pace. I Tirj gli uccisero 
tutti contra il dritto delle genti , e li get- 
tarono dall’ alto delle mura nel mare. Ales- 
sandro, sdegnato per un così grave affronto,, 
non esitò più un momento, e volse tutte le 
sue cure a costruire un argine. Trovò nelle 
rovine dell’antica Tiro, situata nel conti- 
nente, e chiamata Pale-Tiro, alcuni mate- 
riali, che gli servirono a gettare le fonda- 
menta , avendone raccolte tutte le pietre ed 
i rottami- Il monte Libano, che non era 
loutano, così famoso nella Sacra Scrittura 
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pe’ suoi cedri, gli somministrò il legname 

S er la palizzata , e pegli altri lavori. 1 sol* 
ati faticavano con fei’vore incoraggiati dalla 
presenza del principe* che in persona ordi- 
nava tutto, e che profondo nell 1 arte di ma- 
neggiare gli animi de' soldati (i) eccitava 
gli ani colle lodi , e gli altri con leggiere 
ed amorevoli riprensioni accompagnate dalle 

{ ìromesse. Sul nel principio si fecero sol- 
eciti progressi nel lavoro, non essendo dif- 
ficile piantare i pali nel fango, che serviva 
alle pietre di calcina e di cemento , e si 
continuò nella stessa guisa senza interruzio- 
ne , finattantochè furono lontani dalla città; 
ma a misura che si discostavano dal lido, si 
andava aumentando la difficoltà , sì perchè 
il mare si trovava più profondo, sì perché 
i lavoratori erano molestati dai dardi, che 
si lanciavano dall'alto delle mura. I nimici, 
ch’erano padroni del mare, inoltrandosi c r- 
cli schifi , e radendo dall’ una parte e dal- 
V altra l’ argine , impedivano di poterlo co- 
modamente continuare , ed aggiugnendo ai 
loro attacchi l’insulto, dicevano a’ Macedoni: 
eh * era un bel vedere , che conquistatori sì 
rinomati per tutto il mondo , portassero pesi 
sul dorso , come le bestie da soma; e do- 
mandavano loro d’un tuòno insultante, se 
Alessandro era più grande di Nettuno, e 
se pretendeva di prevalere a questo nume. 
Tratti così pungenti accendevano vieppiù il 


(i) Jlaudquaquam rudis tractandi militares ani~ 
mos. Q. Curt. 
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coraggio de* soldati. Finalmente 1’ argine in- 
cominciò ad apparire sopra l’acqua, a di- 
latarsi in una considerabile larghezza , e ad 
avvicinarsi alla città. Allora gli assediati , 
vedendo con istupore la grandeza del lavoro, 
che l’acqua aveva per l’addietro occultalo 


gli schiU 1 argine non ancora ben legato. 
Questi schifi erano carichi di frombolatori 
e d’arcieri , che lanciavano dardi, giavel- 
lotti', ed anche fuoco, e che sparsi a de- 
stra ed a sinistra molestavano da ogni parte 
i lavoratori. Molti di questi restarono feriti 
senza potere schermirsi da’ colpi ; onde i 
Macedoni furono costretti ad abbandonare 
il lavoro per pensare alla difesa. Si prese 
quindi l’espediente di stendere pelli e vele 
per coprire i lavoranti , e piantare due torri 
di legno sull’estremità , per impedire che il 
nimico vi si appressasse. Dall’altra parte i 
Tirj si accostarono alla spiaggia senza esser 
veduti dal campo, e posero interra alcuni 
soldati, i quali tagliarono in pezzi que’ che 
portavano le pietre, mentre sul monte Li- 
bano alcuni villani arabi , trovando i Ma- 
cedoni divisi, ne ucccisero circa trenta, e 
ne fecero altrettanto prigionieri. Queste pic- 
cole perdite costrinsero Alessandro a divi- 
dere le sue truppe in diversi corpi. 

Frattanto non vi fu invenzione , nè stra- 
tagemma , di cui gli assediati non usassero 
per rovinare le macchine de’ nimici. Pre- 
sero un vascello da carico , e riempitolo di 
sarmenti , e di altre materie secche e leg- 



andavano a riconoscere co- 
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giere, fecero un largo recinto Terso la prua, 
dove collocarono tutte queste cose con zolfo, 
pece , ed altre materie combustibili. Kel 
mezzo di questo recinto piantarono due al- 
beri , a ciascuno de 1 quali attaccarono due 
antenne , donde pendevano alcune caldaje 
piene d’olio, ed altre cose somiglianti. Cari- 
carono poscia l’altra metà della nave di pietre 
e di sabbia per fare alzare la prua , ed aven- 
do colto un tempo opportuno , la traspor- 
tarono in mare coll’ajuto delle galee. Quando 
furono vicini alle torri attaccarono il fuoco 
al brulotto, e lo tirarono verso ’a punta 
dell’ argine. Frattanto i marinari si salva- 
rono a nuoto , e la fiamma si attaccò con 
gran violenza alle torri , come pure alle al- 
tre macchine , eh’ erano nell’ estremità del- 
l’argine 5 e le antenne, spinte con violenza 
dall’ una parte e dall’ altra , versarono l'olio 
nel fuoco, e accrebbero 1’ incendio. Indi, 
acciocché i Macedoni non accorressero ad 
estinguerlo , le galee dei Tirj lanciavano 
continuameute verso le torri dardi infuoca- 
ti , e torcie accese, talché niuno ardiva d'av- 
vicinarsi. Pelarono miseramente sull’ argine 

E arecchi Macedoni feriti dalle freccie , o 
ruciati dal fuoco , e gli altri abbandonan- 
do le armi , si precipitarono nel mare. Ma 
mentre nuotavano, i Tirj che volevano piut- 
tosto prenderli vivi, che ucciderli, stor- 
piavano . loro le mani a forza -di sassate e 
di bastonate , e dopo aver lolla loro ogn- 
difesa, ve li pescavano. Gli assediali , esseni 
do nel tempo stesso usciti dalla città con 
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piccole barche , costeggiavano 1’ argine e 
strappandone i pali , bruciavano eziandio 
tutte le altre macchine. 

Alessandro , -che vedea quasi totalmente 
rovinati i suoi divisamenti , in vece di sco- 
raggiarsi , o di lasciarsi abbattere da tutte 
queste perdite , fece con nuovo ardore ripa- 
rare le rovine dell’ argine, e costruire nuo- 
ve macchine con tale prontezza , che sor- 
prese i nimici. Egli era dovunque , e re- 
golava i diversi lavori. La di lui presenza 
ed abilità gli affrettavano anche più. di quello 
che facessero tante mani , -che vi erano im- 
piegate. L’opera si avvicinava al suo com- 
pimento, ed era presso al muro della città, 
quando insorse all’ improvviso un impetuoso 
vento, il quale spinse le onde con tale vio- 
lenza contra 1' argine , che , sconnesso ogni 
legame , 1’ acqua passò tra le pietre , e lo 
ruppe nel mezzo. Rovesciato l’ammasso del- 
le pietre , che sostenevano la terra , il ri- 
manente si profondò come in un abisso. Ogni 
altro , fuorché Alessandro , avrebbe allora 
abbandonata T impresa , ed egli stesso deli- 
berò infatti, se doveva levare l’assedio ; ma 
un padrone superiore, che aveva predetta 
e giurata la rovina di Tiro , e del quale 
questo principe eseguiva gli ordini senza 
conoscerli , lo ritenne in quell’ assedio , e 
dissipandone le inquetudini ed i timori , lo 
ricolmò di coraggio e di fiducia , ed ispirò 
eli stessi sentimenti a tutto l’esercito. I sol- 
dati , come se fossero arrivati allora sotto 
la città, dimenticandosi di tutte le già sqT- 
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ferte fatiche, incominciarono un nuovo ar- 
gine, e vi lavorarono indefessamente. Ales- 
sandro comprendeva di non potere nè ter- 
minare questo argine , nè prendere la città, 
fintantoché i Tirj erano padroni del mare 
quindi pensò di radunare in Sidone le po- 
che galee , che gli eran rimaste. Nello stesso 
tempo i re d’ Arada e di Bihlos (i), i quali 
avevano saputo che le loro città erano in 

Ì jotere di Alessandro, avendo abbandonato 
1 armata navale de’ Persiani , si portarono 
■ presso di lui colla loro flotta , e con quella 
de’ Sidonj , che formavano in tutto ottanta 
vele. Arrivarono eziandio quasi nel tempo 
medesimo dieci galee di Rodi , tre di Solo 
e di Mallo, dieci di Licia , ed una di Mace- 
donia a cinquanta remi. Poco tempo dopo i 
re di Cipro , vedendo che l’armata persiana 
era stata battuta presso la città d’ Isso, e 
che Alessandro era padrone della Fenicia , 
andarono a raggiugnerlo con più di cento 
e venti galee. 

Il principe , mentre si preparavano i va- 
scelli e le macchine , prese seco alcune com- 
pagnie di cavalleria , ed il suo reggimento 
delle guardie, ed andò verso un monte del- 
l'Arabia, chiamato Antilihano. I riguardi 
eh’ egli ebbe in tale spedizione per un an- 
tico maestro, che ave^ voluto assoluta- 
mente seguirlo , lo esposero ad un graie 
pericolo. Era questi Lis.imaco, che chiamava 
il suo allievo col nome d’Achille, e se stesso 

( 1 ) Città della Fenicia. 
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con quello di Fenice ( 1 ). Quando il re fu 
a piè del monte, lasciò i cavalli, ed inco- 
minciò a salire a piedi. Le sue truppe lo 
precedettero di gran lunga; ed essendo l’ora 
larda , nè volendo egli aLbandonare il suo 
maestro eh’ era pesante , e che camminava 
con istento , si trovò separato dalle sue trup- 
pe con poca gente di seguito , e passò in 
tal guisa la notte molto vicino al nimico, 
che avrebbe potuto facilmente opprimerlo 
col numero. La sua ordinaria buona fortuna, 
e il suo coraggio lo trassero da quel fran- 
gente. Raggiunte eh’ egli ebbe le truppe , 
s’ inoltrò nel paese. Si rendè padrone di 
tutte le piazze o per forza , o per compo- 
sizione , e tornò nell’ undecimo giorno in 
Sidone, dove trovò Alessandro figlio di Po- 
lemocrate , che gli aveva condotti quattro- 
mila Greci del Peloponneso. 

Essendo allestita 1’ armata navale , prese 
alcuni soldati delle guardie , ed avendoli 
fatti imbarcare seco per servirsene in un 
combattimento , fece vela verso Tiro in or- 
dine di battaglia. Era egli aH’estreinilà del- 
1’ ala dritta , che steudevasi in alto inare, 
e vi erano con essa i re di Cipro e di Feni- 
cia, mentre Cratere comandava alla sinistra. 
I Tirj avevano da principio stabilito di dar 
la battaglia ; ma quando seppero 1’ unione 
di queste truppe , e videro comparire l’ar- 
mata in un superbo apparato, essendosi egli 
fermato per aspettare 1’ ala sinistra , rin- 

(i) Si sa che Fenice era stato V ajo d’ Achille. 
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chiusero con tutte le loro galee gl’ ingressi 

dei porti , per impedirne lo sbarco. Il prin- 
cipe non -vedendo comparire alcuno , si fece 
più da vicino alla città , ed avendo cono- 
sciuto di non potere entrare nel porto, ch’era 
dalla parte di Sidone , essendone l’ ingresso 
troppo stretto, e difeso da un gran numero 
di galee , che avevano tutte la prora rivolta 
verso il mare , si contentò d’ affrontarne 
tre , eh 1 erano di fuori. Quindi gettò l’an- 
cora, come fece fare a tutta la flotta, vi- 
cino all’ argine lungo la ripa , dove vi avea 
un ricovero per le sue navi. 

Frattanto il nuovo argine si andava avan- 
zando. I lavoranti gettavano in mare alberi 
interi con tutti i loro rami , e li caricavano 
di grosse pietre, sopra le quali mettevano 
altri alberi , che ricoprivano d’ una terra 
grassa , e ponendovi sopra nuovi alberi e 
nuove pietre , univano ogni cosa in un 
corpo. Questo argine era più largo de’pri- 
mi , affinchè le torri fabbricate nel mezzo 
fossero fuori del tiro dei dardi lanciati dai 
vascèlli, che sarebbero andati a costeggiar- 
ne le sponde. Dall'altra parte gli assediati 
facevano sforzi straordinarj , e mettevano 
tutto in opera per impedire il lavoro. Ma 
quelli , che riuscivano loro di maggior gio- 
vamento, erano i palombari, i quali andando 
soli’ acqua , e pervenuti senza essere osser- , 
vati ano all’argine, n’estraevano cogli un- 
cini i rami che apparivano al di fuori , e 
tirandoli con forza , si strascinavano quanto 
era sopra i medesimi. Con tal mezzo l’opera 
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fa ritardata, ma dopo molte dilazioni, aven- 
do la pazienza dei lavoranti superato tutti 
gli ostacoli , restò finalmente compiuta , e 
condotta alla sua perfezione. Furono poste 
sull’ argine parecchie macchine d’ ogni ma- 
niera per battere le mure coll'ariete, e lan- ' 
ciar tlardi , pietre , e torce accese contra 
gii assediati. 

Nel tempo stesso Alessandro spedì la flotta 
di Cipro comandata da Àndromaco sotto il 
porto che guarda Sidone, e quella di Fe- 
nicia sotto il porto ch’era di là dall argine, 
dalla parte dell’ Egitto verso il luogo dove 
era alzata la sua tenda , e così si pose in 
istalo di attaccare la città da ogni lato. I 
Tir} si prepararono a fare una vigorosa re- 
sistenza , alzando dalla parte dell’argine al- 
cune torri sopra la muraglia , eh’ era d’un 
altezza straordinaria , larga a proporzione, 
e tutta fabbricata di grosse pietre legate in- 
sieme col gesso. L’ accoslarvisi non era più 
facile negli altri siti , avendo essi ripara- 
to il piè delle mura con grosse pietre. 
Quindi fu necessario cavarle , lo che non 
potè farsi senza grande stento , perchè la 
gente non poteva faticare a piè fermo in 
una nave. llall’ altra parte i T. irj andavanQ 
sopra le galere coperte a tagliare le gomone 
delle ancore delle navi. Per lo che Ales- 
sandro fu costretto a coprire anch’egli molte 
navi a trenta remi , ed a métterle a traver- 
so , per servire di riparo alle ancore con- 
tra gli assalti delle galere nimiche, le quali, 
nondimeno tagliavano le gomene per mezzo 


Digitized by Google 


.(” 4 ) 

de’ loro palombari. Quindi i Macedoni fu- 
rono costretti ad attaccare le- ancore con 
catene di ferro. Estratte le pietre colle cor- 
de , ed alzate con macchine , furono esse 
gettate in fondo del mare , dove non po- 
tevano più nuocere. Sgombrata la parte in- 
feriore delle mura , fu facile avvicinarvi le 
navi. I Tirj furono dunque investiti da 
ogni lato, ed attaccati nel tempo stesso per 
mare e per terra. I Macedoni avevano ac- 
coppiate due a due le galere a quattro or- 
dini , di manieracliè le prore erano unite, 
e le poppe lontane l’u'na dall’ altra quanto 
era a uopo per fare che i legni , che si 
ponevano fra le medesime , non dovessero 
avere una soverchia distanza. Si gettavano 
quindi da una poppa all’ altra alcune an- 
tenne , che si univano con attraversarvi al 
di sopra le tavole , sul piano delle quali 
si collocavano i soldati. Equipaggiate in tal 

E lusa le galere s’incominciò a vogare verso 
i città , lanciando dardi al coperto conira 
i difensori delle mura , giacché le prue ser- 
vivano di parapetto agli assalitori. Il re le 
fece avanzare nella mezza notte , per cir- 
condare le mura , e per dare un assalto 
generale. I Tirj disperati non sapevano più 
come fare , quando il cielo si coperse al- 
1’ improvviso di nuvole così dense, che di- 
sparve quel poco lume che restava in mezzo 
alle tenebre. Il mare commosso a poco a 
poco si gonfia , e le onde agitate dalla vio- 
lenza de* venti suscitano una fiera procella. 
I vascelli si urtano sì gagliardamente , che 
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le gomone, che li tenevano insieme attac- 
cali , o si rallentano , o si rompono. ’ L,e 
tavole si affondano, c con fracasso spaven- 
tevole si strascinano dietro i soldati , non 
essendo possibile in sì furiosa tempesta re- 
golare le galere così legate l’una all’ altra. 
Il soldato imbarazzava il marinaio, il ma- 
rinaio il soldato , e come avviene in tali 
accidenti y ubbidiva chi comandar doveva, 
cagionando il timore c 1’ agitazione un di- 
sordine generale. Frattanto il mare cedette 
agli sforzi ostinali de’ rematori , i quali pa- 
reva che sottraessero a viva forza al di lui 
furore le loro navi, che ricondussero final- 
mente al lido , ma quasi tutte fracassate. 

Arrivarono nello stesso tempo in Tiro tren- 
ta ambasciatori di Cartagine; ma non reca- 
rono agli assediati quell’ abbondante soccor- 
so, che avevano fatto loro sperare. Imper- 
ciocché non apportavano se non iscusc , 
allegando che i Cartaginesi si vedevano con 
loro pena fuori di stato di soccorrerli , do- 
vendo eglino stessi combattere non per l’im- 

S ero , ma pel loro proprio paese. Infatti i 
iracusani, che saccheggiavano allora tutta 
l’Africa con una potente armata, si erano 
accampati pressoché sotto le mura di Car- 
tagine ( 1 ). I Tirj, comechè si vedessero de- 
fraudati nella loro speranza , non si perdet- 
tero di coraggio: usarono solamente della 
saggia cautela di far passare la maggior parte 
delle loro mogli e ugli in Cartagino , onde 


(i) Vedi nel primo volume la storia di Cartagine. 
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poter difendersi da disperati , e soffrir più 
coraggiosamente tuttociò che poteva loro 
accadere , dopo aver posto al salvo le cose 
più care. 

Eravi nella città una statua di bronzo 
rappresentante Apollo di una straordinaria 
grandezza. Questo colosso era stato altre volte 
nella città di Gela in Sicilia ; ma i Cartagi- 
nesi avendola presa circa l’anno /\io. innanzi 
Gesù Cristo, ne avevano fatto un dono alla 
città di Tiro , da essi riguardata sempre co- 
me la madre di Cartagine ( Diod. I. i3 , 
p. 22 6 ). I Tirj , che l’avevano collocata 
nella loro città, l’adoravano. Durante l’asse- 
dio , per un sogno fatto da uno de’ loro cit- 
tadini, immaginarono che Apollo volesse ab- 
bandonarli, e ritirarsi presso d’Alessandro. 
Quindi fecero tosto incatenare la statua con 
una catena d'oro al l’altare di Ercole , onde 
impedire a qael dio la fuga. Alcuni pro- 
posero ancora di ristabilire un sagrifizio di- 
susato già da molti secoli, che era d’immo- 
lare a Saturno un fanciullo di condizione 
libera. Cartagine-, che aveva ricevuto dai 
suoi fondatori un sì sacrilego costume, lo 
conservò fino alla sua distruzione , e se gli 
anziani , che avevano la principale autorità 
in Tiro, non vi si fossero opposti, questa 
crudele superstizione vi si sarebbe certamen- 
te rinnovata malgrado i dritti dell’umanità. 

-I Tirj , che si vedevano sempre in pro- 
cinto d’essere sforzati, risolvettero d’attac- 
care la flotta di Cipro, ch’era sull’ancore 
dalla parte di Sidone. Colto adunque il tem- 
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po, in cui i marinai si trovavano dispersi, 
ed Alessandro ritirato nella sua tenda sulla 
spiaggia del mare , uscirono nel mezzo gior- 
no con tredici galere piene di soldati scelti, 
ed esercitati nei combattimenti navali , e re- 
migando andarono a gettarsi sui vascelli ni- 
mici. Avendoli trovati parte senza equipaggi* 
e parte con pochi soldati accorsi in fretta , 
ne mandarono parecchi a fondo , e parecchi 
ne fecero romper contro le ripe. La perdita 
sarebbe stata maggiore, se Alessandro, al 

J >rimo avviso della sortita dei Tirj , non vi 
osse prontamente volato colla sua flotta. 
I nimici anziché aspettarlo si ritirarono nel 

f jorto dopo aver anche perduti alcuni dei 
oro vascelli. 

Poste in uso tutte le macchine, la città 
era gagliardamente attaccata da ogni lato, 
ma non meno fortemente difesa. Gli asse- 
diati istruiti ed incoraggiati dall’urgente pe- 
ricolo, e dall’estrema necessità, inventavano 
ogni giorno nuovi mezzi di difendersi, e di 
rispingere il nimico. Rendevano inutili i 
dardi, che gli arcieri lanciavano controdi 
loro , girando alcune ruote che gli spezza- 
vano , o gli rispignevano altrove. Attuta- 
vano i colpi delle pietre f opponendo certo 
vele, ed altre tele d’una materia pieghevole, 
e che agevolmente Cedeva. Per molestare le 
navi , che si avvicinavano alle mura , attac- 
cavano uncini, falci, e mani di ferro ad 
alcune travi di diverse grossezze: quindi ac- 
comodate le loro macchine fatte a guisa di 
balestre, ed aggiustativi sopra que’gran pezzi 
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di legno , gli scagliavano impetuosamente 
contea i ni mi ci , dimodoché schiacciavano 
gli uni col loro peso, mentre gli uncini e 
le falci pendenti ond’ erano essi guarniti , 
ferivano gli altri , e danneggiavano anche 
non poco le navi. Avevano eziandio certi 
scudi di rame, che traevano allatto roventi 
dal fuoco, e riempiendoli di sabbia ardente, 
li gettavano con prestezza dalle mura sopra 
i nimici. IS'on vi cracosa, che i Macedoni 
temessero tanto, quanto quest 1 ultima inven- 
zione; imperocché quando quella sabbia ar- 
dente aveva tocca la carne non difesa dalla 
corazza , penetrava sino alle ossa , e vi si 
attaccava in modo che non si poteva più 
levamela ; onde i soldati, gettando le armi, 
e lacerandosi le vesti , rimanevano senza di- 
fesa esposti a 1 colpi de 1 nimici. Allora Ales- 
sandro , stanco per sì vigorosa difesa, pensò 
seriamente, se doveva levare l’assedio e pas- 
sare in Egitto, mentre, dopo aver scorsa 
tutta l’Asia con incredibile rapidità , si ve- 
deva ivi fatalmente arrestato, e perdeva in- 
torno ad una sola città l 1 occasione d 1 ese- 
guire tanti altri progetti di maggiore impor- 
tanza. Dall’altra parte rifletteva, che sai*ebbe 
stato d’ un grande svantaggio alla sua ri- 
putazione, la quale gli era stata giovevole 
assai più delle armi, lasciare dietro di se 
Tiro, come una pruova che si poteva re- 
sistergli. Risolvette adunque di fare l’ultimo 
sforzo con un maggior numero di navi , le 
quali caricò del fiore delle sue truppe, e 
tentò una feconda battaglia navale, iu cui i 
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Tìrj , dopo essersi coraggiosamente battuti , 
furono finalmente costretti a ritirarsi Terso 
la città con tutta la loro flotta. Il re li se- 
guiva alla coda senza poter, nondimeno en- 
trare nel porto, essendo rispinto da’ dardi, 
che gli si lanciavano dall'alto delle mura; 
ina nulladimeno prese , o mandò a picco un 
gran numero de’ vascelli nimici. 

Alessandro , dopo aver dati due giorni di 
riposo alle truppe, fece avanzare la sua flotta 
e le sue macchine per dar l’assalto generale, 
L’assalto e la difesa furono ancor più vivi 
di quello che lo erano stati sino allora. Cre- 
sceva il coraggio a proporzion del pericolo, 
I due partiti , infiammati dai motivi più po- 
tenti , si battevano a guisa di ljoni. Quando 
gli arieti ebbero abbattuti alcuni pezzi di 
muro, e furono gettati i ponti, gli Argi- 
raspidi montarono coraggiosamente sopra la 
breccia, avendo alla testa Admeto, uno dei 
più valorosi uffiziali dell’esercito, che rimase 
ucciso, mentre incoraggiava i suoi. La pre- 
senza del. principe, e molto più il di lui 
esempio animava le truppe. Egli stesso salì 
una torre altissima , c si espose al pericolo 
più grande di quanti ne aveva giammai corsi 
per lo passato; imperciocché r essendo tosto 
conosciuto alle insegue regali, ed alla ric- 
chezza delle armi , servì di bersaglio a tutte 
le frecce ostili. Egli uccise colle sue parec- 
chi di quelli che difendevano le mura; e 
facendosi quindi più da vicino, rovesciò nella 
città, e uel mare alcuni a colpi di spada, 
ed altri cpl suo scudo , perchè la torre r 
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dalla quale' combatteva , toccava quasi il 
muro, dov’egli l>en presto passò seguito dai 
principali, dell' esercito , e si rendette padro- 
ne di due torri, e dello spazio intermedio. 
Gli arieti avevano già aperta la breccia iu 
più luoghi. L’armata navale aveva forzato 
il porto; ed alcuni Macedoni si erano im- 
padroniti delle torri abbandonate. I Tirj, 
vedendo i nimiei padroni delle loro mura, 
si ritirarono nella piazza d’ Agenore , do- 
ve si fermarono; ma sopravvenendo Ales- 
sandro col suo reggimento delle guardie , 
ne uccise una parte, e ne scacciò l’altra. 
IVel tempo stesso , essendo presa la città 
dalla parte del porto, i Macedoni correvano 
dovunque, e. non la perdonavano ad alcuno, 
irritati dalla lunga resistenza degli assediati, 
e dal pessimo trattamento fatto ad alcuni 
dei loro compagni , ch’erano stati presi nel 
ritorno da Sidone , e gettati dalle mura , 
dopo essere stati scannati a vista di tutto 
1’ esercito. 

I Tirj vedendosi oppressi da ogni lato , 
gli uni 6e ne fuggono al tempio , implo- 
rando il soccorso degli Dèi ; altri , rinser- 
randosi nelle loro case, prevengono il vin- 
citore con una morte volontaria ; altri fi- 
nalmente si scagliano contro il nimico de- 
terminati di vendergli a caro prezzo la vita. 
Erano saliti per la maggior parte 6opra i 
tetti , e lanciavano sassi , e quant’ altro ve- 
. niva loro alle mani , sopra coloro che si 
avanzavano nella città. Il re comandò che 
si uccidessero tulli gli abitanti, tranne quelli 
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che si erano ricoverati ne’tempj,^ che vi 
si appiccasse dovunque il fuoco. Comecliè 
quest’ordine fosse pubblicato a suon di trom- 
ba , niuno di quelli che portavano le ar- 
mi , cercò di salvarsi. I tempj erano pieni 
solamente delle donzella e de’ fanciulli ri- 
masti nella città. I vecchi stavano sulle so- 
glie delle case aspettando l’ora d’essere sa- 
grificati al furore del soldato. È vero che 
i Sidonj , che si trovarono nel campo di 
Alessandro , ne salvaron parecchi ; imper- 
ciocché , essendo entrati nella città tra la 
folla de’ vittoriosi , e rammentandosi del- 
l’affinità che avevano co’Tirj , correndo opi . 
nione che Agenore avesse fondale le città 
di Sidone e di Tiro , ne condussero molti 
segretamente ne’ loro vascelli, e li traspor- 
tarono in Sidone. Con quest’ uffizioso in- 
ganno quindicimila furono sottratti allo sde- 
gno del vincitore; e si può giudicare quanto 
tosse grande il macello dalt'essersi ritrovati 
sino a seimila soldati tagliati a pezzi sul- 
l’argine della città. Ma non avendo ancora 
il re soddisfatto il suo sdegno , fece ve- 
dere uno spettacolo orribile agli occhi stessi 
de’vincitori. Essendo sopravvissuti alla stra- 
ge , dopoché le truppe furono stanche di 
uccidere, duemila uomini , li fece sospen- 
dere in croce lungo la spiaggia del mare. 
Perdonò agli ambasciatori di Cartagine , 
eh’ erano andati nella loro metropoli, se- 
condo l’antico costume, per offrire ad Erco- 
le 1’ annuo sagrifizio. Il numero de’prigio ■ 
nieri così nazionali come stranieri montò 
Rolliti T. X. 6 
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a trentamila persone, die furouo lutfe ven- 
dute. La perdila de' Macedoni Ju assai me- 
diocre. 

Alessandro sagrificò ad Ercole , e fece 
accompagnare la cerimonia da tutte le sue 
truppe armate, come pure da tuttala flotta. 
Celebrò eziandio i giuochi gimnici (i) iu 
onore dello stesso nume nel di lui tempio (ai. 
Riguardo alla statua di A pollo s di cui ab- 
biamo parlato , le fé’ togliere le catene , le 
rendette la sua primiera libertà , ed ordinò 
che quel dio fosse in avvenire onorato col 
soprannome di Filalessandro , cioè d’ Amico 
di Alessandro. Se vogliamo prestar fede a 
Timeo , i Greci incominciarono a render- 
gli questo culto solenne , come all’autore 
della presa di Tiro avvenuta nel giorno e 
nell’ora stessa, in cui i Cartaginesi ne ave- 
vano tolta la statua a que’di Gela (3). La 
città di Tiro fu presa dopo sette mesi di 
assedio circa la fine di settembre. 


( i ) An. M. 36 j 2, av. G. C. 33s. 

( 2 ) Furono appese nel tempio per suo ordine la mac- 
china , con cui era stata aperta la breccia nelle mura, ed 
il vascello di Tiro , sacro ad Ercole, ch’egli avea predato 
uel conflitto navale. ( N. E. ) 

(3) Alessandro studioso di associare alle sue imprese la 
stessa divinità, onde ispirare sicurezza e coraggio all’eser- 
cito , il giorno dell’ assalto narrò che la vigilia pareagli 
in sogno di scalare le mura di Tiro assistito da Ercole , 
ed Aristandro spiegò la visione come pronostico di labo- 
riosa vittoria. Ciò si racconta da Amano; Plutarco poi 
riferisce die addormentatosi presso ad una cisterna sognò 
Alessandro d’ inseguirò un satiro che lo scherniva, c final- 
mente d’averlo preso dopo lunga corsa ; per applicare il 
sogno alla circostanza si osservò che dividendo la voce 
greca Satiros, suonava Tiro è tua. ( N. E. ) 
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In lai guisa si adempierono le minacce 
che Dio aveva scagliale contea la città di 
Tiro per bocca de’ suoi profeti. Nabucodo- 
nosor ne aveva incominciata l’esecuzione 
coll’assedio e colla presa di questa città, 
ed Alessandro la terminò colla desolazione 
ora descritta. Essendo questo doppio avve- 
nimento uno de’ fatti più considerabili che 
ci porga la Storia , ed avendocene la sa- 
gra Scrittura additate varie singolarissime 
circostanze, mi studierò di qui riunire quan- 
to ci narra della città di Tiro , il potere, 
le ricchezze , 1’ alterigia , l’ irreligione , i 
diversi castighi, coi quali Dio ne punì l’or- 
goglio , e gli altri vizj ; finalmente 1’ ul- 
timo ristabilimento , ma d’una specie affatto 
diversa dagli altri. Ma prima di riferire 
le profezie che riguardano Tiro darò un 
breve compendio della storia di questa fa- 
mosa città, che potrà contribuire alla mi- 
gliore intelligenza delle profezie. 

Tiro era stata fabbricata da’ Sidonj (i) 
dugento e quarant’ anni prima della costru- 
zione del tempio di Gerusalemme ( Joseph. 
Antiq. L 8 , c. a ) : quindi è appellata 
in Isaia la figlia di Sidone. Ma essa su- 
però ben presto la madre in grandezza , 
in potere , ed in ricchezze. Fu assediata 
da Salmanasare (a) , e resistè , benché so- 
la , alle flotte unite degli Assiri e de’ Fe- 
nicj , lo che ne accrebbe molto la super- 
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0 An. M. ay5a, av. G. C. ia5i. 
2 ) An. M. 3385, av. G. C. jtg. 
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Lia ( Joseph. Aulii]. I. g, c. 14 )- Nabu- 
codonosor assediò Tiro, mentre Itobalo nera 
re , e la prese tredici anni dopo (1). Ma 
prima della presa gli abitanti si erano ri- 
tirati in un’isola vicina, dove fabbricarono 
una nuova città. L’antica fu demolita dai 
fondamenti, e divenne in appresso un sem- 
plice villaggio , conosciuto sotto il nomedi 
Palae-Tyros , ovvero d’antica Tiro. La nuo- 
va divenne più potente che mai ( Joseph. 
Antiq. I. 10 , c. 11 ). 

Era dessa in questo stato di grandezza e 
di potere, allorché Alessandro l’assediò e la 
prese. Qui incominciano i settantanni di oscu- 
rità e di obblivione , in ,cui essa doveva 
rimanere secondo Isaia. E vero che fu ben 
presto ristabilita , perchè i Sidonj , entrando 
nella città colle truppe d’ Alessandro , sal- 
varono ne’loro vascelli quindicimila citta- 
dini , che dopo il loro ritorno si applica- 
rono al commercio , e rialzarono con una 
cura instancabile le rovine della loro pa- 
tria: senzachè le donne ed i fanciulli, ch’era- 
no stati inviati in Cartagine , e posti in 
sicuro, non tardarono a ritornarvi. Ma Tiro 
allora ridotta alla semplice isola, non esten- 
dendo il suo commercio al di là delle città 
vicine , aveva perduto l’ impero del mare, 
e quando diciotto anni dopo Antigono 1 as- 
sediò con una numerosa flotta , non si vede 
che i Tir) se gli opponessero con forze ma- 
rittime. Questo secondo assedio , che la Ti- 


fi) An. M. 34^3, av. G. C. S?3, 
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tlussc di nuovo alla schiavitù, la fé’ cadere 

neH’oLblio , da cui essa si sforzava d'usci- 
re , e che durò per tutto il tempo pi'edetto 
da Isaia. Spirato questo termine, Tiro ri- 
pigliò il suo antico credito, ed insieme gli 
antichi vizj , fiuattantochè , convertita in 
fine dalla predicazione del Vangelo , di- 
venne una città santa e religiosa. La sacra 
Scrittura ci accenna una parte di questi 
cangiamenti , come ora vedremo. 

Prima della cattività degli Ebrei in Ba- 
bilonia , Tiro era una delle più antiche 
e famose città del mondo. La sua indu- 
stria , ed il vantaggio della situazione l’ave- 
vano renduta padrona del mare , e centro 
del commercio di tutto l’universo ( Ezcch. 
c. 2 6. et 27 ). Dall’estremità dell’Arabia, 
della Persia, e delle Indie sino alle spiagge 
più rimote dell’ occidente , dalla Scizia e 
dalle terre settentrionali sino all’ Egitto, al- 
l’Etiopia ed a’paesi meridionali tutte le na- 
zioni vi concorrevano ad accrescerne le ric- 
chezze , lo splendore, ed il potere. Tuttociò 
che- vi era di raro , di curioso , di magnifi- 
co , di prezioso , e di acconcio a fomentare 
le delizie ed il fasto, tutto era trasportato 
nei mercati di Tiro , e da Tiro, come da 
una sorgente comune , si diffondeva ne- 
gli altri regni , e comunicava loro l’ aria 
contagiosa della corruzione, ispirando l'amo- • 
re de’ comodi , della vanità , del lusso e 
delle delizie. Il lungo corso di tante pro- 
sperità aveva rassodato 1’ orgoglio di questa 
città , la quale si compiaceva , come re- 
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gina delle altre, di portare sopra la testa 
la corona , d’aver per corrispondenti i più 
illustri principi , per cittadini de’ ricchi ne- 
gozianti , che contrastavano il posto ai so- 
vrani , d’ avere nella sua alleanza e sotto 
la sua dipendenza tutte le potenze marit- 
time , e d' essersi renduta necessaria e for- a 
midabile a tulli i popoli ( Ezeck. c. 26. 
sa. 17. .c. 27. v. 3 . 4 * a 5 . 3 a. 33 1 . A cosi 
ree disposizioni Tiro aggiungeva l’empietà 
contra Dio, e l’inumanità contra il di lui 
popolo. Si era rallegrata della rovina di 
Gerusalemme , esclamando con aria d’ in- 
sulto : Ecco spezzate le porte di quella si 
popolosa città. I suoi abitanti verranno a 
me , ed io mi farò grande colle di lei ro- 
vine, tnenlr essa c deserta (i). Non con- 
tenta di ridurre gli Ebrei in ischiavitù 
malgrado dell’ alleanza che avea seco lo- 
ro , di venderli alle nazioni , e di dargli 
in potere dei loro più crudeli nimici, aveva 
usurpato l’eredità del Signore togliendo dal 
di luì '.tempio le cose più preziose, per 
arricchirne quello dei Suoi idoli (2). Que- 
st’ irreligione e durezza di Tiro le suscitò 
contro la vendetta divina ( Amos. c. 1 . v. Q* 
Jocl. c. 3 . v. 2 ). Dio risolvè di abbat- 
terla a cagione della fiducia eh’ ella aveva 
nelle sue forze , nella sua sapienza , nelle 


(1) Euge confractae sunt pirtaepapulorum , conversa 
art ad me : implebor, deserta est. Ez-cch. c. 26. v. 2. 

(2) Argentum menni , et aurum tulisti ; et desiderabilia 
mea ctpulcherrima intulistis in delubra vestra. Joel. c. 3 . 
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ricchezze , e nelle alleanze. Egli condurrà 
contro d’essa INabucodonosor, quel re dei 
re, acciocché la inondi colle sue numeroso 
truppe a guisa d’ un furioso torrente , ne 
rovesci i ripari , ne atterri i superbi pa- 
lazzi , ne abbandoni alla depredazione le 
merci ed i tesori , e la demolisca dalle fon- 
damenta dopo avervi appiccato il fuoco , 
ed averne esterminati e dispersi gli abi- 
tanti (i). Con questa sì improvvisa caduta 
farà vedere a tulle le nazioni inorridite ad 
un tale spettacolo, che colle rivoluzioni più 
incredibili degli stati , ei manifesta più chia- 
ramente la sua provvidenza , e che la sua 
sola volontà regolale imprese degli uomini, 
e le regola come più gli piace per umi- 
liare i superbi ( Ezech. c. 26. v. i5. c. 27. 
s>. 33. Isai. c. 23. t>. 8 ). 

Ma Tiro dopo avere riparate le sue per- 
dile, ed ceserò risorta dalle sue rovine, im- 
memore della prima umiliazione, e di quei 
delitti pe' quali dovè tollerarla, continuava 
a compiacersi della gloria di possedere l’im- 
pero dfel mare , d’essere la sede del traffico 
di tulle le nazioni, d’essere stata l’origine di 
molte celebri colonie, di contenere nel suo 
seno mercatanti (2) , che per credito , opu- 


( 1 ) Ecce ego adducano, ad Tyrum Naiucodonosor regem 

Bah}' Ionie ab aquilone, regem regum, cum equis et cur- 
ri bus, et equitibus , et caetu populoque magno. . . Et dis- 
sipabunt muros Tyri , et destruent turres ejus. Ezech. c. a 6. 
▼. 7 - . 

( 2 ) Cujus negotiatores principes institores ejus in* 
cljti terrae. Isai, 23. 8. 
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lenza e splendore eguagliavano i principi ed 
i glandi della terra, d aver un re che si 
poteva con ragione chiamare il dio del ma- 
re (i), di risalire colla sua antichità sino ai 
tempi più ri moti , d'aver acquistato nella 
lunga serie dei secoli una specie di eternità, 
c d essere in istato di promettersene una 
eguale per l’avvenire ( Isai. c. 23 . v. 3-i a ). 

Ma se questa città corrotta dalla super- 
ila, dall’avarizia e dal lusso non profittò 
della prima lezione datale da Dio per mezzo 
del re di Babilonia, ed oppressa da tutte 
le forze d’oriente non apprese a non fidarsi 

£ iu de’ falsi sostegni della sua grandezza, 
^o le predice un altro gastigo , che le in- 
vierà dall’occidente circa quattrocento anni 
dopo il primo ( Isai. 23. i3). La sua rovina 
verrà dalla terra di Cetliim, cioè della Ma- 
cedonia, da un regno debole, oscuro, po- 
c anni prima disprezzato, c da cui non t'a- 
vrebbe mai temuta ( /. Machab. c. i ). Pie- 
na della sua alta sapienza, altera per forze 
navali, e per immense ricchezze da essa am- 
massate a guisa del fango delle strade, e 
protetta da tutta la potenza dell’ impero per- 
siano, non vedeva ciò che doveva temere 
da questi nuovi nimici , che lontani per la 
loro situazione, senza denaro, senza forza, 
senza credito, sforniti di porti sopra le spiag- 
ge, mancanti di navi, inesperti nell'arte 
del navigare, nulla intraprender potevano 


E l ev . atum est cor toum , et dixisti: Deus ego 
sutn.,„ Sedi in corde mam. Ezech. c. 28. v. 2. S 
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contro di essa colle sole truppe di terra (i). 
Quindi si credeva inespuguaLile , perchè di- 
fesa da alte fortiflcazioni , e circondata da 
ogni parte dal mare come da un fosso e re- 
cinto. Ma Alessandro, riempiendo quel brac- 
cio di mare, che la separa dalla terrafer- 
nia , le torrà la sua cintura (2), e rovescerà 
i baluardi che le servivano d’ un secondo 
recinto. Tiro degradata in tal guisa dalla 
sua dignità di regina, e di città libera , non 
avendo più nè diadema, nè cintura, sarà 
ridotta per sett anni alla vii condizione di 
schiava. Jl Signore degli eserciti ne ha pro- 
nunziata la sentenza ,• e l’eseguirà, per oscu- 
rare tutta la gloria dei superbi , e per Jar 
cadere nell ’ ignominia tutti coloro che ri - 
splendono nel mondo con maggior pompa ( 3 ). 
La sua caduta si strascinerà dietro quella 
del commercio generale, e diverrà per tutte 
le città marittime un soggetto di dolore e 
di gemiti , tacendo perder loro i mezzi pre- 
senti , e le speranze future d’arricchirsi 
(/sai. c. 2 3 . i>. 1. 11. et 14). 

Per dimostrare sensibilmente a Tiro, che 
la predizione della sua rovina non è punto 


( 1 ) Non est cingulun ultra tibi. Isai. 

(V Tyrus et Sidon assumpserunt sibi sapientiam 
valete , et aedijìcavit Tyrus murutio/iem suam , et coa- 
cervavi argentum quasi hum/tm , et auruin ut lutum 
platearum. Ecce Dominus possidi bit eam, et percutiet 
in mari fortitudinem ejus: et haec igei devorabitur. 
Zach. c. 1 . 

(3) Dominus exercituum concitavit hoc, ut detrahe- 
ret superbiam omnis glorine, et ad ignominiam dedu- 
ceret umversos inelytos terrae. Isai. a3. 0 . 



ricchezze, Isaia ( c. u3. v. i3 ) le pone da- 


avrebbe dovuto servirle d’ammaestramento. 
Questa città (i), dove Nemrod gettò le fon- 
damenta del suo impero , era la piu autica 
del mondo, la più popolata, la più adorna 
di edifizj sì pubblici, come privati. Era la 
capitale dell’impero, e nata per comandare 
a tutta la terra , la quale non pareva abi- 
tata, se non da famiglie uscite dal di lei 
seno , a guisa di tante colonie, di cui quella 
era madre. Eppure, dice il profeta Isaia, 
essa ed il suo impero più non sussistono. 
Vi si erano moltiplicale le mura e le for- 
tezze per renderne impossibile l 1 attacco. 
Erano stati fabbricali superbi palazzi per 
eternare i nomi de’ cittadini. Ma tutte queste 
fortificazioni nei disegni di Dio non erano 
che asili preparati alle bestie selvagge : e 
questi edifizj erauo condannati a cadere in 
polvere, o ad esser ridotti a semplici capanne. 

Dopo un tal esempio, continua il profeta, 
Tiro, eh’ è una città inferiore per tante ra- 

( i ) Ecco la terra de ’ Caldei esposta a J vostri occhi. 
Questo popolo più non esiste, {tssur n era stato il fon - 
datore. Vi si erano inalzate fortezze , ma perchè ser- 
vissero di ritiro alle belve. Vi si erano fabbricati pa- 
laci , ma Dio gli ha atterrati (altrimenti) ridotti a 
capanne. Gridate , urlate , vascelli del mare, perché 
tutta la vostra forza è distrutta . Isai. c. 25. V, i3. i A . 
tradotto secondo l’ebreo, 


vanti T esempio 


di Babilonia , la 
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gioni a Babilonia, oserà sperare che le mi- 
nacce di Dio contro di essa riescano vane 
per levarle 1 ’ impero del mare, e distrugger- 
ne le forze navali ? 

Per faide meglio conoscere l’abuso eli’ essa 
fece della prosperità , Dio la terrà nell’ umi- 
liazione e nella dimenticanza per seltant’ an- 
ni $ ma dopo questo tempo di oscurità essa 
cercherà di comparire di nuovo nel mondo, 

2 ual cortigiana piena d'attrattive e d’arti- 
zj (ìj , la quale pensa solamente a corrom- 
pere la gioventù , ed a lusingare le passio- 
ni (2). Impiegherà frodi, seduzioni, e lu- 
singhe onde ristabilire il suo commercio. 
Farà il giro del mondo per ammassare le 
cose più rare e deliziose d’ ogni paese , per 
incantare le nazioni coll’amore e coll’ amo. 1- 
razione della superfluità , e della maguili- 
ceuza , e per ispirar loro l’avversione al'a 
semplicità , alla frugalità , ed agli antichi 
costumi. Porrà lutto in opera per rinnovare 
i suoi antichi vincoli , per riacquistare la 
confidenza de’ suoi primi corrispondenti, e 
per compensare con una pronta abbondanza 
la sterilità de’settant’ anni. Cosi a misura che 
Dio agevolerà a Tiro il ristabilimento del 
suo commercio e del suo credito , essa ritor- 
nerà al vergognoso traffico eh’ egli aveva vo- 

(1) Et erit in die illa: in oblivione erìs , o T)'re, 
aeptuaginta annis. Post septuaginta autem annos erit 
'l\ro quasi c.mticum meretricis. Isai. c. 23 . v. i 5 . 

(2) Suine citharam , circuì civitatem, meretrix obli - 
vii ne tradita: bene cane , frequenta cauli cani , ut me- 
moria stt lui. Ibid. v. 16. 
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luto far cessare, privandola di tutti i beni, 
de 1 quali faceva un uso sì pernicioso (1). 
Ma finalmente Tiro convertita dal Vangelo 
non sarà più lo scandalo dell’universo. Non 
sagrificherà più la sua fatica all’idolatria 
delle ricchezze, ma al culto del Signore, 
ed al sollievo di quelli che lo servono. Non 
le renderà più sterili col tenerle rinchiuse; 
ma le spargerà a guisa di seme fecondo nelle 
mani de’ fedeli, e de’ministri del Vangelo (2). 

Uuo degli oggetti che Dio si propose nelle 
profezie che abbiamo riportato si è di darci 
una giusta idea d’ un commercio, che ha 

1 >er motivo l’avarizia, ed il cui frutto sono 
e delizie , la vanità , e la corruzione dei 
costumi. Noi riguardiamo le città da un tal 
commercio arricchite ( e la cosa medesima 
può affermarsi de’ privati ) come degne d'in- 
vidia , e meritevoli di essere proposte quai 
modelli alle altre sì per l’industria e l ap- 

J dicazione, che pel felice riuscimento delle 
oro cure , e della loro condotta : ma Dio 
all’ opposi to ce le rappresenta sotto l’idea 
abbominevole d’un donna spoglia di virtù 
e di pudore, che attende soltanto a sedurre 
e corrompere la gioventù, a solleticare le 


(1) Et erit post septuaginta annos , visitàbit Domi- 
nus Tyrunì , et reducet eam ad mercedes suas ; et Tur- 
si tm f'ornicabitur cum universis regnis terrae super fa- 
ciern terrae .- Ibid. v. 17. 

(2) Et erunt negotiatumes ejus et mercedes ejus san - 
ihjìcatae Dannino. Non condentur , neque reponentur , 
quia bis qui habitaverint corata Domino, erit u>' go- 
tta! io ejus, ut manducent in saturitatem , et vcsUuu- 
tur usque ad vetustatem. Ibid. v. 18. 
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passioni ed i sensi, nimica della modestia 
e di qualsiasi sentimento di onore, e che 
cancellando dalla sua fronte ogni vestigio di 
verecondia , si gloria della sua ignominia. 
Da ciò non deriva già che debbasi dichia- 
rare la mercatanzia come cattiva in se stessa. 
Il commercio è giusto e legittimo quando se 
ne faccia un buon uso; le passioni degli uo- 
mini ne pervertono l’ordine e lo scopo. Tiro, 
divenuta cristiana , insegna ai negozianti e 
la condotta che devono osservare nel loro 
traffico , e l’ uso che far devono de’ loro 
guadagni. 

Paragrafo Settimo 

Seconda lettera di Dario ad Alessandro . 
Viaggio di questo a Gerusalemme . Onori 
che rende al gran sacerdote Jaddo. Gli 
si mostrano le profezie, di Damele che : 
lo riguardavano. Il re accorda grandi 
privilegi ai Giudei , e li nega a 3 Sama- 
ritani. Assedia e prende Gaza •, entra in 
Egitto , e se ne rende signore ; incomin- 
cia a fabbricarvi Alessandria ; passa nel- 
la Libia, visita il tempio di Giove Am- 
mone , di cui si fa dichiarare fgliuolo. 
Ritorna in Egitto. 

Mentre Alessandro era ancora occupato 
nell’assedio di Tiro, aveva ricevuta una 
seconda lettera da Dario , che finalmente lo 
trattava da re ( Plut. in Alex. p. 68 1. Q. 
Curt. I. 4 ì c. 5. Arrian. I. a. p. io ). Gli 


offeriva diecimila laicali ( Irenta milioni ) 
pel riscatto delle principesse , e la sua fi- 
glia Statica per isposa , con tutto il paese 
da esso conquistato sin all’Eufrate: gli po- 
neva sotto gli occhi l'incostanza della fortuna, 
e faceva un’enumerazione magnifica delle 
forze immense che gli restavano. Domandava 
ad Alessandro, se gli sembrava cosa facile 
passare l’Eufrate, il Tigri, l’ Arasse , e i’Ida- 
spe , eh’ erano come tanti baluardi del suo 
impero? Soggiungeva, ch'egli non sarebbe 
stato sempre rinchiuso fra roccie e gole di 
monti ; che sarebbe una volta uscito in cam- 
pagna aperta; e che allora Alessandro si sa- 
rebbe vergognato di comparirgli davanti con 
una piccola truppa. Avendo il principe ma- 
cedone posto in deliberazione fallare, Par- 
menione era di parere diesi dovessero accet- 
tare le offerte, dicendo ch’egli lo farebbe, 
se fosse Alessandro. « Anch’io, ripigliò Ales- 
» sandro, se fossi Parmcuione. » Quindi sog- 
li giunse: Che non aveva bisogno del danaro 
» di Dario il quale inopportunamente offeriva 
» ciò che non era piu suo, e voleva di- 
» videre ciò che aveva totalmente perduto: 
» che se Dario era il solo , il quale non 
» sapeva chi di loro due fosse il padrone, 
w se ne poteva chiarire con una battaglia; 
» che non isperasse di spaventare col nome 
» de’ suoi fiumi un principe , che aveva var- 
» cati tanti mari ; che in qualunque luogo 
» potesse fuggire , egli avrebbe saputo se- 
» guirne le orme.» Dario, ricevuta questa 
risposta , perdette ogni speranza di acromo- 
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damento , e si preparò di nuovo alla guerra. 

Da Tiro Alessandro marciò m Gerusa- 
lemme coll’ intenzione di .trattarla , come 
aveva già trattato Tiro ; ed ecco il moti- 
vo, che gli fece prendere questa risoluzione 
( Joseph. Antiqu. //, $ )• I Tirj erano tal- 
mente occupati nel commercio , che trascu- 
ravano affatto l’agricoltura, e traevano quasi 
tutte le biade e le altre derrate da loro vi- 
cini. La Galilea , la Samaria e la Giudea 
erano i paesi, che ne somministravano loro 
in maggior copia f Act. 1 2, 20 )• Quando 
Alessandro formò V assedio della loro città, 
fu costretto a provvedersi di viveri da me- 
desimi luoghi. Mandò frattanto ad intimare 
agli abitanti di que paesi , che gli S1 . s ° l “ 
lomellessero , e provvedessero ai bisogni del 
suo esercito. Gli Ebrei se ne scusarono col 
dire che avevano fatto giuramento ui ie- 
deltà a Dario , e persistettero nel rispon- 
dere che finché questi viveva, non poteva- 
no riconoscere altro padrone. Paro esen *‘ 
pio di fedeltà , e degno dell’ unico popolo 
che conosceva allora il vero Dio . Non cosi 
i Samaritani , i quali si assoggettarono 1 
buon grado ad Alessandro, e gl inviarono 
anche ottomila uomini, perchè lo servis- 
sero nell' assedio di Tiro , ed altrove. Per 
l’intelligenza di ciò che segue, sembra ne- 
cessario 1 * esporre in poche parole lo s a o, 
in cui erano allora i Samaritani , e la ca- 
gione dell’odio estremo che passava tra essi 

ne gli Ebrei. « 

Ho osservato parlando degli Assiri ? c 
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i Samaritani non discendevano dagli Israe- 
liti , ma erano una colonia di popoli ido- 
latri usciti da’ paesi oltre l' Eufrate, che 
Asarradone re degli Assiri , dopo la rovina 
del regno delle dieci tribù , aveva mandati 
ad abitare le città di Samaria. Questi po- 

S ali , detti Culci, mescolarono il culto del 
io d’ Israele con quello del loro idolo , 
e si dimostrarono sempre nimici degli Ebrei. 
Cotesto odio si maniiestò specialmente dopo 
il ritorno della cattività di Babilonia , pri- 
ma e dopo il ristabilimento del tempio. Non 
ostante la riforma stabilita in Gerusalemme 
dal sant’uomo Ncemia intorno ai matrimo- 
nj colle fanciulle straniere , il male si era 
talmente inoltralo , che la casa pontificia 
la quale doveva essere la più pura da que- 
ste ree mescolanze , se ne trovò ancor essa 
imbrattata. Un figlio di Jojada sommo sa- 
cerdote , da Giuseppe detto Manasse , ave- 
va sposata la figlia eli Sanaballat l’Oronitaj 
ed il di lui esempio era stato seguito 
da parecchi ( 2. Esdr. i 3 , 28 ). Neemia, 
pieno di zelo per la legge del siguore così 
indegnamente violata , astrinse senza ecce- 
zione tutti quelli , che avevano preso mo- 
gli straniere, o a ripudiarle senza indugio, 
o ad abbandonare il paese. Manasse volle 
piuttosto andare in esilio , che separarsi da 
sua moglie : quindi si ritirò in Samaria, dove 
fu seguito da molti altri egualmente ostinati 
nella loro ribellione , e ve gli stabilì sotto 
la protezione di Sanaballat suo suocero , 
e governatore del paese ( Joseph . Anliqu. ). 


Digitized by Google 


( i3 7 ) 

Quest 1 ultimo ottenne da Dario Noto, il 
quale pella guerra fra l'Egitto e la Persia 
dovea portarsi nella Fenicia, la permissione 
di fabbricare sul monte Garizim presso di 
Samaria un tempio somigliante a quello di 
Gerusalemme , e di conferire la dignità 
di sagrificatore al suo genero Manasse. Da 
quindi innanzi Samaria divenne il rifugio 
e l'asilo di tutti i malcontenti della Giu- 
dea. Laonde gli Ebrei s’inasprirono mag- 
giormente conira i Samaritani, vedendo che 
questi , ad onta dell 1 espresso divieto della 
legge , che fissava in Gerusalemme il culto 
solenne del Dio d'Israele, avevano eretto 
altare contro altare , e tempio contro tem- 
pio , e davano ricetto a tutti quelli che ab- 
bandonavano Gerusalemme per evitare le 
persecuzioni clic si facevano contro d 1 essi 
a motivo delle violazioni della legge , on- 
d 1 eransi renduli rei. 

Ecco qual era lo stato della Giudea quan- 
do Alessandro formò l'assedio di Tiro. I 
Samaritani allora, come già si è detto, gli 
spedirono un corpo considerabile di trup- 
pe. Ma i Giudei -non credettero di potersi 
sottomettere ad Alessandro, finattantochè vi- 
veva Dario, cui avevano giurata fedeltà. 

Alessandro poco avvezzo ad un tal lin- 
guaggio , specialmente dopo le sue vittorie, 
e credendo che ogni cosa dovesse cedergli, 
risolvette, dopo aver espugnata Tiro , d’an- 
dar a punire i Giudei della loro disubbi- 
dienza collo stesso Rigore , con cui aveva 
punita quella de’Tirj. In sì urgente pe- 
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ricolo, Jaddo sommo sacerdote , clie gover. 
nava sotto i Persiani, vedendosi esposto con 
tutto il popolo all’ira del vincitore , ricorse 
alla protezione di Dio, ordinando pubbli- 
che preghiere per implorarne l’ajulo , ed 
offerendogli sagrifizi. Nella notte seguente 
gli apparve Dio in sogno, egli disse: Che 
facesse spargere fiori per la città, ne aprisse 
tutte le porte , e andasse cogli abiti pon- 
tificali , e seguito da tutti i sa grifi calori, 
ancor essi vestiti dei loro proprj , e da 
tutti gli altri vestiti di bianco , incontro ad 
Alessandro , senza temere cosa alcuna da que- 
sto principe , perchè ci gli avrebbe protetti. 
Eseguite con esattezza tali prescrizioni, nel 
giorno seguente l’augusta processione s’iuol- 
trò fuori della città sino ad un luogo emi- 
nente, chiamato Sopita (i); donde si sco- 
privano tutta la pianura, il tempio, e la 
- città di Gerusalemme, ed in quel luogo aspet- 
tò l’arrivo d’ Alessandro. 

I Sirj ed i Fenicj , eh’ erano nel di lui 
esercito , non dubitavano che il principe, 
essendo molto sdegnato , non desse unga*» 
siigo esemplare al sommo sacerdote , non 
distruggesse quella città , come aveva di- 
strutta Tiro; onde pieni di allegrezza erano 
impazienti di saziai’e i loro sguardi nelle 
sciagure d’ una nazione da essi mortalmente 
• odiata. Quando i Giudei seppero che il re 
era vicino , andarono incontro colla pom- 


( i ) La parola ebrea Sopita significa discoprire da lun- 
gi, come si fa dall’alto d’ una torre , o di una veletta. 
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pa che abbiamo descritta. Alessandro ri- 
mase sorpreso alla vista del sommo sacer- 
dote, il quale portava sopra la fronte una 
lamina cloro, nella quale era scritto il nome 
di Dio. Quando lo vide , pieno d’ un pro- 
fondo rispetto si avanzò verso di lui , s’in- 
chinò a terra , adorò quel nome augusto , 
e salutò il sommo sacerdote con religiosa 
venerazione. I Giudei , radunatisi intorno 
ad Alessandro, alzarono le voci per augu- 
rargli ogni sorta di prosperità. Fu inespli- 
cabile la sorpresa di tutti gli astanti , i quali 
appena credevano a’ loro proprj occhi , o 
non comprendevano cosa alcuna in uno spet- 
tacolo , che rovesciava tutte le loro idee, 
ed era affatto inveri simile. Parmenione non 
polendo rinvenire dal suo stupore, domandò 
al re, perchè egli, il qual era adorato da 
tutto il mondo , adorasse il grande sagrili— 
catore dei Giudei. Jo non adoro , rispose 
Alessandro , il gran sagrijìcatorc , ma Dio , 
dì cui egli c ministro. Imperciocché mcn- 
tr’io era ancora in Dia nella Macedonia , 
avendo la mente tutta compresa del gran 
progetto della guerra conira la Per si Ce -y 
pensava in qual modo potessi conquistar 
l'Asia: mi apparve in sogno questo mede- 
simo uomo colle stesse vesti , mi esortò a 
non temere cosa alcuna : mi disse , che pas- 
sassi arditamente lo stretto dell' Ellesponto, 
e mi assicurò che il suo Dio sarebbe stato 
alla testa del mio esercito , e mi avrebbe 
fatto vincere quello de’ Persiani. Alessan- 
dro soggiunse che egli lo aveva ravvisato 
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così all’ abito - , come alla statura , al con- 
tegno ed al volto per la persona stessa , 
clie gli era apparsa in Dia ; che non poteva 
dubitare di non avere intrapresa quella guer- 
ra per ordine, e sotto la condotta di Dio; 
che si credeva già sicuro di viucere Dario, 
e distruggere l’ impero de’ Persiani , e che 

S erciò adorava questo Dio nella persona del 
i lui sacerdote. Alessandro , dopo di avere 
così risposto a Parmenione, abbracciò il som- 
mo sacerdote , e gli altri ministri , s' in- 
camminò in mezzo ad essi , e giunto in tal 
guisa in Gerusalemme , salì nel tempio , ed 
offerse sagrifizio a Dio nella maniera pre- 
scrittagli dal sommo sacerdote. Questi gli 
fece quindi vedere i passi della profezia di 
Daniele, che lo riguardavano. Ne riferirò 
qui un sommario , il quale farà vedere » 
come sono presenti a Dio gli avvenimenti 
più lontani. 

Dio manifesta per mezzo del profeta Da- 
niele, che ( 1 ) la grandezza, l’impero e la 
gloria dipendono da esso, che li comunica 
a .chi gli piace, e li toglie per vendicarne 
1* abuso; che la sua sapienza ed il suo po- 
tere presiedono al corso degli avvenimenti 
di tutti i secoli , eh’ egli cangia a suo ta- 
lento le cose della terra, che stabilisce nuovi 
regni , e distrugge gli antichi , facendone 

.• .■ -V i - - » . ■ - . 

■ ' 

( 1 ) Sapienti a et fortitudoejus sunt. Et ipse mutai tem- 
pora , et aetates : transfert regnum atque constituit . . . % 
Tu rex regum es ; et Deus coeli regnimi , et jortitu— 
dinem , et imperium , et glonain dedit tibi. Daa. c. 2, v. 20, 
12 , 37 . ■: . 
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rivoluzioni è d’ insegnare agli uomini ( 2 ) , 
eh’ essi altro non sono presso di esso , che 
un niente; ch’egli solo è l’Altissimo, il 
re eterno, e l'arbitro supremo, che fa tutto 
ciò che vuole in cielo ed in terra con li- 
bertà indipendente. Per l’esecuzione di que- 
sta idea , il profeta vede un consiglio au- 
gusto , in cui gli angeli stabiliti per in- 
vigilare sopra eli stati e sopra i re , esa- 


minano qual uso fanno dell’ autorità che 
Dio ha loro data , come a suoi ministri : 
e quando ne abusano , gli spiriti (3) ze- 
lanti della gloria del loro sovrano chie- 


ingratitudine , e che ne ahi f 

precipitandoli dal trono , e facendovi sa- 
lire in loro vece gl 1 2 3 4 intimi tra gli uomi- 
ni (4). Per rendere più sensibili queste im- 

(1) Tane contrita sunt, et redacta quasi in favillam ae- 
stivae areae,quae rapta sunt vento; nullusque locus in- 
ventus est in eis. Dan: 2, 35: 

(2) Omnes hubilatores terme apud eum in nihilum 
reputati sunt : juxta voluntatem enim suam facit tam 
in virtutibus coeli, quarn in habitatoribus terrae ; et 
non est qui resistat manui ejus , et dicat , quare fe- 
risti ? Dan. 4, 52, 34. 3, 100. 

(3) In sentendo vigilum decretum est, et sermo san - 
ctorum , et petitio ; donec cognoscant viventes , quo- 
niam dominatur Excelsus in regno hominum , et cui- 
cumque voluerit dabit illud, et humillimum hominem 
constituet super eum. Dan. 4, 14. 

(4) Ad istanza di questi angeli fuNabucodonosor discac- 
ciato dalla società degli uomini, e confinato tra le bestie. 


dono che Dio ne punisca 
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portanti verità, Dio mostra a Daniele ( Dan. 
7, 2, 3. ) quattro terribili animali , che 
ascendono da un vasto mare, dove i quat- 
tro venti combattono furiosamente l’uno con- 
tro l’altro j e sotto tali simboli rappresenta 
al profeta 1’ origine , i caratteri e la deca- 
denza de’ quattro grand’ imperi, che deb- 
bono successivamente dominare sopra i po- 
poli dell’ universo. 

Il profeta entra poscia in una più dif- 
fusa esposizione del carattere particolare di 
ciascuno di questi imperi (Dan. 7. 4- 5. 6 ). 
Dopo aver rappresentato quello dei Babi- 
lonesi sotto la figura di una leonessa , e 

S uello dei Persiani e Medi sotto la forma 
i un orso avido di preda , caratterizza la 
monarchia de 1 Greci con tratti più distinti. 
Sotto l’immagine d’ un leopardo (1) colla 
pelle macchiata, con quatti*’ ali e con quat- 
tro teste dipinge Alessandro pieno di buone 
e cattive qualità , pronto ed impetuoso nelle 
sue conquiste , in atto piuttosto di volare 
colla velocità d’ un uccello da rapina , che 
di marciar seguito da un’ armata carica di 
tutti gli attrezzi militari, e sostenuto dal 
valore e dalla capacità de* suoi generali , 

S uàttro de’ quali si divideranno tra loro il 
i lui impero, dopo averlo ajutato a con- 
quistarlo. 

A questo quadro il profeta aggiunge al- 


(1) Fece alia quasi pardus , et alas habehat quasi 
avi & quatuor super se , et quatuvr capita erant in be- 
stia: et potestas data est ei. Bau. ibid. ■- 
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tri nuovi delineamenti ( Dan. i /. 2 ). Conta 
per ordine la successione de’ re di Persia, 
dichiarando precisamente che dopo i tre re, 
( cioè Ciro , Cambise , e Dario ) , se ne 
vedrà un quarto, cioè Serse, il quale su- 
pererà in potenza e ricchezza tutti i suoi 
predecessori. Che questo principe pieno del- 
l’idea della sua grandezza , la quale sarà 
giunta al suo colmo , radunerà tutti i po- 
poli de’ suoi immensi stati per condurli alla 
conquista della Grecia (1). Ma il profeta 
non parlando, se non di quella gran mol- 
titudine che marcia, senza dir cosa alcuna 
dell’esito, dà chiaramente ad intendere che 
Serse principe molle, senza capacità e sen- 
za vigore, non eseguirà alcuno de’suoi vasti 
di visaruenti. Per lo contrario, fra i mede- 
simi Greci, attaccati invano dai Persiani, 
sorgerà un re assai diverso da Serse, il quale 
è Alessandro il Grande (2). Sarà questi as- 
sai valoroso ed ardito , riuscirà in tutte le 
sue intraprese, dilaterà di molto il suo do- 
minio ; e sopra le rovine de 1 2 popoli vinti sta- 
bilirà una potenza, cui niuno potrà resistere. 
Ma allorché si crederà meglio stabilito , 
perderà la vita ed il supremo potere, sen- 


(1) Ecce adirne tres reges siabunt in Perside , et 
quartus ditabitur opibus nimiis super omnes ( et cuni 
invaluerit divitiis suis , concitabit omnes gentes adver- 
sum regnum. Graecìae. Dan. n. 2 

(2) Surget vero rex forti s , et deminabitur potestate 
multa , et faciet quod placuerit ei. Et, curri steterit , 
conteretur regnum ejus , et dividetur in quatuor ventos 
coeli , sed non in posteros ejus, ncque secundurn potentiarn 
iLlius , qua dommatus * est. Dan. 1 1 . 5 . 4. 
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za lasciar posteri dopo di se , a* qua li po- 
terlo ti-amandare. Questa nuova monarchia, 
perdendo ad un tratto lo splendore e la po- 
tenza ch’aveva sotto Alessandro, si divi- 
derà verso i quattro venti del cielo. Dallo 
smembramento di essa non solamente si for- 
meranno i quattro potenti regni dell’Egitto, 
della Siria, dell’Asia Minore, e della Ma- 
cedonia , ma ancora molti stranieri o bar- 
bari ne usurperanno alcune provincie per 
farne altri stati. 

Finalmente nel capo Vili, il profeta ter- 
mina di dipingere con colori ancora più vivi 
il carattere , le battaglie , la serie de’ pro- 
gressi , 1’ innalzamento e la decadenza di 

Q uesti due imperi rivali. Colla descrizione 
i un ai'iete potente , che ha due corna 
ineguali, annunzia che il primo sarà com- 
posto di Persiani e. di Medi ; che la sua 
forza consisterà nell’unione di questi due 
popoli 5 che l’autorità de’ Persiani sarà non- 
dimeno superiore a quella de’ Medi; ch’egli- 
no stenderanno tratto tratto le loro conqui- 
ste senza trovar resistenza ; che le incomin- 
cieranno dall’occidente, soggiogando i Lidj , 
le provincie dell’Asia Minore e la Tracia ; 
che volgeranno quindi le loro armi verso 
il settentrione, per sottomettere una parte 
degli Sciti, e le nazioni vicino al mar Ca- 
spio; che finalmente cercheranno d’ingran- 
dirsi verso il mezzogiorno sottomettendo 
l’Egitto e l’Arabia , ma senza intraprendere 
cos’alcuna contra i popoli dell’oriente. Quin- 
di si mostra a Daniele la monarchia dei 
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(jrcci sotto il simbolo d’ un ariete straor- 
dinario. Egli vede clic l’esercito de' Mace- 
doni partirà dall’ occidente per andare ad 
attaccare l’impero ele'Persiaui $ eh’ esso sarà 
condotto da un capitano pieno di fortezza 
e di gloria j che attraverserà immenu spazj 
di paese per cercare il nimico sin nel cuore 
de’ di lui stati ; che s’inoltrerà contro di lui 
con tale rapidità , che sembrerà non toc- 
car la terra $ che gli darà colpi mortali 5 
che lo abbatterà con replicate vittorie , e 
che distruggerà le due poteuze de’ Persiani 
e de' Medi , senza chè alcun principe , o 
confederalo, o vicino si prenda il pensiero 
d’accorrere ad aiutarle. Ma tostoehè que- 
sta monarchia sarà giunta al colmo della 
grandezza , le sarà tolto Alessandro , che 
1 l’era la priucipal forza, e si formeranno 
verso le quattro parli del mondo quattro 
monarchie greche , le quali saranno con- 
siderabili , senza però accostarsi alla mole 
di quella fondala dallo stesso Alessandro. 
^ i può essere cosa più ammirabile e più 
divina di predizioni cosi chiare, così pre- 
cise, cosi circostanziate, e che arrivano sino 
a marcare che un principe morrà senza 
lasciare nella sua famiglia alcun successore, 
e che quattro de’ suoi generali ne divide- 
ranno tra loro l’impero ? Ma fa di mestieri 
vedere queste predizioni nella Scrittura me- 
desima. La Volgata è assai conforme al te- 
sto ebraico , ad eccezione d’ alcuni passi , 
eli’ io tradurrò secondo V originale. 

« Esseudo » dice Daniele ( c. 8. v. 1-8 ) 
liullin T. X. 7 . 


( 


» 

» 
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nel castello di Susa del paese d Elam nel » 
terzo anno di Baldassarre, ho veduto un 
ariete, che stava innanzi alla palude. Egli 
» aveva le due corna alte uno più dell’altro, 

» e cresceva a poco a poco. Dopo di ciò 
») ho veduto quest’ ariete corneggiare contra 
» l’occidente, contra l’aquilone, e contra il 
» mezzodì, e non esservi bestia, che potesse 
» resistergli, o liberarsi dalla di lui forza. 
v Fece esso tutto ciò che volle, e divenne 
» assai potente. Io era attento a ciò che ve- 
li deva, quando nel tempo stesso venne dal- 
li l’ occidente un montone sopra la faccia di 
» tutta la terra , senza neppur toccarla , e 
» questo montone aveva un corno grandm- 
ai simo tra i due occhi. Giunse vicino al- 
» l’ariete, che ne aveva due, e che stava 
ii innanzi alla porta , e lanciandosi con gran- 
ii d'impeto, corse contro di esso con tutta 
li la forza. Allorché lo raggiunse, lo attaccò 
li furiosamente, lo percosse, e gli ruppe le 
n due corna, senza che l'ariete potesse re- 
ii sistergli : quindi avendolo gettato a terra, 
ii lo calpestò, e niuno potè liberarlo dalla 
ii di lui forza. Il montone poi divenne gran- 
ii de fuor di misura : ed essendo cresciuto, 

>i gli si ruppe il gran corno, e se ne forma- 
li rono quattro considerabili inferiori a quel- 
li lo, verso i quattro venti del cielo. i> 

Si potrebbero fare molte riflessioni sopra 
codeste profezie. Le rimetto all’ intelligenza 
ed alla pietà de’ leggitori , contentandomi 
d’una sola osservazione, sopra la quale nem- 
meno mi dilungherò quanto essa merilereb- 
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Le. Dio presiede generalmente a tutto ciò 
che accade nell’ universo, e regola come pa- 
drone assoluto la sorte di tutti i privali, 
di tutte le città, e di lutti gl’ imperi; ma 
nasconde i tratti della sua sapienza , e le 
maraviglie della sua provvidenza sotto il velo 
delle cagioni naturali , e degli avvenimenti 
ordinar). In tutti i fatti che la profana storia 
ci narra d’assedj, di prese di città, di bat- 
taglie vinte o perdute , di fondazioni o ro- 
vine d’imperi, tutto ci sembra umano e na- 
turale. Sembra che Dio non vi entri in conto 
alcuno, e saremmo tentati a credere ch’egli 
abbandoni all’atto gli uomini ed i popoli alle 
vedute, ai talenti, ed alle passioni loro, tol- 
tane forse la nazione ebrea, eh' ei riguar- 
dava come il suo popolo, e come il suo pro- 
prio dominio. Per togliere una tentazione 
si contraria alla religione, ed alla stessa ra- 
gione, Dio rompe di quando in quando il 
suo silenzio, dissipa le nuvole che lo cela- 
no, e si compiace di palesarci i mezzi se- 
greti di sua provvidenza , facendo predire 
da’ suoi profeti molto prima dell’evento la 
sorte che ha preparata a’ diversi popoli della 
terra. Mostra a Daniele l’ordine, la succes- 
sione, i varj caratteri de’ quattro grandi im- 
peri, a’quali ha risoluto di sconnettere tutte 
le nazioni dell’ universo , quello de’ Babilo- 
nesi, quello de’Persiani e de" Medi, quello 
de’ Greci, e finalmente quello de’ Romani. 
A questo oggetto egl’ insiste fortemente sopra 
i due più famosi conquistatori , Ciro ed 
Alessandro, l’uno fondatore, e l’altro di- 


( >48 ) . 

struttore del potente impero dei Persiani. 
Egli fa chiamare il primo col proprio nome 
dugento anni prima della di lui nascita : ne 
predice per bocca d'Isaia le vittorie, e ad- 
dila distintamente tutte le circostanze della 
presa di Babilonia, allo quali non si era an- 
cora veduto niente di somigliante. Qui per 
Locca di Daniele è contrassegnato Alessandro, 
e gli si attribuiscono qualità e caratteri, che 
non convengono se non a lui solo , e che lo 
fanno si chiaramente conoscere, come se fosse 
stato nominato. 

Questi passi della Scrittura, ne’ quali Dio 
parla chiaramente , devono stimarsi prezio- 
sissimi , e servirci a guisa di chiavi j>er 
entrare nell’ intelligenza delle viste secrete, 
colle quali regola il mondo. Al lampo di 
tali raggi di luce un uomo ragionevole e 
religioso aprir deve gli occhi su tutto il ri>- 
ìnane'nte , e conchi udere da tuttociò che vi 
si dice de’ quattro grandi imperi , di Ciro 
e d’Alessandro, di Babilonia e di Tiro, ch’è 
d'uopo riconoscere edammirare in tutti gli 
avvenimenti della storia profana la continua 
attenzione di Dio sopra tutti gli uomini e gli 
stati, il destino de’ quali unicamente dipen- 
de dalla di lui saggezza , potenza e libertà. 

Si può facilmente comprendere qual pia- 
cere , e qual ammirazione cagionassero ad 
Alessandro profezie così chiare, cosi pre- 
cise, così vantaggiose. Prima d’uscire da 
Gerusalemme egli lece radunare gli Ebrei , 
ed ordinò-loro, che dichiarassero qual grazia 
desideravano da lui. Gli risposero, che lo 
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pregavano di permettere che' vivessero se- 
condo le leggi (lei loro antenati, e clic gli 
esentasse nel settimo anno dal tributo ordi- 
nario , perchè in quell’anno, secondo le loro 
leggi , non era ad essi permesso nè di se- 
minare le terre, nè di fare inconseguenza 
la raccolta. Alessandro accordò -quanto essi 
gli chiesero j ed avendolo il sommo sacerdote 
pregato di compiacersi , che potessero vi- 
vere secondo le loro leggi anche gli Ebrei 
eh’ erano in Babilonia e nella Media, ei lo 
promise con molta cortesia , e disse che se 
alcuno - volesse seguitarlo nel suo esercito, 
gli permetterebbe di vivere secondo la pro- 
pria religione, e di osservarne tutti i- co- 
stumi. Quindi parecchi si arruolarono. 

Appena era egli uscito da Gerusalemme, 
i Samaritani andarono con gran pompa a 

S arlargli , ed a supplicarlo che onorasse 
'una visita anche il loro tempio. Essetf- 
dosi sottomessi di buon grado ad Alessan- 
dro , ed avendogli spedite molte truppe , 
credettero di meritare meglio de’ Giudei i di 
lui favori , e si lusingavano di ottenere le 
medesime grazie, ed anche maggiori. A que- 
sto fine fecero quella famosa processione per 
invitarlo a passare nella loro città ; e gli 
ottomila uomini delle loro truppe, eh’ erano 
nel di lui esercito, unirono le loro preghiere 
con quelle de’ loro compatriotti. Alessandro 
li ringraziò cortesemente, e disse ch’era co- 
stretto a portarsi in Egitto, che non aveva 
tempo da perdere, e che al suo ritorno, se 
i suoi affari glielo avessero permesso , vi sa- 
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rei) he andato. Allora lo pregarono a conce- 
der loro l’esenzione del tributo in ogni settimo 
anno. Alessandro domandò s’ erano Giudei, 
ed avendogli essi data una .risposta ambigua, 
il principe, non avendo allora il tempo d’e- 
saminare a fondo la cosa , rimise anche que- 
sto affare al suo ritorno, e continuò il suo 
cammino verso Gaza. 

Giunto Alessandro innanzi alla piazza di 
Gaza, la trovò provveduta d’un forte prò 
sidio comandato da Beti eunuco di Dario 
( Diod . l.iy,p. 526.Arrian. I. 2 . p . ioi-io3. 
Q. Curt. I. 4- c ■ 6. Plut. in Alex. ». 6jg ). 
Questo valoroso governatore, fedelissimo al 
suo sovrano , la difese intrepidamente con- 
tro di Alessandro, a cui bisognava assolu- 
tamente rendersene padrone per entrare nel- 
l’Egitto, non essendovi altro passo. Quindi 
fu egli costretto ad assalirla j e comunque 
impiegasse in quest’assedio tutta l’arte mili- 
tare, non meno che tutta la forza ed applica- 
zione, la presa gli costò due mesi di fatica. 
Lo sdegno di vedersi per sì lungo tempo 
trattenuto, e due ferite che vi ricevette, lo 
indussero a trattare il comandante, e tutti 
gli altri abitanti e soldati con una crudeltà 
veramente inescusabile. Fece egli passare 
diecimila uomini a fil di spada , e vendere 
tutti gli altri colle mogli e co’ figli. Quando 
gli fu condotto Beti preso vivo nell' ultimo 
assalto, in vece di trattarlo come merita 
vano il di lui valore e la di lui fedeltà, 
questo giovane principe, che per altro ap- 
prezzava il valore anche ne’ suoi niinici , 
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allora pieno d’ un piacere insolente, gli dis- 
se : Tu non morrai , Beti , come hai desi- 
derato. Preparatici soffrire tutti i tormenti, 
che può inventar la vendetta. Beti , miran- 
dolo con volto altiero ed intrepido , nulla 
rispose a tali minacce. Il re maggiormente 
sdegnato per quello sprezzante silenzio : 

» Osservate, vi prego, esclamò, quella muta 
» arroganza. Ha egli piegato un ginocchio 
n Ha detta una parola di sommessione ? Io 
» vincerò il di lui ostinato sileuzio , e se 
m non altro, ne trarrò almeno de’ gemiti. » 
Finalmente l’ira si convertì in rabbia, inco- 
minciando i suoi costumi a cangiare colla 
fortuna (1). Fece forargli i calcagni e pas- 
sarvi una corda , legarlo ad un carro , e 
strascinarlo intorno alla città, Gnchè fu mor- 
to. Alessandro si vantava d’imitare in ciò 
Achille, da cui era disceso, il quale, se- 
condo Omero , trattò nella stessa maniera 
il cadavere di Ettore intorno alle mura di 
Troja: come se fosse stata cosa gloriosa se- 
guire un cattivo esempio (2). Azione barbara 
dell’uno e dell’altro, ma più ancora di Ales- 
sandro , ebe fece strascinare Beti vivo , per 
aver fedelmente e valorosamente servito il 
suo padrone, difendendo una piazza che gli 
era stata atlidala. Fedeltà , che avrebbe me- 
ritata di essere ammirata, e premiata an> 


(1) Tram deinde rertit in raliem , jam tum peregrinos 
ritus nova subeunte fortuna. Q. Curi. 

(2) Decepit esemplar vitiis imitabile. Ilorat. 


( ) 

che tla un nimico , «t>n già così .crudel- 
mente pnnita. 

Spedi la maggior parte del bottino di Gara 
a sua madre Olimpia, a Cleopatra sua so- 
rella, ed a’ suoi aniicL Donò anche al suo 
ajo Leonida da cinquecento quintali d'in- 
censo , e cento di mirra , rammentandosi 
d’un avvertimento che ne aveva una Tolta 

cora giovanetto, e che 
presagio delle già fatte 
avendo un giorno ve- 
n sagrifizio prendere a 
larga mano l'incenso, e gettarlo nel fuoco , 
gli disse: « Alessandro , quando avrai con- 
» quistato il paese che produce questi aro- 
» mi, potrai a tua posta profondere l’ in- 
» censo; ma per ora risparmia quello che 
» bai. » Quindi Alessandro gli scrisse: « Io 
-» ti spedisco una buona provvigione d’in- 
>» censo e di mirra, perchè cessi di essere 
» spilorcio verso gli Dei. » 

Alessandro dopo la presa di Gaza vi la- 
sciò un presidio, e volse'le sue forze verso 
l’Egitto. In sette giorni di cammino arrivò 
sotto Pelusio, dove si erano portati molti 
Egizj , affrettandosi a riconoscerlo per loro 
sovrano, e a sottometlerglisi ( Diocl. I. ij , 
p. 520-5 ag. Arrian. t. 3 , p. 101-1 10. Plut. 
in Alex. p. 5yg-68i. Q. Curt. I. 4 . c* 7 ? e * 
8 . Justin. /. //, c. 11 ). L’odio, che questi 
portavano ai Persiani , era sì grande , che 
poco curavansi di assoggettarsi a qualunque 
altro padrone, purché avessero trovalo un 
vendicatore, che li liberasse dalla insolenza 


ricevuto, essendo an 
allora sembravagli un 
conquiste. Leonida , 
duto Alessandro in u 
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0 dalla indegnità, oud’crau trattati essi, e 
la loro religione. Per quanto sia falsa una 
religione ( e certamente non se ne può im- 
maginare alcuna più assurda di quella degli 
Egr/j ), purché sia la religione del proprio 
paese, non v’ha nazione che la lasci ol- 
traggiare impunemente, nè v’è cosa che più 
muova, o seduca gli animi. Occo aveva fatto 
uccidere il loro dio Api nella maniera più 
ingiuriosa ad essi , ed alla loro religione } 
ed i Persiani, cui- egli aveva lasciato il go- 
verno , continuavano a farsene giuoco , come 
lui. Tutte queste cose avevano alienali gli 
animi' in maniera che quando vi andò Àmin- 
ta poco dianzi con una squadra di gente , 
li trovò pronti a dichiararsi pel suo par- 
tilo, e ad ajutarlo a scacciare i Persiani. 

Cotesto Amiuta era un disertore, che ave- 
va abbandonato Alessandro, ed era entrato 
al servigio di Dario. Egli aveva comandato 
alle truppe greche nella battaglia d’Isso , ed 
essendosi salvato verso Tripoli nella Siria 
con un corpo di quattromila uomini, prese 
quanti vascelli gli bisognarono, attaccò il 
fuoco agli altri , e fece subito vela per l’isola 
di Cipro, e dipoi per Pelusio, la quale sor- 
prese, dando a credere di averne avuta coni- 
messione da Dario, che lo stabiliva gover- 
natore dell’Egitto in vece di Sabace ucciso 
nella battaglia cV Isso. Quando si vide pa- 
drone di queU’importante piazza, si trasse 
la maschera, e chiese apertamente la corona 
d’Egitto, dichiarando d’ esservi andato per 
discacciarne i Persiani. Un gran numero di 


Egizj , die pensavano solamente a liberarsi 
da <pie’ padroni divenuti intollerabili , si 
unirono con lui. Egli marciò incontinente 
■verso Menfi capitale del regno, ed in una 
battaglia riportò la vittoria , e rinserrò i 
Persiaui nella città. Ma dopo questo van- 
taggio , non avendo usato delle necessarie 
attenzioni onde impedire die i soldati si 
sbandassero per depredare , il nimico fece 
una sortita centra • quelli che vi rimasero, 
e li tagliò tutti a pezzi insieme col capitano. 
Questo avvenimento, anziché scemar l’odio 
degli Egizj coutra i Persiani , lo accrebbe 
assai'più, sicché appena comparve Alessan- 
dro sulla frontiera, che il popolo dispostis- 
simo a riceverlo, corse in foila a stendergli 
le braccia, ed a sottometterglisi. Il di lui 
arrivo con un esercito vittorioso faceva loro 
sperare quella proiezione sicura , che non 
avevano potuto avere da Aminta ; quindi 
tutti si dichiararono apertamente per esso. 
Mazeo, che comandava in Menfi , vedendo 
inutile il fare sforzi per difendersi contra 
forze sì grandi, e Dario suo sovrano non 
trovarsi in istalo di soccorrerlo , si sottomise 
aprendo le porte della capitale al vincitox-e, 
e deponendo nelle di lui mani ottocento ta- 
lenti , cioè due milioni, e qualtrocentemila 
lire , e tutti i mobili del re. Così Alessan- 
dro , senza trovare la menoma opposizione, 
si vide padrone di tutto 1 Egitto. 

In Menfi divisò di portarsi al tempio di 
Giove Aminone ( Plin. L 5, c. 9 ). Questo 
tempio era situato in mezzo a’ deserti are- 


nosi della LiJ>la , dodici giornate lontano 
dalla città. Chaqi , figlio di Noè, incominciò 
do no il diluvio a popolare l’ Egitto e la 
Li bia , ed allorché s’introdusse nel mondo 
qualche tempo dopo l’idolatria, divenne la 
prima divinità di que’ due paesi , dove si 
era stabilita la sua posterità. Gli fu fabbri- 
cato un tempio in mezzo ai deserti in uno 
spazio di terra assai buona di circa due le- 
ghe di larghezza ( quaranta stadj ), che for- 
mava una specie d’isola in un mare di sabbia. 
Egli è chiamato da’ Greci Giove Zsh. (i), 
e dagli Egizj Aminone. Essendosi dipoi uniti 
questi due nomi , fu detto Giove Aminone . 

Il progetto di questo viaggio , noumeno 
pericoloso, che insentato, nasceva da una 
ridicola vanità. Alessandro vedendo in Ome- 
ro e negli altri autori favolosi dell’antichità, 
che la maggior parte de’ loro eroi erano rap- 
presentati come figli di qualche divinità , 
e cercando d’essere riguardato come un eroe, 
volle ancor egli avere un dio per padre. 
Scelse quindi Giove Ammone, ed incominciò 
dal mandare a corrompere i sacerdoti, e ad 
istruirli della parte che dovevano rappre- 
sentare. Molti tentarono invano di distorlo 
da quest’idea, che altro non aveva di gran- 
de , fuorché l’orgoglio e la stravaganza, 
clic gliela avevano latta concepire. Insupcr- 


( 1 ) Quindi la città di Egitto, detta nella Scrittura * 
No Ammon ( la città di Chain , o di Aminone ) è ap - 
pellata da 1 Greci Aiojrq/is , o città di Giove. 

* /eretti, 46 , a5. Eie eh, 3o, i5. Naàum 3, 8, 
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bito delle sue vittorie aveva già incomin- 
cialo a prendere, come osserva Plutaico, 
quel carattere di durezza e d’ inflessibilità, 
che non sa se non comandare , che non può 
soffrile avvertimenti, e molto men resisten- 
za, che non conosce nè ostacoli, nè peri- 
coli , che fa consistere il hello in ciò che 
sembra impossibile, in una parola, che si 
crede iu istato di sforzare non solamente i 
nimici, ma gli Dei , le stagioni, e tutto l’or- 
dine della natura. Effetto ordinario di una 
lunga serie di prosperità che seducono i più 
forti , e che ci fanno finalmente dimenticare 
di esser uomini. Abbiamo veduto a’ giorni 
nostri un famoso conquistatore ( Carlo XXI 
re di Svezia ) che si vantava di camminare 
sulle orme di Alessandro , spingere anche 
più oltre tal sorte di eroismo feroce, ed 
aver per massima inalterabile di non mai 
retrocedere. 

Alessandro dunque si pone in cammino (i) 
per portarsi al tempio di Giove Aramene , 
e da Mentì scende lungo il fiume sino al 
mare; lo costeggia , c dopo aver passato ( Ca- 
nopo , osserva sulla spiaggia dirimpetto al- 
l'isola del Faro un luogo che gli sembra 
nato fatto per fabbricarvi una città. Ne fer- 
ma egli stesso il delineamento , e disegna 
i luoghi dei trmpj e pubbliche piazze. 

Per edificarla si serve dell 1 architetto Diim- 
crale, famoso per aver rialzato in Efeso il 
tempio di Diana incendiato da Erostrato , 


(i) An. M. 3Sj3 , av. G. C. 33 r. 


Dii 


e la chiama dal suo nome Alessandri* , ed 
essa divenne la capitale del regno. Il porto, 
ch’era de’ più comodi, avendo il Mediter- 
raneo da una parte, ed il Nilo e il mar 
Rosso-in vicinanza , vi chiamò il commer- 
cio del levante e del ponente , e la rendette 
in poco tempo una delle città, più floride 
del mondo. 

Era necessario fare millesecento stadj di 
cammino per giugnere al tempio di Giove 
Aramene, cioè ottanta leghe di Francia , e 
pressoché tutta questa strada nou era che un 
deserto arenoso. Le due prime giornate fu- 
rono tollerabili pe’ soldati, non essendo an- 
cora entrati nelle vastissime ed orribili so- 
litudini 5 ma quando si videro nelle aperte 
campagne coperte di sabbia d’ un’altezza ec-» 
cedente , furono sorpresi dallo spavento. 
Circondati come da un mare.pcrta vano più 
che potevan da lungi -gli sguardi, tentando 
di scoprire qualche luogo abitalo. Non si 
scorgeva né un albero , nè alcun segno di 
terra coltivata , e per colmo di disgrazia 
era mancata l’acqua, che portavano sopra 
i cammelli in una specie di otri , senza che 
se ne trovasse una goccia in tutto quel ter- 
reno arenoso. Erano adunque ridotti a mo- 
rire di sete , oltre al pericolo, che li mi- 
nacciava , di rimanere sepolti sotto i monti 
di sabbia che talora il vento vi 'Solleva, e 
che fecero altra fiata perire cinquantamila 
uomini dell’esercito di Cambise. Ogni cosa 
era sì bruciata, e l’aria sì ardente, che ap- 
pena si poteva respirare : quando alì’im- 


( i5S ) ' ; , 

provviso o per caso, dicono gli storici, o 
per un favore particolare di Dio, il cielo 
si coperse di così dense nubi die nascosero 
il seie , lo che arrecò un gran sollievo al- 
l’esercito, benché fosse ancora privo d’ac- 
qua. Ma essendosi sciolte le nubi in- una 
copiósa pioggia , ognuno ne fece la sua prov- 
vigione , ed alcuni erano talmente assetati , 
che tenendo la bocca aperta vi' ricevettero 
l’acqua cadente. Il lettore giudizioso cono- 
'sce abbastanza da se medesimo qual idea 
debba formarsi dei fatti maravigliosi , dei 
quali gli storici si compiacquero d’ abbellire 
questo racconto. 

I Macedoni consumarono- parecchie gior- 
nate nell’ attraversar que’ deserti j ma es- 
sendosi avvicinati al tempio dell’ oracolo 
videro un gran numero di corvi , che vo- 
lavano innanzi alle prime insegne , e che 
ora si posavano in terra quando l’esercito 
marciava lentamente , ora s’inoltravano qua- 
si per servir loro di guida (1), finché ar- 
rivarono finalmente al tempio del nume. È 
cosa stupenda , eh’ essendo questo situato 
in mezzo ad una vasta solitudine , fosse 
attorniato da un bosco sì folto , che ap- 
pena il sole vi poteva penetrare co’ suoi 
raggi , e vi fossero eziandio molte fontane 
d’acqua dolce, che umettavano il bosco, 


. .(}.) -Tolonjmeo racconta che l’esercito veniva guidato 
nel suo cammino da due enormi dragoni , che lo prece- 
devano con gran romore, e che Alessandro aveva ordinato 
di -attentamente seguire, ( N,.£, ) 
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o ne conservavano la verdura. Si dice cIjc 
presso a quello ve ne abbia un altro , in 
mezzo al quale ci sia una lontana da essi 
chiamata L' acqua , . o la fontana del sole. 
Sullo spuntar del giorno dessa è tepida , 
a mezzodì Iredda , verso la sera a poco a 
poco riscaldasi , ed a tnezza notte diviene 
Bollente $ dipoi a misura die si avvicina il 
giorno , ne diminuisce il calore , avvicen- 
dandosi sempre lo stesso feuomeno. 

Il dio, che si adorava in questo tem- 
pio, non aveva la figura clic i pittori e 
gli scultori sogliono dare agli Dei ; ma era 
latto di smeraldi, e d’altre pietre preziose, 
e dalla testa sino all’ ombilico (i) rasso- 
migliava ad un ariete. Essendo il re en- 
trato nel tempio, il più vecchio sacerdote 
lo dichiarò figlio di Giove , e lo assicurò 
che il dio stesso gli dava questo nome. Lo 
accettò egli con piacere , e riconobbe Gio- 
ve per padre. Quindi gli domandò se Gio- 
ve suo padre gli aveva destinato 1’ impero 
di tutto il mondo 5 ed il sacerdote , tanto 
adulatore quanto era vano il re , gli ri- 
spose che sarebbe divenuto monarca dei- 
l’ universo. Finalmente lo interrogò, s’erano 
stati puniti tutti gli uccisori di suo padre ; 
al che il sacerdote esclamò ch’egli bestemmia- 
va , mentre suo padre era immortale j ma 
clic quanto agli uccisori di Filippo , era- 
no tutti stati esterminati , soggiuguendogli 


( 1 ) Questo passo di Q. Curzio va soggetto a qual- 
che dijfiicollàj ed è diversamente spiegato dagl’ interpreti. 


( i(5° ) 

clie sarebbe invincibile, finattantoebe fo se 
stato annoverato fra gli Dei. Alessandro do- 
po il sagrifizio fece al nume doni sontuó- 
si , e non si dimenticò dei sacerdoti , che 
lo avevano servito sì bene (i). 

Fregiato de'l titolo fastoso di figlio di 
Giove, e credendosi innalzato sopra la na- 
tura e la condizione umana, se ,ne ritornò 
come in trionfo. D’ allora in poi in tutte 
le sue lettere , e ne’ suoi ordini é decreti 
prèndeva sempre tal qualità : ALESSAN- 
DRO, RE, FIGLIO DI GIOVE A MIMOSE. 
Sopra di ebe sua madre Olimpia gli lece in 
poche parole una spiritosissima rimostranza, 
scrivendogli che cessasse di metterla iu di- 
scordia con Giunone ( V cirro ap. AuL Gel • 
/. i3 , c. 4 ). Mentr 1 egli si pasceva di tali 
chimere , e gustava tutto il piacere che la 
sua Vanità gli faceva trovare in quel titolo 
pomposo, ognuno si beffava internamente 1 


(1) Varie sono le opinioni degli antichi storici intorno 
ai motivi , che possono avere determinato Alessandro 
ad eseguire questo singolare pellegrinaggio. Ardano lo at- 
tribuisce al genio d’ imita' e Ercole e Perseo, il pi imo 
de’quali consultò Giove Aminone innanzi di portarsi cen- 
tra Anteo e contra Busiride , ed il secondo fece lo stesso 
innanzi la sua spedizione contra le Gorgoni; e vuole 
che i’ essersi coloro denominati figliuoli di Gioie gl_ I_ 
spirasse il peitsiero di fare anch’esso altrettanto. ,lU ‘ 
■Stino invece pretend- che fosse mosso dal desiderio < t 
por fine alle dicerie, che attaccando la legittimità de suo» 
natali macchiavano l’onore di sua madre, ed il suo. Alti 1 
ad altro motivo l’attribuiscono. Qualunque esso si tosse, 
sembra certamente che il sistema di voler convinto 1 e- 
sercito die il cielo e a impegnato nelle sue imprese, non 
vi avesse l’ultima parte. ( N. E, ) 
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lui, e alcuni, i quali non si erano ancora 
totalmente sommessi al giogo d’ una tassa 
adulazione, ardirono fin di riprenderlo: 
libertà ehe, come vedremo , costò loro non 
poco. Alessandro non contento di voler pas- 
sare per tìglio d 1 un dio , e d 1 esserne egli 
stesso persuaso , quantunque ciò fosse im- 
possibile- , volle pure esser riguardato co- 
me dio , sintantoché la provvidenza dopo 
aver fatto per di lui mezzo tutto ciò che le 
piacque , lo eguagliò colla morte agli altri 
uomini.. 

Alessandro nel ritorno dal 
ve Ammone , essendo alle p 
di, che sono assai vicine all 1 isola di Faro, 
visitò la sua nuova città , che aveva presa 
già qualche forma, e provvide a 1 mezzi di 
popolarla, invitandovi con favorevoli condi- 
zioni gli abitanti di molti luoghi. Vi attrasse 
tra gli altri un gran numero di Giudei, accor- 
dando loro vantaggiosissimi privilegi. Im- 

F erciocchè non solamente loro lasciò libero 
esercizio della religione e delle leggi , ma 
accordò pure le medesime condizioni che 
concedute aveva ni Macedoni da esso sta- 
bilitivi. Di là passò ad isvernare in Merafi 
( Joseph, conlr. Appion )* Varrone osserva 
che nel tempo in cui fabbricò Alessandria, 
fu trovato in Egitto l’uso del papiro per 
iscrivere , del quale si parlerà altrove. 

Durante il suo soggiorno in Memtì , Ales- 
sandro regolò gli affari dell’ Egitto. Diede 
a 1 Macedoni il comando delle truppe. Di- 
vise il paese in molte parti, ed in ciasche- 


tempio di Gio- 
aludi Mareoti- 



Digitized by Google 


( 162 ) 

duna stabili un luogolemente del re, il quale 
riceveva gli ordini solamente da esso , non 
credendo ben, fatto affidare il comando ge- 
nerale di tutte le truppe ad un solo uomo 
in sì vasto e popolalo paese. Diede tutto 
il governo civile a Doloaspe egiziano. Im- 
perciocché volendo che l’Egitto continuasse 
ad essere governato secondo le antiche leg- 
gi , ed i costumi ricevuti , credette che 
un nazionale , il quale ne avesse tutta la 
cognizione, fosse più acconcio a questo im- 

J iego che qualsivoglia straniero ( Arrian. 

3 , p. 108-110. Q. Curt. I. 4 y c. 8 ). A 
fine di sollecitare maggiormente il lavoro 
della sua nuova città, scelse Cleomene per 
invigilarvi , e gli diede anche 1’ incarico 
d^esigere il tributo che pagar doveva l’Ara- 
bia ; ma essendo questo un uomo assai mal- 
vagio, abusò ollremodo della sua autorità 
per opprimere crudelmente i popoli. 


Paragrafo Ottavo 
• 

Alessandro parte dall* Egitto per andare in 
traccia di Dario. Intende la morte della 
moglie di questo principe , e le fa ren- 
dere tutti gli onori dovuti al suo grado. 
Passa l' Eufrate ed il Tigri , e aspetta 
Dario. Famosa battaglia- di Ariella. 

Alessandro , dopo aver regolati gli af- 
fari dell’ Egitto partì circa la primavera 
per portarsi neH’oriente in traccia di Dario. 
Passando per la Palestina gli fu data una 
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notizia , che gli cagionò un gran dispiace- 
re. Egli aveva affidato , andando in Egitto, 
il governo della Stria e della Palestina ad 
Andromaco, che sommamente stimava. Es- 
sendo questo governatore andato in Sama- 
ria onde por sesto ad alcuni a Ilari , i Sa- 
maritani si ammutinarono , e nel tumulto 
attaccarono il fuoco alla casa , ov’ egli era, 
e ve lo abbruciarono. Si crede che ciò 
procedesse dallo sdegno di quel popolo nel 
vedere eli’ erano ad esso negati i privilegi 
già. conceduti ai Giudei suoi nimici. Que- 
st’azione irritò sommamente contro essi l’ani- 
mo d’Alessandro , il quale fece morire tutti 
i complici , discacciò tutti gli altri dalla 
città di Samaria , sostituì in loro vece una 
colonia di Macedoni, e diede il resto delle 
loro terre ai Giudei. 

Si fermò egli per qualche tempo in Tiro 
onde porre iu ordine tutti gli affari de’ pae- 
si , che si lasciava dietro , inoltrandosi a 
far nuove conquiste. Appena partito (i) eb- 
be da un eunuco la notizia , che la mo- 
glie di Dario era morta. Quindi tornò in- 
dietro , e andato, al padiglione di Sisigam- 
bi , la trovò immersa nel pianto, e distesa 
in terra in mezzo alle giovani principesse 
piangenti come lei , presso il figlio di Da- 
rio ancora fanciullo , tanto più degno di 
compassione , quanto meno ei risentiva la 
disgrazia che lo riguardava più d’ ogni al- 


( 1 ) An. M. 3Cy3, av. G. C. 33 1 , 
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tro (1). Alessandro le consolò con tal Lodi- 
la, e tenerezza che dimostrava chiaramente 
esser- ancor egli penetrato da un vivo e 
sincero dolore. Fece alla regina funerali son- 
tuosi senza alcun risparmio. Uno degli eu- 
nuchi, che custodivano la camera, e ch'era- 
no stati presi colle principesse , fuggì dai 
campo, e corse ad avvisar Dario di questa 
morte. Egli se ne afflisse aU'estremo , spe- 
cialmente perchè credeva che non le sareb- 
bero state fatte 1 * esequie dovute alla di 
lei condizione. L’eunuco lo disingannò, 
raccontando gli onori che Alessandro ave- 
va fatto rendere alla regina dopo la di lei 
morte , e le cortesie che le aveva sempre 
usate , mentr’ella viveva. A queste parole 
gli nacquero nel cuore de’ crudeli sospetti, 
che più non gli lasciarono . alcun riposo. 
Avendo tratto ì’ eunuco in disparte gli fece 
questo discorso: Se riconosci ancor Dario 
per tuo padrone e re , dimmi pel rispetto 
che devi a quella gran luce di (2) Mitreo 
che c illumina, ed a questa mano che il re 
ti stende , dimmi se , piangendo la morte di 
Statira , io non piango altro che il meno- 
mo de’ di lei mali ; e se caduta ella nelle 
mani d’ un giovane vincitore, la perdita del 
suo onore abbia preceduta quella della sua 
vita? Allora l’eunuco gettandosi a’di lui pio- 


ti) Ob idipsum miserabilis , quod nondum sentiebat 
calamitatem , maxima ex parte ad ipsurn redundantem. 
Q. Curt. 

(2) I persiani adoravano il sole sotto il nome di 
Mitreo, e la luna sotto quello di Mitra. 
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di , lo scongiurò a uou fare questo torlo 
alla virtù ili Alessandro , a non disono- 
rare in tal guisa la defunta sua moglie e 
sorella, e a non privar se medesimo della 
consolazione maggiore che potesse avere nelle 
sue sciagure, di credere d essere stato vinto 
da un principe assai superiore alla debolezza 
degli altri uomini : soggiungendogli ch’egli 
doveva piuttosto ammirare Alessandro, per 
avfcr dato alle mogli de’Persiani le piu grandi 
pruove della sua continenza , che a Per- 
siani stessi del suo valore. Quindi confer- 
mando con giuramenti e con orribili im- 
precazioni quanto aveva deposto, gli fece un 
minuto racconto di tutti i saggi che Ales- 
sandro avea dati di saviezza , e magnani- 
mità. Allora Dario , rientrando nella sala , 
dov' erano i suoi cortigiani , ed alzando le 
mani al cielo , fece agli Dei questa pre- 
ghiera. u O Dei, che presiedete alla nascila 
» degli uomini , e che disponete de’ re e 
» degli imperi , fatemi la grazia che , dopo 
>/ aver ristabilita la fortuna de’Persiani, io 
» la trasmetta a mici discendenti nel rne- 
» desimo splendore, con cui Ilio ricevuta ; 
» affinchè , vincitore de’ miei nimici , possa 
» riconoscere le grazie , colle quali Ales- 
» sandro mi ha prevenuto in queste mie 
» disavventure , nelle persone che mi sono 
w le più care al mondo. IVIa se finalmente 
» è giunto il tempo prefisso dal destino , 
» in cui o per lo sdegno degli Dei , o per 
» le vicende ordinarie delle cose umane , 
» deve necessariamente finire l’impero per- 
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» siano , fate , o sommi Dei , che il solo 
» Alessandro sieda sopra il trono di Ciro. » 
Frattanto Alessandro , postosi di nuovo 
in cammino, arrivò con tutto l’esercito in 
Tapsaco , e passato 1’ Eufrate sopra d’ un* 
ponte , continuò U suo viaggio verso il Ti- 
gri , dove sperava di trovare il nimico. -Da- 
rio gli aveva già fatti due progetti di pa- 
ce ; ma vedendo non esservi luogo a spe- 
rarla senza cedergli tutto l’ impero, si pre- 
parò ad una nuova battaglia. Radunò a tal 
uopo in Babilonia un esercitò doppiamente 
più numeroso di quello che aveva avuto 
in Isso, e lo condusse verso Ninive. Le di 
lui truppe coprivano tutte le pianure della 
Mesopotamia. Avendo avuto avviso 'che il 
nimico non era lontano , fece inoltrare Sa- 
tropate colonnello * di cavalleria con mille 
scelti cavalli , e ne diede seimila a Mazeo 
governatore della provincia , per impedire 
che Alessandro tragitasse il fiume , e per 
dare il sacco dovunque doveva passare. Ma 
giunse troppo tardi. 

Di tutti i fiumi dell’oriente si è questo il 
più rapido, e non solamente riunisce le ac- 
quò di più torrenti , ma si strascina anche 
dietro pietre grossissime, e per la sua estre- 
ma velocità è chiamato Tigri , che in lingua 
persiana significa freccia, Àvendonè Alessan- 
dro fatto scandagliare il guado si trovò che 
l’ acqua sull’ingresso giugnea sino a' fianchi, 
e nel mezzo sino al petto de’ cavalli. Aven- 
do egli disposta l’ infanteria in forma di mez- 
zaluna, e la cavalleria nelle ale, entrarono 
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l’una e l’altra a ni d acqua senza grande 
stento , portando sulla testa le loro armi. '• 
Il re passò a piedi in mezzo all’ infanteria, 
e fu il primo a comparire sull’altra r,iva , 
dove colla mano additava il guado a’ sol- 
dati , non potendo farsi loro intendere colla 
voce. Ma essi non potevano sostenersi , se 
non con sommo stento a cagione sì delle 
pietre che li facevono sdrucciolare, come 
dell’ impeto della corrente che gli strascina- 
va. Quelli che avevano il bagaglio e le armi 
duravano ancora maggior fatica , perchè , 
non potendo reggersi , erano strascinati nelle 
voragini, che non evitavano se non coll’ab- 
bandonarc i loro lardelli. Frattanto i mucchi 
dei bagagli fluttuando qua e là ne facevano 
cader parecchi : e percnè ciascuno procu- 
rava di ripigliare ciò ch’era di sua ragione, 
si cagionavano vicendevolmente maggiore 
imbarazzo di quello che ne desse loro lo 
stesso fiume. Il re gridava invano, che sal- 
vassero solamente le armi , promettendo di 
compensarli di tutto il rimanente. Essi non 
ne intendevano nè il consiglio, nè gli or- 
dini 5 tanto era grande lo strepito ed il tu- 
multo. Passarono finalmente pel silo, dove 
il guado era più facile, e l’acqua meno im- 
petuosa , e non si perde se non una scarsa 
porzione del bagaglio. È certo che l’esercito 
poteva esser tagliato a pezzi , se vi fosse 
stato alcuno che avesse osato vincere, cioè 
che avesse osato di fare la menoma resistenza 
al loro passaggio. Ma Mazeo , che poteva 
disfarli , se fosse sopraggiunto , allorché pas- 
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savano il fiume in disordine, non arrivò se 
non quando si furono posti in ordine di bat- 
taglia. Un’ egual fortuna aveva sempre ac- 
compagnato sino allora questo principe, e 
quando egli varcò il Cranico a vista di tante 
migliaja d’uomini a piedi e a cavallo, che 
lo aspettavano sulla riva , c quando nelle 
rupi della Cicilia trovò aperte e senza di- 
fesa le gole de 1 monti dove poteva essere ar- 
restato da un picciol numero di truppe. Ciò 
che rende meno sorprendente quest’ eccesso 
di ardire che lo caratterizzava , e che lo 
trasportava ciecamente incontro ai maggiori 

} iericoli, si è, eh' essendo egli stalo sempre 
elice, non potè mai sospettare di esserle te- 
merario (1). 

Il re , essendo stato accampalo per due 
giorni presso il fiume , comandò che per il 
dì vegnente ognuno fosse pronto a marciare. 
Ma circa le nove, p dieci ore della sera , 
mentre il cielo era chiaro e sereno, la luna 
perde primieramente il suo splendore , e 
comparve quindi tutta imbrattala, e come 
tiuta di sangue; e perchè ciò accadeva nel 
tempo, in cui si doveva dare una sì grande 
battaglia , il cui esito cagionava non poca 
inquietudine, l’esercito prima fu mosso da 
un sentimento di religione, e dipoi sorpreso 
dallo spavento. Credevano che il cielo fa- 
cesse loro vedere i segni del suo sdegno , e 


(1) Audaci ae quoque , qua maxime viguit , ratio mi - 
nui potesti quii nunquamin di seri me n venit, an temere 
Jecisset. Q. Curt, 
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clie fossero strascinali cunira il volere degli 
Dei ne’ confini delia terra ; che i fiumi si 
opponessero alloro passaggio; che gli astri 
negassero loro .la luce; e eh’ eglino più non. 
vedessero, se non deserti e solitudini ; che 
tante migliaja d’uomini spargessero il sangue 
per un solo, e per uno che disprezzava la 
patria, che negava il proprio padre, e che 
pretendeva di tarsi riguardare come Un Dio. 
Questi discorsi erano per degenerare in un'a- 
perta sedizione , allorché Alessandro, cui 
nulla recava timore, fece chiamare nella sua 
tenda gli ufliziali dell’esercito, e comandò 
agl’indovini egizj più versati nella scienza 
degli astri di dire il loro parere. Questi 
sapevano la cagione naturale dell’eclisse della 
luna ; ma senza entrare in fisiche dimostra- 


zioni , si contentarono di rispondere che il 
sole era pe’ Greci , e la luna pe’ Persiani , 
eli 1 essa noti si eeclissava giammai senza mi- 
nacciar loro qualche gran calamità, ripor- 
tando molti esempj, c ^ e spacciavano come 
certi ed indubitati. La superstizione ha un a 
forza mirabile per muovere gli animi del po- 
polo , il quale, malgrado del suo entusiasmo, 
e della' sua incostanza* se una vana imma- 
gine di religione gii ferisce Panimo, ubbi- 
dirà piuttosto agl’indovini, che a’ suoi ca- 
pitani. Sparsasi nelle truppe la risposta degii 
i'igizj , se ne ravvivò la speranza , ed il co- 
raggio. Il re , per profittare del loro nuovo 
fervore, decampò dopo la mezza notte. Egli 
aveva alla destra il Tigri, ed alla sinistra 
i monti Gordiani. Allo spuntar del giorno 
RoUin T. X. 8 
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quelli , die furono inviati per osservare i 
nimici, gli riferirono che Dario marciava 
verso di esso. (Quindi , avendo egli subito 
schierate le truppe, si pose alla loro testa. 
Bla si seppe poco dopo, che quello non era, 
se non un distaccamento di mille cavalli an- 
dati a scuoprir terreno, e che si ritirarono. 
Leu presto verso il grosso dell 1 esercito. Frat- 
tanto il re ebbe notizia, che Dario era lonta- 
no conciuquanta sladj ( sette od otto leghe ). 

Frano stale intercettale qualche tempo 
prima alcune lettere di Dario , nelle quali 
egli sollecitava i Greci ad uccidere il re, 
o a tradirlo. Niuna cosa può rendere tanto 
detestabile la memoria di questo principe, 
quanto un tentativo di tal sorte, cosi infa- 
me, e replicato più d' una volta. Alessandro 
fu incerto se doveva leggere queste lettere 
in piena assemblea, fidandosi dell 1 affetto e 
della fedeltà non meno de 1 Greci , che dei 
Macedoni ; ma Parmenione ne -io dissuase, 
rappresenta udogli ch’era cosa pericolosa far 
nascere tuli pensieri neh soldati j che uno solo 
bastava a lare un colpo fatale; e che l’ava- 
rizia era capace di ogni cosa. Egli adottò un 
si sa\io consiglio, e le* marciare l’esercito. 

Dario, comunque avesse chieste due vol- 
te , ma indarno, la pace, e fosse abbastanza 
persuaso di non avere altro ripiego, che le 
armi, mosso da ciò che gli era stato riferito 
intorno alla bontà d’Alessandro verso la sua 
famiglia , gli spedì dieci de’ più cospicui Irai 
suoi congiunti per proporgli nuove condi- 
zioni di pace più vantaggiose ancor delle 
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prime, e per ringraziarlo delle cortesi ina* 
uiere, onde aveva.- trattala la sua famiglia. 
Gli aveva a principio o ller te tutte le pro- 
vincie fino al fiume Ali, cd ora vi aggiun- 
geva tutto il paese posto fra l' Ellesponto e 
i’Lufrate, tuttociò eli ei già possedeva. Ales- 
sandro gli diede questa risposta. « Dite al 
» vostro padrone, che sono superflui i rin- 
» graziamenti fra quelli che si fanno la guer- 
» ra ; e che se io ho usalo di clemenza e 
» bontà verso i suoi , ciò fu per me , non 
» per lui , a fine di secondare la mia incli- 
» nazione, non già di piacergli. 3\ou so in- 
» sultare gl’ infelici, e non maltratto nè i 
» prigioni, nè le femmine, ma quelli che 
» hanno le armi in mano. S’egli mi chie- 
» desse sinceramente la pace ,. penserei a ciò 
» che dovrei fare; ma giacché non cessa e 
» con lettere e con denaro di sollecitare i 
» miei soldati a tradirmi, ed i miei amici 
» ad uccidermi, sono determinalo d'inse- 
» guirlo sino all' ultimo sangue, non più co- 
» me un nimico, ma come un venefico ed 
« assassino. Si vuol dimostrare cortese col- 
i> l 1 offrirmi ciò che già ho iu mio potere. 

» Se si contentasse d'essere il secondo dopo 
« di me, senza volermi pareggiare, forse 
» l’ascolterei. Ditegli che il mondo non può 
» avere due Soli, uc du<? padroni: che per- 
» ciò egli scelga o d'arrendersi oggi, o di 
» combatter domani ; e non si prometta tni- 
» glior esito del passato. » Le proposizioni 
di Dario non parevano certamente ragione- 
voli ; ma non è forse mollo più irragione? 
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vole la risposta d'Alessandro? Si vede nel 


primo un principe, che -ancor non conosce 
la propria debolezza, o che almeno non può 
risolversi a confessarla j e nell' altro si scorge 
un uomo inorgoglito dalle sue prosperità, 
la cui alterigia giugno ad un eccesso di fol- 
lia , che non ha esempio. Il mondo non può 
avere due Soli , ne due padroni. Se questa 
è grandezza d'animo, e non orgoglio , non 
so a che si potrà dare cotesto nome. Gli am- 
basciatori, preso congedo, se ne tornarono 
e dichiararono a Dario, che era di mestieri 
prepararsi alla battaglia. Questi si accampò 

] )resso la città di Gaugamela , e del fiume 
lumello in campagna aperta in una grande 
distanza da Arbella. Aveva egli prima fatto 
spianare il terreno che avea scelto per for- 
mare il campo di battaglia, affinchè i suoi 
carri e la sua cavalleria potessero più libe- 
ramente agire , rammentandosi che i passi 
della Cilicia erano stati cagione della per- 
dita quivi da esso sofferta 5 e nel tempo 
stesso aveva fatto preparare (1) i triboli con- 
tro la cavalleria de' nitnici, 

Dietro tali notizie , Alessandro soggiornò’ 
per quattro giorni nel luogo , dov’ era per 
lasciar riposare l’esercito, e cinse il suo cam- 
po di fossi e di palizzate. Aveva risoluto 
di lasciarvi lutto il bagaglio, il suo treno, 
ed i soldati inutili , e di condurre gli «jl- 

(1) Tribolo è uno strumento armato di punta di fer- 

ro : se ne piantano parecchi in un campo , per cui deve 
passare la cavalleria , affinchè si conficchino nei piedi 
de’ cavalli , e gli storpino. Diziou. di Trevuux. 
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tri con tra il ‘nimico colle sole loro armi. 
Partì adunque alle nov’ ore della sera per 
attaccar sull’ albeggiare del giorno l’armata 
di Dario , il quale , avutane conlczza, aveva 
schierate le sue truppe in ordine di batta- 
glia. Alessandro marciava eziandio ordinata- 
mente , non essendo gli eserciti lontani l'uno 
dall’altro più di due in tre leghe. Quando 
fu giunto sopra le montagne , dalle quali 
scoprir poteva lutto 1’ esercito ostile , fece 
alto, e radunati i primarj ufiìziali così ma- 
cedoni come stranieri , li consultò se doveva 
dar tosto la battaglia, ovvero accampare in 
quel sito. Approvato quest’ultimo parere, 
perchè fu giudicate necessario riconoscerti 
il campo di battaglia, e l’ordinanza dei 
nimici , l’esercito si accampò, conservando 
l’ordine in cui era; e in questo mezzo Ales- 
sandro colla sua infanteria leggiera e colle 
compagnie reali girò tutta la pianura in cui 
si doveva combattere. Ritornato indietro , 
radunò per una seconda volta i primarj uf- 
fiziali, e disse loro, clic non avevano d’uopo 
d’ aringhe , mentre già il loro coraggio e 
le loro belle azioni erano ad ossi un assai 
polente stimolo di gloria. Clic rappresentas- 
sero solamente alle truppe , come non si 
trattava di' conquistare la Fenicia, o l’Egit- 
to, ma tutta l’Asia, a cui quella battaglia 
avrebbe dato un padrone; c che dopo aver 
attraversate tante provincie , e lasciati in- 
dietro tanti fiumi c monti , non potevano 
assicurarsi il ritorno nel loro paese, se non 
con una compiuta vittoria. Dipoi comandò 
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die andassero a prendere un po’ di riposo. 

Si dire clic Parmenione lo consigliasse 
ad attaccare il nimico di notte, perchè sa- 
rebbe stalo facile disfarlo colla sorpresa , 
e col favor delle tenebre. Egli rispose iu 
modo da poter essere inteso da tutti gli astan- 
ti , clic non convenendo ad Alessandro ru- 
bar la vittoria , egli voleva combattere e 
vincere a chiaro giorno. Questa risposta era 
ardita , ma nel tempo stesso prudente ; im- 
pe rciocchè si arrischiava molto attaccando 
di notte un esercito sì numeroso , e in un 
paese ignoto. Dario, che temeva di qual- 
che sorpresa, non avendo trincerato il cam- 
po , stette per tutta la notte coll’esercito 
sulle armi , il die gli arrecò un gran no- 
cumento nella battaglia. 

Alessandro , che negli affari d’ alto ri- 
lievo aveva sempre usato di consultare gl'in- 
dovini . e di fare scrupolosamente quanto 
gli prescrivevano per rendersi favorevoli gli 
dei, essendo in procinto di dare una bat- 
taglia , che doveva decidere dell’ impero , 
chiamò Aristandro , nel quale aveva una 
intera fiducia. Si rinserrò secolui per fare 
alcuni sagr fi/j segreti , ed immolò alcune 
vittime alla Paura (i), senza dubbio a fine 
d’impedire che le sue truppe si atterrissero 
alla vista dell’esercito formidabile de' ululi- 
ci. L’indovino in abito da ceremonia , re- 
cando in mano alcune verbene , colla testa 


(i) È necessario leggere in Plutarco invece di 
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telata , pronunziò il primo le preghiere , 
che il re indirizzar doveva a Giove, a .Mi- 
nerva, cd alla Vittoria. Dopo di ciò Ales- 
sandro si pose a letto per riposare il ri- 
manente della notte, e ripensando tra se 
stesso non senza qualche commozione alle 
conseguenze della battaglia, ch’era per da- 
re , non potè così presto prender riposo. 
Ma essendo il corpo come oppresso dalle 
inquietudini dello spirito, s'immerse con- 
tea il suo costume per tutto il resto della 
notte in un sonno sì profondo , die i ge- 
nerali , radunatisi allo spuntar del giorno 
innanzi al di lui padiglione per riceverò 
gli ordini, rimasero molto sorpresi- all’udi- 
re eh’ ei non si era ancora svegliato ; ed 
eglino stessi ordinarono alle truppe di pren- 
der cibo. Finalmente avendolo ParmenionG 
destato , e dimostrando qualche stupore , 
perchè sì tranquillamente dormisse , men- 
tre era vicino a dare una battaglia elio 
doveva decider di tutto: E non saran noi. 
tranquilli , gli disse Alessandro , mentre il 
nimico viene a dar se stesso nelle nostre 
mani? Prese quindi tostamente le armi, mon- 
tò a cavallo, c scorse le file, esortando le 
truppe a sostenere , ed anche , s'era pos- 
sibile , a superare l’antica loro riputazione, 
e la gloria che avevano fino allora acqui- 
stato. In’ un giorno di battaglia i soldati 
credono di leggere sul volto del generale la 
sorte del combattimento. Alessandro non era 
giammai comparso sì tranquillo, sì giulivo, sì 
risoluto; onde la serenità e la fiducia, che si 
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scorgevano in lui , erano come pegni sicuri 
della vittoria. 

I due eserciti ergano assai diseguali nel 
numero , e molto più nel coraggio. Quello 
di Dario era composto (i) almeno di se- 
centoniila fanti , e di quarantamila cavalli,* 
e l’altro di quarantamila fanti , e di sette, 
od otto mila cavalli. Ma questo era tutto 
forza e nerbo , e quello de’ Persiani era un 
confuso mescuglio d’ uomini , non di sol- 
dati , e piuttosto un vano spauracchio, che 
un vero esercito (a). L’ordine della batta- 
glia era pressoché lo stesso nell’ una parte 
e nell’altra. Le truppe furono schierate in 
due linee; la cavalleria nelle ale, l’infan- 
teria nel mezzo , V una e 1’ altra sotto 
la condotta particolare de’ capi di ciasche- 
duna delle diverse nazioni che le compo- 
nevano , comandate in generale da’ primarj 
ufljziali della corona. La fronte della bat- 
taglia de’ Persiani ei’a coperta da dugento 
carri falcati , e da quindici elefanti. Dario 
si pose nel centro della prima linea. Ol- 
tre alle sue guardie , eh’ erano truppe delle 

F iù scelle, si era egli fortificato anche col- 
infanteria greca , che aveva schierata vi- 
cino a se , giudicandola la sola capace di 
resistere alla falange de’ Macedoni. Avendo 
il suo esercito più estensione di quello dei 
nimici , divisava di circondarli attaccando- 

» 

4 

(1) Parecchi storici lo fanno oltrepassare un milione 
cf uomini. 

U) Nomina verius quam auxilia. Q. Curt. 
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gli nel Icmpto stesso alla fronte ed ai fian- 
chi. Alessandro aveva provveduto a questo 
inconveniente, dando ordine a’ comandanti 
della seconda linea ,‘se fossero stati attac- 
cati alla coda, di far fronte a quella par- 4 
te,o di piegare le truppe ai lati, onde co- 
prissero le loro ale , qualunque volta i ni- 
mici lossero andati a prenderle di fianco. 
Egli aveva collocato nella fronte della pri- 
ma linea la maggior parte degli arcieri , 
de’ frombolatori , e de’ laudatori , per op- 
porli a’ carri falcati , e per ^spaventare i 
cavalli, lanciando sopra d'essi una grandine 
di frecce, di dardi e di sassi. Quelli, che 
dirigevano le ale , avevano ordine di sten- 
derle il più che potevano, senza troppo 
indebolire il corpo di battaglia. Il bagaglio, 
ed i prigionieri , tra’ quali erano la madre 
ed i figli di Dario, furono lasciati nel cam- 
po con poche truppe per guardarli» Par- 
menione comandava , com’ era solilo , alla' 
sinistra , ed Alessandro alla destra. 

Quando i due eserciti furono vicini l’uno 
all’altro, Alessandro , cui erano stati mo- 
strati i siti , dove i nimici avevano nascosti 
i triboli, si allungava sempre sopra la sua 
ala destra per iscansarli , ed i Persiani al- 
1* opposto si avanzavano. Dario , temendo 
d’essere sloggialo dal terreno che aveva fatto 
spianare , e d’ essere sospiuto in un altro 
ineguale e scabroso , dove potevano esser- 

f ;li inutili i suoi carri , ordinò alla caval- 
eria dell’ala sinistra, che si estendesse molto . 
verso la destra de’ nimici , che marciasse 



innanzi , c che piegasse sul fianco de’ Ma- 
cedoni , perchè questi non si dilatassero 
maggiormente. Allora Alessandro spedì la 
sua cavalleria comandata da Menida j ma 
non essendo quella in islalo di resistere 
alla forza de’nimici molto superiore di nu- 
mero , la fece sostenere da’ Peonj coman- 
dati da Areta, e dalla cavalleria straniera. 

I barbari da principio piegarono, ma ritor- 
narono ben presto alla carica , e ristabili- 
rono la battaglia. Oltre il vantaggio del 
numero avevano essi quell’ armatura , che 
difendeva assai meglio le persone ed i ca- 
valli. La cavalleria il' Alessandro sofferse 
mollo, ma sostenne coraggiosamente il loro 
urto, e finalmente le riuscì di metterli in 
fuga. Allora i Persiani mossero i loro carri 
falcali conira la falange de’Macedoni , per 
metterla in disordine 5 ma con poco buon 
esito. Lo strepito, che fecero i soldati leg- 
germente armali battendo i loro scudi con 
le spade , e le frecce , che volavano da 
tutte le pai li , sgomentarono i cavalli , e 
ne fecero rivolgere un gran numero conil a 
le loro proprie truppe. Altri prendendoli 
pelle redini gettavano a terra quelli che vi 
eiano sopra , e gli uccidevano. Una parte 
de’carri penetrò tra'Laltaglioni , che si apri- 
rono 'per dar luogo ai nimici , com’era 
stato loro comandato, e con tal mezzo non 
soffersero quasi alcun danno. 

Alessandro vedendo che Dario incalzava 
la battaglia per avventargli addosso, usò 
dell’ astuzia per incoraggiare i suoi soldati. 
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Nel più forte della mischia , mentre appunto 
i Macedoni erano esposti al maggior peri- 
colo , l’ indovino Arislandro coperto della 
sua veste bianca, e con un alloro in mano, 
si avanzò in mezzo alle truppe, come aveva 
concertato col re, e gridando che vedeva 
volare un’ aquila sopra il capo di Alessan- 
dro presagio certo della vittoria ) , mostrò 
colla mano il preteso uccello a’ soldati , che 
riportandosi a’ detti dell’indovino credettero 
ancor essi di vederlo, e ritornarono al com- 
battimento con maggiore ardore. Allora il 
re avvedutosi che Areta, dopo aver caricata 
e messa in disordine la cavalleria , eh* era 
per inviluppare la sua ala dritta, aveva in- 
cominciato ad aprirsi una strada in mezzo 
alle prime file del corpo dell’armata de’ bar- 
bari , gli andò dietro colle sue truppe più- 
scelte, e finì di rompere la sinistra de’ ni- 
mici. Lasciando quindi d’inseguire le truppe 
già disordinate , si rivolse verso la sua si- 
nistra per battere il corpo , dov’ era Dario. 
La presenza de’ due re inspirò un nuovo ar- 
dore all’una parte, ed all’ altra. Dario era 
sopra un cocchio, ed Alessandro a cavallo, 
tutti e due circondati da’ più scélti ulfiziali 
e soldati, i quali ad altro non pensavano, 
se non a salvare ciascheduno il suo principe 
a costo della sua propria vita. J1 combatti- 
mento fu ostinato e sanguinoso. Avendo 
Alessandro ferito con un dardo lo scuciiere 
di Dario , i Persiani ed i Macedoni credet- 
tero che il re fosse stato ucciso. Le voci c 
gli urli de Persiani posero in costernazione 
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tutto il loro esercito. I congiunti di Dario, 
eli’ erano alla di lui sinistra, fuggirono colle 
di lui guardie, abbandonando il cocchio 5 
ma quelli eh’ erano alla destra, lo ricevet- 
tero in mezzo alle loro truppe. Si dice che 
questo principe, avendo sfoderata la sua sci- 
mitarra , pensò se doveva evitare una fuga 
vergognosa con una morte volontaria ; ma 
-vedendo dal suo cocchio, clic i suoi soste- 
nevano ancora la battaglia, si vergognò d’ab- 
bandonarli , e mentr’era fra la speranza e 
la disperazione , i Persiani a poco a poco 
cedettero. Allora la battaglia divenne una 
strage. Dario, girandoli suo cocchio , prese 
come gli altri la fuga 5 ed il vincitore ad 
altro più non pensò , che ad inseguirli. 

Mentre ciò accadeva nell’ala dritta dei 
Macedoni , dove la vittoria non era dubbio- 
sa , 1 " ala sinistra, a cui comandava Parme- 
nicne , era in grande pericolo. Un distac- 
camento, preso dalla cavalleria de’ Persiani, 
da quella degl’indiani, e da quella de’ Par- 
ti , eli’ erano le migliori di tutto l’esercito 
persiano , essendo penetralo in mezzo al- 
l'infanteria dell’ ala sinistra, s’ inoltrò si- 
no al bagaglio. Quando ij prigionieri gli 
videro arrivare nel campo, si armarono 
di tutto ciò che cadde loro sotto le mani, 
ed unitisi colla loro cavalleria , si avventa- 
rono conira i Macedoni, che erano nel tempo 
stesso attaccati d’innanzi, e di dietro. Fe- 
cero sapere a Sisigambi , che Dario aveva 
vinta la battaglia ( perchè così essi crede- 
vano ) , aveva acquistato tutto il bagaglio, 
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etl era ■vicino a ricuperare la sua liberi». 
Questa savia principessa , comunque le fosse 
importante una tal notizia , dandovi poca 
credenza, per non irritare con un’allegrezza 
importuna il suo vincitore, che l’aveva così 
ben trattata , non si dimostrò in alcuna ma- 
niera commossa j non cambiò di colore, nè 
si lasciò fuggire una sola parola, ma in si- 
lenzio, e nel suo ordinario contegno aspettò 
tranquillamente , che l’esito decidesse della 
sua sorte. Parmenione al primo avviso di 
questo assalto aveva inviato ad avvertire 
Alessandro del pericolo, in cui era il cam- 
po , ed a riceverne gli ordini. Si guardi , 
disse il principe, dall’ indebolire il suo corpo 
di battaglia. Lasci il bagaglio , e pensi solo 
a combattere. La vittoria non solamente ci 
restituirà ciò eh’ è nostro , ma ci renderà 
padroni di tutto ciò eh’ è del nimico. Gli 
uffizioli generali , che comandavano all’ in- 
fanteria del centro della seconda linea , ve- 
de lido che i li irai ci erano in procinto d’im- 
padronirsi del campo e del bagaglio, fecero 
un mezzo giro a dritta, come era stato lor 
comandalo, e si avventarono sopra i Per- 
siani, parecchi de’ quali furono uccisi, e 
gli altri forzali a ritirarsi ; ma essendo que- 
sti ultimi tutti a cavallo, l’ infanteria dei 
Macedoni non potè seguirli. 

Poco dopo Parmenione medesimo si trovò 
esposto ad un maggiore pericolo. Mazeo , 
essendoglisi gettato addosso con tutta la sua 
cavalleria, attaccò i Macedoni di fianco, ed 
incominciò ad avvilupparli. Parmenione fece 
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tosto sapere ad Alessandro lo stato, In cui 
si trovava, e che, se non era prontamente 
soccorso , non avrebbe potuto tenere in freno 
le sue truppe. Il principe allora inseguiva 
Dario, e credendo di poterlo raggiungere , 
usava d’ una celerità straordinaria. Ei si lu- 
singava di terminare assolutamente la guer- 
ra , se poteva farlo prigioniero. Ma a quella 
notizia volò in soccorso della sua ala sini- 
stra , fremendo di sdegno per vedersi strap- 
par di mano la preda e la vittoria, e la- 
mentandosi che fosse più fortunato Dario 
nel fuggire, ch’egli nell’ inseguirlo. Alessan- 
dro incontrò per istrada la cavalleria nimi- 
ca , che aveva saccheggiato il bagaglio, e 
che ritornando in buon ordine si ritirava, 
non come vinta, ma quasi come vittoriosa. 
Il conflitto fu ostinato, e più sanguinoso 
di quello ch'era stato: imperciocché mar- 
ciando i barbari ristretti in colonna, e non 
in oi’dine di battaglia , era difficile sforzarli 
e romperli, e non perdendo essi tempo nè 
in lanciar dardi, nè in fare i loro soliti ca- 
racolli, ma combattendo copo a corpo, si 
sforzavano ciascuno a rovesciar da cavallo 
il suo avversario. Alessandro vi perdette ses- 
santa guardie. Vi restarono feriti Efestione, 
Ceno, e Meuida ; ma egli fu vincitore, e 
dei bai bari non si salvarono se non quelli 
che si apersero una strada in mezzo a’ di 
lui squadroni. 

Frattanto Mazeo aveva saputa la disfatta 
di Dario. Spaventato da tal notizia, ed ab- 
battuto dalla disgrazia de’ suoi, benché avesse 
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tutto il vantaggio , più non incalzava collo 
stesso vigore il nimico, sebbene questo fosse 
in disordine. Parmenione non poteva con- 
cepire, per qual cagione si fosse all’ improv- 
viso ralleutato il conflitto; ma come esperto 
capitano, che sa profittare di ogui cosa, 
intento unicamente ad incoraggiare le sue 
truppe, fé’ loro vedere il terrore fra’ nimici, 
come un indizio sicuro della loro sconfitta, 
e fe’ loro conoscere l’onore che avrebbero 
acquistato nel dar l’ultima mano alla vit- 
toria. Questo discorso riaccese in esse la spe- 
ranza ed il valore. Trasformati iu un tratto 
111 altri uomini spinsero i loro cavalli a bri- 
glia sciolta; e caricarono i nimici' con tal 
furore, clic li posero in rotta in un totale 
disordine , e li costrinsero a prender la fuga. 
Arrivò in quello stesso momento Alessandro, 
e sorpreso nel trovar tutto ristabilito , ecl 
il nimico affatto vinto, ritornò ad inseguir 
Dario; e Parmenione lo accompagnò. Cor- 
s’egli sino ad Arbella, dove pensava di tro- 
varlo con tutto il suo seguito; ma Dario 
uè era passato di volo, abbandonando i suoi 
tesori, insieme coll’arco e collo scudo , alla 
discrezione del nimico. 

Tale fu l’esito di questa famosa battaglia, 
ebe decise dell’impero. Arriano dice crie i 
Persiani vi perdettero pressoché trecentomila 
uomini, senza contarei prigionieri, lo che 
pruova almeno, clic la loro perdita fu con- 
siderabilissima. Quella d’Alessandro fu assai 
tenue, e secondo lo stesso Arriano non giunse 
a mille dugento uomini la maggior parte di 
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cavalleria. Questa battaglia si diede ( 1 ) nel 
mese d’ ottobre ( 2 ) presso a poco nel tempo 
stesso in cui due anni prima era stata data 
quella d’Isso. Essendo Gaugamela in Assiria, 
luogo assai piccolo, e poco conosciuto, fu 
chiamata la battaglia d'Arbella, ch’era la 
città più vicina al campo. 

Paragrafo Nono 

Alessandro si ronde padrone di Ariella ? 
Babilonia , Susa , P or sepali , e vi ritrova 
immense ricchezze. Abbrucia il palazzo 
dell’ ultima , mentr’ era preso dal vino. 

La prima cura di Alessandro dopo la vit- 
toria fu di render grazie agli Dei con son- 
tuosi sagrifìzj ( Arrian. I. 3. p. iaj-i33. 
Plut. in Alex. p. 685-688. Q. Curt. I. 5. 
c. i-j. Justin. I. 11 . c. 1 4 )• Quindi premiò 
quelli che s’ erano più distinti nella batta- 
glia, ricolmandoli di ricchezze, e dando a 
tutti case, impieghi, e governi. Ma piccan- 
dosi specialmente di gratitudine verso i Gre- 
ci, che lo avevano eletto generalissimo contra 
i Persiani , ordinò che si abolissero tutte le 
tirannie già insorte nella Grecia , e che le 
città fossero rimesse in libertà, e ristabilite 
ne’ loro dritti e privilegi. Scrisse particolar- 
mente a quei di Platea , ch’egli voleva che 


ti) An. M. 36j3 , av. G. C. 33t. 

( 2 ) Il mese chiamato dai Greci Boeclromione corri- 
sponde in parte al nostro mese di ottobre. 
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si rifabbricasse la loro città in vista dello 
zelo, che i loro antenati avevano una volta 
dimostrato per la difesa della libertà comu- 
ne. Mandò anche ai Crotoniali in Italia una 
parte delle spoglie, per onorare anche dopo 
tanti anni la buona volontà ed il coraggio 
dell’atleta Faillo loro concittadino, che al 
tempo della guerra de’ Medi, mentre tutti 
gli altri Greci dell’Italia avevano abbando- 
nati i veri Greci credendoli affatto perduti, 
armò a sue spese una galera*, e passò a Sa- 
lamina per dividere il paricelo con quei della 
sua nazione (1). Tanto, dice Plutarco, Ales- 
sandro era amico, e rimuneratore d’ogni vir- 
tù , e si credeva in dovere, per così dire, 
di conservare la memoria di tutte le belle 
azioni , per farne rivivere il merito, e pro- 
porle in esempio ,alla posterità! 

Dario dopo la sua disfatta, accompagnato 
da pochi de’ suoi , aveva presa la strada 
dei fiume Lieo, ed avendolo passalo , molti 
lo consigliavano a rompere il ponte , per- 
chè il nimico non lo inseguisse. Egli però 
rispose generosamente di non apprezzar tanto 
la vita , che volesse* conservarla a costo di 
tante migliaja di sudditi , e di fedeli allea- 
ti, che sarebbero rimasti alla discrezione 
de’ nimici , e che avevano lo stesso dritto 
del loro principe sopra quel passo, il quale 
perciò doveva essese loro aperto , come a 
lui (2). Dopo avere attraversato iholto paese 

* • 

fi) Erodoto tocca questa iatoria in due parole. 1 . 8. c. 47. 

(a) Hon ita se saluti suae velie consultimi , ut tot 


( 1 86 ) 

sempre fuggendo , arrivò nella mezza notte 
ad Arbella. Quindi s'incamminò verso la 
Media passando i monti dell’Armenia, seguito 
dalla sua nobiltà, e da un piccolo numero 
di guardie. Due mila Greci lo raggiunsero 
ben presto. Egli scelse questa strada credendo 
che Alessandro prendesse quella di Babilonia 
e di Susa per goder ivi del frutto della sua 
vittoria. D’altronde per cotal via non po- 
teva essere inseguito da un numeroso eserci- 
to , mentre l’ altra era comoda ai cavalli 
ed ai carri, e posta in un paese fertile. 

Poco dopo Arbella si arrese ad Alessan- 
dro, il quale vi trovò una quantità di mo- 
bili della corona , abiti ricchissimi , ed 
altre cose preziose , con quattromila talenti 
•(-dodici milioni ), e tutte le ricchezze del- 
1’ esercito , che Dario , come si è detto , 
nel marciare contro Alessandro vi aveva la- 
sciate. (ili convenne però uscirne ben pre- 
-sto a cagione delle malattie che insorsero 
-nel campo polla infezione de’ cadaveri , dei 
quali era coperta tutta la campagna.' Que- 
sto principe s’ inoltrò per le pianure di 
Babilonia , ed in quattro giorni arrivò a 
Memnis , dove in una caverna si vede la 
famosa fontana , la quale getta bitume in 
sì grande quantità , che si credono fabbri- 
cate con tale cemento le mura di Babilo- 
nia. Ammirò egli principalmente una vora- 
gine, da cui scorrevano continuamente come 


millia sodomiti hoxti objiciat; rlebere et aliis fugae vian 
patera, quae patiient sibi , Justin. 
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da una sorgente inesausta , ruscelli di fuo- 
co , ed un torrente di petrolio che , gon- 
fiandosi per sovrabbondanza , formava un 
gran lago assai vicino alla voragine stessa. 
Questo petrolio si rassomigliava perfetta- 
mente al bitume , ma era si pronto e sì 
facile ad accendersi , che prima di avvici- 
narsi alla fiamma prendeva fuoco al solo 
splendore che la circondava , cd infuocava 
tutta l’aria intermedia. I barbari, \olendo 
far vedere al re la forza e la sottigliezza 
di quella materia , ne sparsero di notte 
alcune gocce, dopo ch’egli fu arrivato in 
Babilonia , nella strada che guidava alla di 
lui abitazione. Quindi soffermandosi all'estre- 
mità della medesima strada avvicinarono al- 
cune fiaccole ai siti dov’ erano cadute le 
gocce , cd avendo le prime prese fiioco , 
in un batter d’ occhio la fiamma arrivò al- 
l’altra estremità , talché tutta la strada par- 
ve incendiata. 

Quando Alessandro fu presso Babilonia , ' 
Mazeo, che vi si era ritirato dopo la batta- 
glia d’ Arbella , andò a sotlomelterglisi in- 
sieme coi suoi figli già adulti, e gli conse- 
gnò la città. Il re si compiacque della di 
lui risoluzione , perchè non sarebbe $tata 
un’impresa di poco momento l' assediò dhina - 
città di tal conseguenza , e così beh’ ‘prov- 
veduta di ogni cosa. Oltre d’ esser egli uo- 
mo distinto e valoroso, aveva anche acqui- 
stato non poco onore nell’ ultima giornata, 
e poteva facilmente impegnare gli altri a se- 
guire il suo esempio. Alessandro entrò nella 
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città alla tes|a del suo esercito ,- come se 
andasse alla battaglia. Le mura di Babi- 
lonia erano tutte piene di gente , quantun- 
que la maggior parte gli fosse uscita incon- 
tro , impaciente di 'vedere il suo nuovo 
padrone , eh’ era stato già preceduto dalla 
fama. Bagolane governatore della fortezza, 
e custode del tesoro , per non dimostrar 
minore zelo di Mazeo, lece coprire le stra- 
de di fiori , ed ergere ne’ due lati altari 
d’ argento , ebe fumavano non solamente 
d' incenso , ma di ogni sorta di profumi. 
Andò egli incontro ad Alessandro con un 
treno sì pomposo di uomini , che superava 
ogni magnificenza. Venivano dopo di lui i 
doni de slina ti pel re, che consistevano in un 
gran numero di cavalli, e in leoni e pan- 
tere che portavansi nelle loro gabbie. Indi 
seguivano i magi , cantando inni alla loro 
maniera. Dietro a questi i Caldei , che os- 
servavano i movimenti degli astri, e il can- 

S lamento delle stagioni , e con essi gl’ in- 
ovini e i musici, i quali solevano cantare 
le lodi del sovrano sui loro strumenti. La 
cavalleria babilonese era l’ultima. Il re in 
mezzo alle sue guardie, e assiso sopra un 
cocchio , entrò nella città come in trionfo. 
Nel dì susseguente volle vedere tutti i mo- 
bili e tutto 1’ oro di Dario. Del denaro , 
che trovò in Babilonia , fece dare in pre- 
mio straordinario ad ogni soldato di caval- 
leria macedone sei mine ( trecento lire ), 
ad ogni straniero due ( cento lire ), ad ogni 
fante macedone due mine, e ad ogni altro 


due mesi: dèlia paga oidluària. Ordirò, sèi. 
condo il sentimento de- màgi , co’ quali ebbé' 
molte conferenze , elle si slabbri cassero i 
lempj demoliti da Serse, e Ira gli altri di 
Belo , ch’era il dio più rispettato in Ba- 
bilonia. Diede il governo della provincia a 
Mazeo , ed il comando delle truppe , che 
vi lasciava, ad Apollodoro di Amtipoli. ' 

Alessandro tra il tumulto della guerra 
conservava sempre il gusto e la curiosità 
per le scienze. Perciò conferì sovente coi 
Caldei , i quali consagrati in ogni tempo 
allo studio dell’ astronomia avevano acqui- 
stato somma riputazione. Questi gli pre- 
sentarono alcune tavole astronomiche dei 
loro predecessori , che contenevano le os- 
servazioni di 1903 auui , e risalivano in 
conseguenza fino al tempo di Nemrod ( Por - 
phyr. ap. Siniplic. in l. 2, de cocl. ) Cal- 
listene , che accompagnava Alessandro , le 
spedì ad Aristotile. 

Il re si fermò più lungamente in BabK 
Ionia, che in alcun altro luogo 5 e questo 
soggiorno arrecò un pregiudizio considera- 
bile alla disciplina militare delle sue trup- 
pe. Il popolo anche per massima di religione 
si dava in preda ai piaceri, alle voluttà, 
ed alle più infami dissolutezze, senzachè le 
donne più illustri osservassero alcuna mi- 
sura , o riserva nei loro sregolamenti , dei 
quali si gloriavano anziché averne rossore, 
od occultarli. Bisogna confessare che que- 
st 1 esercito vittorioso dell’Asia , dopo essersi 
in tal guisa effeminalo, dirò anzi, immerso 
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nelle delizie di Babilonia per lo spazio di 
trentaqua tiro giorni , sarebbe stato assai de- 
bole per terminare le sue imprese, se avesse 
avuto a fronte un nimico; male reclute, die 
tratto tratto arrivavano, gli facevano meno 
sentire i suoi disordini ; imperocché Amin- 
ta condusse sei mila fanti , e cinquecento 
cavalli macedoni inviali da Antipatro , e 
seicento Traci a cavallo con tremila cin- 
quecento fanti della medesima nazione, sen- 
za contare i quattromila fanti venuti dal 
Peloponneso , con pressoché quattrocento 
cavalli. Lo stesso Aminta aveva ancora con- 
dotti al re cinquanta giovani macedoni, fi- 
gli de’ più riguardevoli signori del paese , 
.per servire nella guardia del corpo. Questi 
io servivano a tavola , gli conduceva no i 
cavalli nelle armate , lo accompagnavano 
alla caccia, e custodivano a vicenda la porta 
della di lui camera ; ed erano come i pri- 
mi gradini per ascendere alle più alte ca- 
riche della milizia dello stalo. 

Alessandro partito da Babilonia entrò nel- 
la provincia di Sitacene , paese fertile ed 
abbondante , ove si trattenne per lungo 
tempo; e perché l’ozio non ammollisse il 
coraggio delle soldatesche , propose alcuni 
preroj a 1 più valorosi. Per decidere delle 
azioni di quelli che aspiravano a tal ono- 
♦ re , elesse alcuni giudici , eh’ erano stati 
testimoni delle pruove di valore che cia- 
scheduno aveva date nelle precedenti bat- 
taglie, dovendosi secondo di esse accordare 
i prem}. Agli otto , che furono i più va- 
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lorosi , conferì un reggimento di duemila 
uomini^ e quindi furono chiamati chiliar- 
chì. '^Questa la la prima volta , in cui si 
fecero reggimenti cosi numerosi. Per lo pas- 
sato erano composti di cinquecento uomi- 
ni , nè mai erano stati dati per premio del 
valore. I soldati accorsero a questo illustre 
spettacolo , ,uon solamente come testimoni 
delle azioni degli uui e degli altri , ma co- 
me giudici de’ giudici stessi , perchè era 
facile conoscere , se i premj si davano al 
merito , od al favore : cognizione , in cui 
non è possibile ingannare i soldati. Sembra 
però , che la distribuzione fosse fatta : c6a 
molta equità. Cangiò egli eziandio utilissì» 
inamente nella disciplina militare molte c£uSe 
stabilite da’ suoi antecessori. Ridusse tutta 
la cavalleria in un corpo , senza far dif- 
ferenza di nazioni , e le diede comandanti 
conforme al suo genio ; mentre per 1’ ad- 
dietro ogni nazione si schierava sotto la sua 
tromba particolare , ed era comandata da 
un colonnello del proprio paese. Per segno 
di portarsi in cammino si suonava la trom- 
ba fina perchè spesso era difficilmente «dir 
ta ; a cagione del grande strepito che fei 
faceva nel decampare , Alessandro ordinò, 
che quind’ innanzi si alzasse sopra la tenda 
uno stendardo, il quale fosse veduto da ognu- 
no. Stabili anche per segno il fuoco in tem- 
po di notte r ed il fumo durante il giorno. 

Alessandro marciò dipoi verso Susa, dove 
giunse venti giorni dopo la sua partenza da 
Babilonia. Quando vi fu vicino, Ahutite go- 

«J 
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verna t ore della provincia gli spedì incontro 
suo tiglio a promettergli che gli avrebbe data 
in potere la città: tacesse ciò o da per se, 
o per ordine di Dario , a line di tenere a 
bada Alessandro col bottino. Il re ricevè 
con somma cortesia quel nobile giovinetto, 
clic lo condusse tino al fiume Coaspe, la 
cui acqua è sì celebre per essere d’uno squi- 
sito e delizioso sapore. I re di Persia non 
ne bevevano di altra sorta 5 e dovunque an- 
dassero, se ne recavano sempre dietro in 
vasi d’argento, dopo averla posta sopra il 
fuoco ( Herod. I. 1 : c. 188 ). Quivi si portò 
Abutite con doni degni d’un re, tra’ quali 
erano alcuni dromedarj d incredibile velo- 
cità, e dodici elefanti che Dario aveva fatti 
venire dall’Indie. Alessandro , entrato nella 
città, trasse dal tesoro somme immense, e 
cinquantamila talenti d’argento in verghe 
( cencinquanta milioni ), senza contare i 
mobili, e mille altre cose d’un infinito va- 
lore. Queste ricchezze erano il frutto delle 
vessazioni praticate sopra i popoli da molti 
secoli indietro , per ricavare da’ loro su- 
dori e dalla loro indigenza rendite ecce- 
denti. I re credevano d’ ammassarle pei loro 
figli, e per la loro posterità; ma esse in 
uu momento passarono ad un principe sti-a- 
niero, che ne seppe fare buon uso; imper- 
ciocché pareva che non fosse , se non il 
depositario delle ricchezze immense da lui 
trovate ne’ tesori della Persia , e che le con- 
servasse soltanto per premiare il valore c 
merito altrui. 
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(i) Fra le altre cose si rinvennero cin- 
quemila ('j t) quintali di porpora di Ennio * 
ne (3), ch'era la più preziosa di quanta ne 
fosse stala radunata da cent'anni indietro, 
e che conservava ancora tutta la sua viva- 
cità, e tutto il suo lustro. Vi si rinvenne 
eziandio una parte delle rarità che Serse 
aveva trasportate dalia Grecia; e fra le altre 
le statue di bronzo d'Armodioe d’Aristo- 
gitone , che Alessandro rimandò dipoi in 
Atene, dove tuttavia si vedevano al tempo 
d’Arriano (4)* 

Questo principe, volendo passare nella 
Persia , nominò governatore della città di 
Susa Archelao , e vi pose un presidio di 
tremila uomini ; governatore della cittadella 
Mazaro, uno de’ grandi delia sua corte, e 
gli diede mille soldati veterani macedoni , 
che non erano più in istato di seguirlo ; e 
conferì il governo della Susiana ad Abulile. 
Lasciò in Susa la madre ed i figli di Dario; 
ed avendo ricevuta dalla Macedonia una 
grande quantità di drappi di porpora , e di 
ricche vesti ali’ uso di quel paese , le donò 


» 

i 


( 1 ) Narrasi che vi si conservassero de'vasi ripieni delle 
acque del Nilo e del Danubio, per indizio della vastità 
delT impero persiano. ( N. E. ) 

(a) Si rileverà qual immensa ricchezza essa fosse , 

2 uando si saprà che si vendeva sino a cento scudi la 
biro. Il quintale i un peso di cento libbre di Parigi. 
(5) Ermione, città d’ Argolide, ove facevasi la migliore 
tintura della porpora. 

( 4 ) Ciò che Arriano attribuisce ad Alessandro in- 
torno alle statue di Armodio e Aristogilone , da altri 
storici si ascrive ad altri principi. 

Rolliti T. X. 9 
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a Sisigambi , insieme cogli artieri die le 
avevano lavorale, avendola sempre trattata 
mollo onorevolmente, ed amata come se fosse 
stato un vero di Jei figlio. Fece anche dirle 
che, se le piacevano <jW lavori, poteva far 
insegnare a farne di somiglianti alle sue ni- 
poti per divertirsi , e per donarli. Le lagri- 
me , che a queste parole le caddero dagli 
occhi , fecero abbastanza conoscere quanto 
le dispiacquero i doni , e quanto le parve 
ingiurioso il complimento , non essendovi 
cosa, di cui le donne persiane si vergognas- 
sero più, che del lavorare lana. Quelli , che 
li recarono, fecero intendere al re, clic Si- 
sigambi non n’ era contenta: onde egli si 
credette obbligato a chiederle scusa , e ad 
andare a consolarla. Vi andò difatlo, e le 
disse: « Madre mia, questo drappo di cui 
» mi vedi vestito, none solamente dono delle 
» mie sorelle , ma opera delle loro mani. 
». Da ciò riconosci, ti prego, che il costume 
». del nostro paese mi ha ingannalo , e non 
». imputare ad ingiuria la mia ignoranza. 
» Mi lusingo di non aver fin qui mancato 
». a cosa veruna, che ho saputo esser con- 
». forme agli usi vostri. Ho ora udito , che 
». presso di voi si riguarda come un delitto, 
>» che un figlio sieda in presenza di sua ma- 
». dre senza di lei permissione. Ti è nolo 
>» come mi sono regolato , e se l’ho mai fat- 
» to , senzadio me lo abbi comandato. Ogni 
» volta che hai voluto prostrarti innanzi a 
n me, tu pur sai, se T ho permesso. Per 
» ultimo segno del mio rispetto ti ho sem- 

O . r , . 1 


Digitized by Gqogle 


( 1 9 3 ) . . 

» pre dato il dolce nome di madre , nome 
» che appartiene alla sola Olimpia, cui devo 
» la vita. » 

Sopra questo racconto si possono fare due 
riflessioni, che mi sembrano assai naturali, 
e di somma importanza. In primo luogo ve- 
diamo a qual segno giugueya il rispetto dei 
Persiani , nazione per altro assai arrogante 
e superba, versi» i lor genitori. Conviene' 
rammentarsi che il gran Ciro , traile sue 
conquiste , e nel tempo delle sue maggiori* 
fortune, non volle accettare la vantaggiosa 
offerta fattagli dal suo zio Ciassare, di dargli 
sua figlia in moglie,, e la Media per dote, 
senza aver prima consultalo i proprj geni- 
tori, e senza il loro consenso. Qui la storip 
c’insegna che presso i medesimi Persiani un 
figlio , comunque grande e potente, non ar-‘ 
diva di sedere alla presenza . della madre 
senza un’espressa di lei permissione 5 e che’ 
facendo altrimenti avrebbe commesso un de- 
litto (1), Quanto siamo noi lontani da tali 
costumi 1 Osservo in secondo luogo nello 
stesso ràcconto alcune orme preziose della 
felice semplicità de’ tempi antichi , nei quali 
le donne anche più qualificale si esercita- 
vano in , lavori utili , e talora anche penosi. 
Ognuno sa ciò che ci dice in tal proposito 
la Sacra Scrittura di Rebecca e Rachele. Si 
vedono in Omero alcune principesse, che 
vanno ad attigner l’acqua alle fonti, e che 

" .v** ^ 

(j) Scio apud voa Jìliuin in conspectii mutria ne/as 
cast consideri ni si cum illa perituri t. JQ. Cust. . 
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lavano da se stesse i pannilini delle loro case. 
Qui le sorelle d’Alessandro, cioè le figlie 
d’un potente monarca, si vedono occupate 
in lavorare di lor propria mano le vesti del 
fratello (i). La famosa Lucrezia si eserci-' 
lava nel filare la lana in mezzo alle sue 
donne. Augusto, padrone del mondo, per 
lunghissimo tempo non portò altre vesti , 
che quelle fatte dalla moglie e dalla sorella 
colle loro mani. Nel Nord già pochi anni 
correva ancora il costume, che in ogni pran- 
zo vi fossero sempre molte vivande prepa- 
rale dalla principessa regnante. In una pa- 
rola , l’occupazione, la fatica , e le cure do- 
mestiche sono gli attributi delle donne , e 
ve le ha destinate la Provvidenza. La cor- 
ruttela del secolo ha attaccato a questi usi 

3 uasi antichi, quanto il mondo, un’idea 
i bassezza e disprezzo ; ma che mai ha 
essa sostituito a questi duri e vigorosi éser- 
cizj , a’ quali una sana educazione abilitava 
il sesso , ed alla vita laboriosa , ed utilmente 
occupata nell'interno della casa? Una molle 
indolenza, nn ozio stupido, frivole conver- 
sazioni, vani trattenimenti, Ja passione pegli 
spettacoli, il furore pel giuoco. Si parago- 
nino tra di loro queste due sorta di carat- 
teri, e si giudichi, in quale si trova lo spi- 
rito buono, il solido giudizio, e il gusto 


con- 


dei vero e del naturale. È _ 
fessare, a gloria del sesso e 

- . • ’F •'*, a-^***- 

(i) Mater, /tane vestem , qua indutus mm , sororum 
non solum donum, ted etium opus vides. Q. C urt. ; 
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che /ralle nostre daino della più alta con- 
dizione ve ne lian molte , clie riguardano 
come un dovere ed un piacere impiegare 
le loro mani in lavori non (rivoli , ma so- 
lidi , e prepararsi da se stesse una parte 
delle loro suppellettili. Potrei aggiungere , 
che ve ne sono eziandio in gran numero di 
attente nel coltivare lo spirito con letture 
amene , e nel tempo stesso serie ed utili. 

Alessandro, lasciata Sisigamln (i) somma- 
mente contenta, arrivò sulla riva d’ un fiume 
chiamato da 1 nazionali Pasitigri (a). Aven- 
dolo guadato con novemila fanti, e tremila 
cavalli così agriani come greci da esso sti- 
pendiati , e con un rinforzo di tremila Tra- 
ci, si portò nel paese degli Ussi. Questo è 
vicino a Susa, e si stende sino ai confini 
della Persia, non lasciando- fra essa ed i Su- 
siani, se non un passo molto angusto. Co- 
mandava in questa provincia Madate, uomo 
che non contemperando il suo zelo alle cir- 

(1) Allorché Alessandro andò a prender possesso del 
regate tesoro di Susa , narra Dione , che esseudosi seduto 
sopra il trono di Dario, e per la soverchia sua altera re- 
stando penzolone co’ piedi, uno scudiere gli pose per Sga- 
bello una tavola, e ne riscosse l’approvazione del conqui- 
statore. Ma avvedutosi questi che un eunuco piangeva , e 
sentendo che gli doleva vedere sotto i piedi quella tavola 
accanto alla quale Dario testé suo sovrano solca sedere, 
approvò il suo pianto ed ordinò di levare via la tavola. 
Insorse allora Filota figliuolo di Parmenione, e gli feoa 
considerare che quella tavola non essendo stata posta colà 
per suo comando , non poteva reputarsi un insulto 1’ uso 
che ne face» a, ma piuttosto una disposizione della prov- 
videnza per dimostrare la mutabilità dell’impero. Alessan- 
dro approvò ancora l’osservazione, ed ordino di lasciare 
la tavola ov’era. ( N. E. ) 

( 2 ) Fiume diverso dal Tigri, 
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costanze de tempi , nè seguendo la fortuna, 
si conservò fedele al. suo padrone (1). Ri- 
soluto di difendersi sino agli estremi, si era 
ritirato nella sua città situata sopra certe 
roccie scoscese, e circondata da precipizi 
ed essendovi stato forzato , si ricoverò nella 
cittadella , donde gli assediati spedirono tren- 
ta deputati al re per chiedergli grazia, e la 
ottennero ^er mezzo di Sisigambi. Alessan- 
dro non sodamente perdonò a Madate, ch’era 
strettissimo parente di quella principessa , 
ma avendo anche data la libertà a tutti i 
prigioni , ed a tutti quelli che si erano ar- 
resi, li mantenne ne’ loro privilegio , salvò 
la città dal saccheggio, e permise che lavo- 
rassero le loro terre senza pagare alcuna ta- 
glia , o tributo. Or che avrebbe ella potuto 
ottenere di piu dal proprio figlio , se fosse 
stato il vincitore ! 

Soggiogati gli Ussi , Alessandro , avendo 
data una parte dell’esercito a Parmenione, 
gli comandò che lo conducesse per la pia- 
nura , ed egli colle truppe leggermente ar- 
mate , attraversati i monti che sorgono dap- 
pertutto sino alla Persia , giunse nel quinto 
giorno al passo di Susa. Ariobarzane con 
quattromila fanti , e settecento cavalli ave- 
va occupate quelle balze scoscese e ripide 
da ogni parte , ed appostati i barbari sulle 
cime fuori del tiro dei dardi. Aveva egli 
anche innalzato un muro in quelle stret- 


(i) llaud sane tempohim homo: quippo ultima prò 
fide experiri decreterai. Q. Curt. 
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tissirae gole : e si era accampato a piè di 
esso colle sue truppe. Quando Alessandro 
s’ inoltrò per attaccarlo , i barbari si die- 
dero a rotolare dall’ alto del monte sassi 
d’ enorme grandezza , clic balzando repli- 
catamante sopra gli scogli , cadevano con 
maggior impeto , ed uccidevano interi drap- 
pelli. 11 re , spaventato da tale spettacolo, 
te’ suonare la ritirata. Egli si vedeva con 
dolore arrestato in quell’ angusto passo sen- 
z’ avere nè alcun mezzo , nè alcuna spe- 
ranza di poterlo forzare. Mentre era im- 
merso in così funesti pensieri , un prigio- 
niero greco gli si offerse e promise di con- 
durlo sulla cima del monte per altra via. 
Alessandro lasciò la cura del campo e del- 
l’ esercito a Cratere , a cui ordinò di far 
accendere una grande quantità di fuochi , 
per meglio dar a credere a 1 barbari, che vi 
era il re in persona 5 ed avendo preso seco 
il Cor delle truppe , si pose in cammino 
pella strada che gli era indicata dalla gui- 
da. Ma oltre che era troppo difficile, e le 
balze eran sì lubriche , che appena vi si 
poteva posare il piede, i soldati erano gran- 
demente molestati dalle nevi ammassate dal 
vento, le quali erano alte a segno che ca- 
dendovi s’immergevano dentro, come ne’fos- 
si, e quando i loro compagni procuravano 
di trattenerli fuori , erano sovente strasci- 
nati dietro i primi. Dall’altra parte l’or- 
rore della notte, un paese sconosciuto , ed 
una guida di fedeltà non isperimentata ne 
raddoppiavano le apprensioni. Dopo molli 
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stenti e pericoli giunsero finalmente alla 
■vetta del monte -, ed essendone quinci di- 
scesi scopersero il corpo di guardia de 1 ni- 
tuici , che sorpresero , quando essi se lo 
aspettavano meno. I pochi, che vollero di- 
fendersi , furono tagliati a pezzi , talché da 
una parte le voci de 1 moribondi , e dall’al- 
tra il timore de’ fuggitivi , che raggiunge- 
vano il grosso dell'esercito, cagionarono un 
così grande spavento , che presero tutti la 
fuga prima di tentar la battaglia . A que- 
sto strepito Cratere s’ inoltra , come Ales- 
sandro partendo gli aveva raccomandatole 
s'impadronisce dello stretto, che prima non 
aveva potuto occupare. Nel tempo stesso 
Filola, Aminta, Ceno, e Polisperconle , 
avendo presa un’altra strada , finirono di 
rompere i barbari , che si vedevano assaliti 
da tutti i lati. Rimasero essi quasi tutti 
tagliati a pezzi , e quelli , che cercarono 
di salvarsi , caddero ne' precipizi. Ario- 
barzane con una parte della cavalleria fug- 
gi attraversando le montagne. 

Alessandro favorito dalla fortuna , che 
lo accompagnava dovunque , essendosi fe- 
licemente sottratto al pericolo che aveva 
corso, -marciò senza perder tempo versola 
Pei sia. Ricevette tra via alcune lettere di 
Tir date governatore di Persepoli, nelle qua- 
li gli dava avviso , clic gli abitanti di quel- 
la città alla notizia della di lui venuta 
volevano saccheggiare i tesori di Dario , i 
quali egli aveva in custodia: quindi lo pre- 
gava ad affrettarsi per rendersene padrone^ 
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.Soggiungendo che dopo passato l’Arassc (i) 
• strada era tutta tacile e piana. Alessan- 
dio , avendo lasciata l'infanteria, marciò 
.pei tutta la notte colla sua cavalleria , e 
passò 1 Arasse sopra un ponte ( 2 ) che egli 
pochi giorni prima aveva l’atto cautamente 
costruire. Ma neli’avvicinarsi alla città vi- 
e comparire una gran truppa , esempio 
memorabile d una estrema miseria. Erano 
questi all incirca ottocento (3) Greci pri- 
gionieri di guerra molto inoltrati negli an- 
ni, sopra i quali i Persiani avevano eser- 
citata la Jor crudeltà con varie sorta di 
supplizj , avendo ad alcuni troncatele ma- 
ni, ad altri i piedi, a chi le narici, a chi 
gli orecchi, e dopo avere impressi sul loro 
volto col fuoco alcuni caratteri barbari , 
gli avevano serbati per oggetto di riso, e 
ne pascevano i loro sguardi , e la loro cru- 
deltà. I arevano piuttosto larve, che uomi- 
ni , non essendo loro restato quasi altro 
c. e u f° della parola, onde poter esser 
riconosciuti. Alessandro non potè a tale 
spettacolo trattenere le lagrime , ed escla- 
1 n andò essi lutti insieme per implorare la 
di lui misericordia , gli esortò a darsi corag- 
gio , assicurandoli che avrebbero rivedute ìe 
mogli eia patria. Questa proposizione, la qua- 
le sembrava che dovesse riempirli di consola- 


lo ^ i già /'trasse dell' Armenia. 

,J;vlc Per?ep01 g ‘ ilCeV ? tra V Arasse pd » m °nti In una 
deliziosa pianura, e se devesi credere a Ducket avea dodici 

diametro dall’ una all'altra porta. ( N £ 

{•V Vf* bufila ne mette quattromila. ' 
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zinne, li gettò in una somma amarezza ed agi- 
tazione , essendo essi di sentimenti discordi. 
E come dicevano gli uni , possiam noi an- 
dare a farci spettacolo alla Grecia nell’or- 
ribile stato , in cui ci ritroviamo , e del 
(jualc dobbiamo aver più vergogna, che di- 
spiacere ? Il miglior mezzo per tollerare la 
propria miseria è quello di occultarla , e 
non v è pe’ miserabili patria più dolce della 
solitudine e della dimenticanza della loro 
passata felicità. Dall ’ altra parte ci c im- 
possibile il fare si lunga viaggio. Lontani 
dall’Europa, confinati nell’estremità del- 
l’oriente, carichi d’anni , e privi della mag- 
gior parte delle nostre membra , dovrem 
noi reggere alle fatiche , che hanno stan- 
cato un esercito anche trionfante ? Il solo 
partito che ci rimane , è quello di celare 
la nostra miseria , e di finire la vita fra 
coloro che sono già avvezzi alle nostre dis- 
grazie. Altri , ne 1 quali 1’ amore della pa- 
tria soffocava ogni altro sentimento consi- 
deravano che si offriva loro una sorte , che 
non avrebbero neppur osato desiderare , di 
rivedere la patria , le mogli , i fgli , e 
tutte le cose , per le quali gli uomini sti- 
mano la vita e disprezzano la morte} che 
avevano sofferto per lungo tempo il gra- 
ve peso della schiavitù , e che non poteva 
accader loro cosa più felice dell’ andar fi- 
nalmente a respirare un’ aria libera, a ri- 
pigliare i loro antichi costumi , le loro leg- 
gi, ed i loro sagrifizj , ed a morire sotto 
gli occhi delle mogli e de' figli. 
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Prevalse il primo sentimento. Essi chie- 
sero in grazia al re , che loro permettesse 
di restar nel paese, dove avevano già pas- 
sato molti anni. Egli vi acconsentì , e fece 
distribuire a ciasdun di loro tremila dram- 
me ( mille e cinquecento lire ) , cinque 
vesti , due paja di buoi per lavorare le loro 
terre , ed una data quantità di grano per 
seminare i campi. Ordinò al governatore 
della provincia d’ invigilare che non fossero 
molestati in alcuna maniera , e volle che 
non pagassero alcun tributo , ed alcuna 
imposizione. Questa si è veramente un'azio- 
ne da re. Alessandro non poteva restituir 
loro le membra delle quali la crudeltà 
de’Persiani gli aveva privati, ina rendette 
loro la libertà , la tranquillità, e l’ abbon- 
danza. Felici quei principi, che sanno bene- 
ficare, e sentono compassione per gl'infelici ! 

Alessandro , radunati nel giorno susse- 
guente i- generali del suo esercito , rap- 
presentò loro : « Che non v 1 era stata mai 
» pei Greci città più fatale di Persepoli 
» antica sede dei re di Persia , e capitalo 
» del loro impero *, che di là erano usciti 
» tutti que’ torrenti di truppe che avevano 
» inondata la Grecia; che di là prima di 
» Dario , e dipoi Serse avevauo portata la 
» fiaccola della più detestabile guerra , che 
» desolò 1’ Europa ; e che conveniva ven- 
» dicare le ombre de’ loro antenati. » I 
Persiani T avevano già abbandonata, essen- 
dosi ognuno ritirato dovunque il timore lo 
aveva condotto. Alessandro vi entrò colla 
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sua falange. I soldati vincitori trovarono 
di die saziare la loro avarizia , e fecero 
man Lassa sopra quelli che vi erano rima» 
sti. Ma il re .ordinò tosto che dessero fine 
alla strage , e vietò che si oltraggiasse la 
pudicizia delle donne. Egli aveva prese per 
forza , o per via di capitolazioni parecchie 
città d’ una ricchezza incredibile, ma tutto 
era un nulla in paragone dei tesori , che 
trovò in questa. I barbari vi avevano adu- 
nate, come in un magazzino, tutte le ric- 
chezze della Persia. L'oro e l’argento era- 
no ammucchiati , senza parlare delle vesti, 
e delle suppellettili d’un prezzo inestimabi- 
le, essendo la Persia il regno del lusso. Si 
trovarono nel tesoro cento venti mila talenti 
( trecensessanta milioni ) che furono desti- 
nati per le spese della guerra. Ad una som- 
ma così considerabile egli aggiunse seimila 
talenti ( diciotto milioni ) rinvenuti in Pa- 
sargade, città fabbricala da Ciro, dove in 
appresso s’incoronavano i re persiani. 

Mentre Alessandro era ancora in Perse - 
poli , e si trovava in procinto di partire 
per andar contra Dario , imbandì un gran 
banchetto a’suoi amici, in cui si. bevve luor 
di misura. Fra le donne , che vi furono 
ammesse , v’ era la cortigiana Taide nata 
nell’ Attica , ed allora amata da Tolomeo, 
che fu dipoi re di Egitto. Sul fine del pran- 
zo , durante il quale ella aveva procuralo 
di lodare il re in una maniera accorta e 
dilicata ( scaltrezza ordinaria di tal sorte 
di donne )-, disse in modo piacevole, che 
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avrebbe avuto sommo piacere se, per finire 
nobilmente quella festa , avesse potuto in- 
cendiare il magnifico palazzo di Serse, che 
aveva bruciata Alene , e colla fiaccola in 
mano appiccarvi il fuoco alla presenza del 
re, affinone si dicesse per tutto il mondo, che 
le donne, le quali seguirono Alessandro nella 
spedizione dell’Asia, avevano vendicata la 
Grecia di tutti i mali ad essa fatti dai Per- 
siani , meglio di tutti i generali , che ave- 
vano pugualo in sua difesa per terra e per 
mare. I convitati applaudiscono al di lei 
discorso. Il re si alza dalla mensa eoa una 
corona di fiori in capo ,. e colla fiaccola 
in mano , e s’ inoltra per eseguire questa 
grand’impresa. Tutta la di lui corte lo so- 
glie con grandi grida danzando e saltando, 
e circonda il palazzo. Gli altri Macedoni 
udendo lo strepito accorrono, in folla con 
fiaccole accese, e vi appiccano il fuoco do- 
vunque. Alessandro però ben presto pen- 
tito ordinò che si estinguesse il fuoco ; ma 
non v’ era più tempo (i). 


(0 Le rovine di questa mole immensa sussistono an- 
cora , ed ingombrano uno spazio di circa secento passi 
da tramontana a mezzodì , e di trecennovanta da levante 
a ponente. Una selva di colonne di finissimi marmi ia 
roagvior parte cadute e disperse di enorme grandezza , 
giungendo alcuna di esse a einquantaquattro piedi d’al- 
tezza ; varie gradinate a doppia salita con gradini. di ri- 
cercato intaglio larghi venticinque piedi, grandi porte 
con bassorilievi per quei tempi elaboratissimi , cisterne 
d un solo pezzo di marmo di vasta capacità, ed altri 
avanzi imponenti v’invitano tuttogiorno la curiosità dei 
'saggiatori c presentano una idea gigantesca del potere 
de’ sovrani, che lutino eretti questi edifizj. Nelle viscere 
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Essendo naturalmente mollo liberale , le 
di lui grandi prosperila ne aumentarono la 
benefica inclinazione. Egli accompagnava i 
suoi doni con traili sì cortesi ed obbliganti, 
che ne accrescevano infinitamente il valore. 
Usava di questi tratti specialmente verso 
quei cinquanta giovani nobili di Macedonia, 
che gli servivano di guardie. Olimpia di- 
ceva che le di lui liberalità erano eccedenti, 
e gli scrisse a tal riguardo nei seguenti ter- 
mini : io non ti biasimo, perchè benefichi i 
tuoi amici. Questo è procedere veramente da. 
re. Ma fa di mestieri contenersi dentro i 
giusti limiti. Tu li rendi tutti eguali a’ re, _ 
ed arricchendoli, dai loro i mezzi di farsi 
molti amici, che togli a te stesso. E scri- 
vendogli ella’ sovente la stessa cosa, egli ne 
teneva segrete le lettere, nè le lasciava vedere 
ad alcuno. Un giorno, avendone aperta una 

{ >er leggerla, Ef’estione gli si accostò, eia 
eggeva con esso dietro le di lui spalle. Egli 
non lo impedì, ma trattosi dal dito Fanello, 
ne pose il sigillo sopra la bocca del suo fa- 
vorito per raccomandargli la segretezzza. 

Mandava sontuosi regali a sua madre, ma 
non volle giammai permettere , nè che s’in- 
gerisse negli affari, nè che avesse la menoma 
parte nel governo. Quindi ella se ne lamentò 
in termini molto risentiti , ed egli ne soffersé 
con molta dolcezza e pazienza il mal animo» • 
Avendogli Antipatro scritta una lunga let- 


tici monte Ticino si veggono ancora escavati do’ se- 
polcri. ( N. E. ) 
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tera contro eli lei, egli dopo averla letta , 
disse : Antipatro non sa , che una lagrima 
sola materna cancella dieci mila lettere co- 
me questa. Una tal condotta , e questa ri- 
sposta tanno conoscere che Alessandro era 
nel tempo stesso suo tiglio, e buòn politico, 
e che comprendeva perfettamente, qual pe- 
ricolo si corre nell abbandonare l'autorità re- 
gale ad una donna del carattere d’Olimpia. 

Paragrafo Decimo 

- . # • ‘ * «* 

Dario abbandona Ecbutana. È tradito e 
caricato di catene da Besso capo de 3 Bat- 
triani. Costui, avvicinandosi -Alessandro , 
prende la fuga , dopo avere coperto di 
ferite Dario , il quale spira un momento 
prima dell 3 arrivo di Alessandro. Egli ne 
manda il corpo a Sisigambi. 

\ * 
Dopo la presa di Persepoli e di Pasar- 
gade ^ Alessandro risolvè d' inseguir Dario , 
che era già arrivato ad Ecbatana capitale 
della Me dia (i). Aveva ancora- questo prin- 
cipe fuggitivo trentamila fanti , tra’ quali 
quattromila Greci , che gli si conservarono 
J fedeli sino alla fine, oltre quattromila from- 
bolatori , e più di treìmla cavalli , quasi 
tutti Battriani, comandati da Besso satrapo 
della Battriana { Diod. I. ij. p. 540-546. 
Arrian. I. 3 . p. i 33 -i 3 y. Plut. in Alex. p. 
68 g. Q. Curt. I. 5 . c. 8-14 . Justin. I. 11. 

( 1 ) Alt, M. 36 j 4, av. G. C. 33o. 
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e. iS ). Dario colle sue truppe sì allontanò 
un poco dalla strada maestra ed avendo 
fatto passare innanzi il bagaglio , radunò i 
suoi primarj uffiziali , e parlò loro così ; 
» Cari compagni , di tante migliaja d’uomi- 
» ni , che componevano il mio esercito , voi 
» siete i soli, che non mi avete abbando- 
» nato in tutto il corso delie mie disgrazie, 
» .talché la vostra sola fedeltà e la vostra 
» costanza mi fa credere d’ esser re. I fug- 
» gitivi , ed i traditori regnano nelle mie 
» città ; non perchè sieno giudicati degni 
» dell’onore, che loro si accorda, ma. per- 
ii chè il loro premio vi tenti , e faccia va- 
li ciliare il vostro coraggio. Voi però avete 
» voluto seguire piuttosto la mia fortuna che 
» quella del vincitore, con che vi siete reD- 
V duti degni d’essere rimunerati dagli Dei; 
» ed assicuratevi , che qualora non possa. 
» farlo io , essi certamente lo faranno. Con 
tali truppe, e con tali uffiziali io andrò 
» senza timox’e incontro al più formidabil 
» nimico. Come! Si vorrebbe che mi abban- 
donassi alla discrezione del vincitore, e 
u che aspettassi da essi per prezzo della mia 
» viltà e dèlia mia bassezza il governo di 
» qualche provincia , ch’ei si degnasse di 
,» lasciarmi r JNo , niuno potrà mai nè levar- 
li mi, nè darmi il diadema, che porto. In 
» una medesima ora si vedrà la fine del mio 
» regno, e delia mia vita. Se voi conservate 
» lo stesso valore, e la stessa intrepidezza, 
» come non posso dubitarne, vi sono mal- 
li levadore della vostra libertà, e vi assicuro 
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» clie non dovrete soffrire il fasto e giun- 
si suiti de’ Macedoni. Da voi dipende ven- 
» dicare e terminare tutti i vostri mali. » 

Tutti risposero ad alta voce d 1 esser pronti 
a seguirlo dovunque, e a spargere a loro 
sangue in di lui difesa. 

Tal era il sentimento delle truppe. Ma 
Nabarzane, uno de 1 primi signori della Per- 
sia, e generale della cavalleria, ave\ a tra- 
mato con Besso , generale de’ Baltriani , il 
più enorme di tutti i delitti. Avevano co- 
storo risoluto d'arrestare il re , e d’incate- , 

narlo 5 lo che potevano facilmente eseguire 
per mezzo delle truppe comandate dall’ uno 
e dall 1 altro. Divisavano , qualora forseit) 
stati inseguiti da Alessandro, di ricomprare 
la loro libertà, dandogli Dario Vivo, é se 
si salvavano, d 1 ucciderlo, d’impadronirsi 
del regno , e d'incominciare di nuovo la 
guerra. I traditori vennero facilmente a capo 
di sedurre le truppe, rappresentando loro, 
eh 1 erano strascinate al precipizio, e diesi 
sarebbero ben presto vedute oppresse sotto 
un impero vicino a cadere , mentre la Bat- 
triana era loro aperta, estendeva le mani, . • 

offrendo loro immense ricchezze. Per quanto \. 

fossero segrete coleste trame , Dario ne fu 
avvertito; ma non potò crederle. Patrono, 
che comandava ai Greci, lo esortò , ma inu- \ 

tilmenle, a far piantare la sua tenda nel 
loro quartiere, e ad affidare la custodia di 
sua persona a truppe d’esperimentata fedel- v 

tà. Égli non potè risolversi di fare questo 
torto a' Persiani , e rispose che gli sarebbe 
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costata minor pena Tesser da essi ingannato, 
che il condannarli ; che voleva piuttosto 
tollerare frai suoi -tutto ciò che la fortuna 
gli preparava , che cercare la sicurezza tra 
gli stranieri, comunque li credesse fedeli 
ed affezionati; che moriva assai tardi , quan- 
do i soldati della sua nazione lo giudicavano 
indegno di vivere, Ei non istette molto a 
conoscere la verità degli avvisi che gli erano 
stati dati. I traditori io presero, lo legarono 
con catene d’oro, per onorare in certa ma- 
niera la qualità di re, e si incamminarono 
verso la Battriana , conducendolo in un car- 
ro coperto. 

Quando Alessandro giunse in Ecbatanà 
seppe, che cinque giorni prima era di là 
partito il re di Persia. Quindi comandò a 
‘ jparmenione, che mettesse tutti i tesori della 
Persia nel castello di Echatana, lasciandoli 
sotto buona custodia. Questi tesori monta- 
vano, secondo Strabone ( /. i 5 . p. 7^/), 
a centottanta mila talenti ( cinquecento qua- 
ranta milioni ), .e secondo Giustino ( /. / 2. 
c . 1 ) a diecimila talenti di più ( trenta mi- 
'lioni). Gli ordinò dipoi di marciare verso 
Tlrcania pel paese de’ Cadusiani , e di con- 
durvi i Traci , gli stranieri , ed il rimanente 
della cavalleria, ad eccezione delle compa- 
gnie regali; e scrisse nello stesso tempo a 
Clito, ch’era infermo in Susa, che, quando 
fosse arrivato in Echatana , prendesse le 
truppe ivi rimaste, e passasse nel paese dei 
Parti. Alessandro col rimanente delle sue 
truppe si diede ad inseguir Dario , ed ar- 
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rivo nell’ undecimo giorno in Ragues (1) 
lautana una lunga giornata dalle porlé Ca- 
spie. Ma Dario aveva già passate le gole dei 
monti. Alessandro , disperando di poterlo 
raggiugnere malgrado d’ ogni diligenza, vi 
si trattenne per cinque giorni , ad oggetto 
di far riposare le truppe. Marciò quindi 
verso i Parti , e nel primo giorno accampò 
vicino alle porte Caspie , le quali passò nel 
giorno dopo. Allora egli seppe che Dario era 
era stato arrestato da’ traditori ; che Besso, 
avendolo posto sopra un carro , si faceva 
da esso precedere , per essere più sicuro 
della di lui persona; che tutto l’esercito gli 
ubbidiva, fuorché Artabazo, ed i Greci , i 

2 uali , non potendo approvare sì nera per- 
dia, e non essendo abbastanza forti per op- 
porvisi, avevano lasciato la slrada maestra, 
e si erano ritirati verso i monti. 

Questa fu per Alessandro una nuova ra- 
gione di marciare con passo affrettato. I bar- 
bari. al di lui arrivo si atterrirono, benché 
la partita non sarebbe stata eguale se Besso 
avesse avuto altrettanto coraggio per .com- 
battere , quanto ne aveva ffvuto per commet- 
tere il parricidio. Imperocché, oltre d’essere 
in maggior numero , dovevano combattere 
con gente stanca da un lungo cammino; ma 
il nome e la fama d’Alessandro, che incu- 
teva timore in guerra, gli spaventò in ma- 
niera , che gl’ indusse a prendere la fuga. 
Besso, ed i di lui complici, avendo rag- 


fi) Di questa città si parla in Tobia c. 5. ▼. 7 . 
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giunto Dario, Jo esortarono a salire sopra 
un cavallo, ed a salvarsi dalle mani del ni- 
mico. Egli loro rispose, che gli Dei erano 
vicini a vendicarlo j ed implorando la giu- 
stizia d' Alessandro , ricusò di seguirei tra- 
ditori. Questi allora entrarono in tal furore , 
die lanciando contro d’esso i loro dardi, 
lo abbandonarono tutto carico di ferite. Do- 
po un così detestabile regicidio si separa- 
rono, per lasciare in più luGghi i vestigi 
della loro Xuga, e per ingannare con tal 
mezzo il nimico, se avesse voluto inseguirli, 
o almeno per costrignerlo a dividere le forze. 
Nabarzaue s’ incamminò verso l’Ircania , e 
Besso verso la Battriana , seguiti ambedue 
da pochi soldati a cavallo. I barbari rimasti 
privi di capi si dispersero, guidati chi dalla 
speranza, e chi dal timore. 

Dopo molte ricerche fu trovato a caso, in 
un luogo rimoto, Dario pieno di ferite, di- 
steso sopra il suo carro, e già vicino a spi- 
rare. Nondimeno ebb’egli ancor la forza di 
chiedere un po’ d’ acqua , che gli fu recata 
da un macedone di nome Polistrate, il quale 
aveva seco un prigioniero persiano , che gli 
servì di interprete. Dario dopo aver bevuto, 
rivolgendosi verso il Macedone , disse che 
nello stato suo deplorabile aveva almeno la 
consolazione di parlare ad uno che lo in- 
tendeva , e die quindi non sarebbero per- 
dute le ultime sue parole. Quindi lo inca- 
ricò di dire ad Alessandro, che senz’averlo 
mai obbligato, ei moriva suo debitore, che 
lo ringraziava di tante cortesie usate a sua 
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madre , a- sua moglie , ed a’ figli , a’ quali 
non solo a veva salvala la vita , ma aveva 
lasciato tutto lo splendore della prima loro 
grandezza $ elle pregava gli Dei a rendere 
vittoriose le di- lui arme , ed a farlo mo- 
narca dell’universo; e che non credeva ne- 
cessario pregarlo a vendicare l’esecrabil tra- 
dimento commesso contro la sua persona , 
giacché si trattava della causa comune dei 
re. Prendendo allora per mano Polistrate: 
Toccagli per me la mono, continuò a dir- 
gli, coirTio tocco la tua , c recagli da mia 
parte questo solo pegno , che dare gli posso 
del mio affetto , e della mia gratitudine . 
Dette queste parole spirò. In quel momento 
giunse Alessandro , e vedendo il cadavere 
di Dario , pianse amaramente, e dando se- 
gni del più acerbo dolore fece conoscere, 
quanto era penetrato dalla disgrazia di un 
principe , che meritava una sorte migliore. 
Prese tosto la sua veste militare, la gittò 
sul corpo di Dario, e fattolo imbalsamare, 
e porre sopra un feretro ornato con magni- 
ficenza regale , lo spedì a Sisigambi , ac- 
ciocché lo facesse seppellire secondo il co- 
stume de 1 re di Persia , e collocare nel se- 
polcro de’ di lui antenati. 

Così morì Dario nel terzo anno della 
CXII. (i) olimpiade , dopo esser vissuto 
quasi per cinquantanni, e aver regnato per 
sei. Principe d’ un carattere dolce e paci- 
fico , aveva egli governato senza violenza 


(i) An. M. S6j4. , av. G. G. 3jo. 
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e crudeltà o per 1’ inclinazione naturale , 
o perché la guerra continua , che dovè so- 
stenere contro Alessandro dopo esse? salito, 
sul trono, , non gli permise di. fare altri- 
menti. Con esso terminò l’impero de’ Per- 
siani , eli’ era durato dugento e no v’ anni j 
dal principio del regno del gran Ciro suo 
fondatore, sotto tredici re, cioè Ciro', Cam- 
bise , Smerdi il . Mago , Dario figlio d’Ista- 
spe, Serse I., Artaserse Longimano, Ser- 
se li. , Sogdiano , Dario Noto , Artaserse 
Memuone , Artaserse Occo , Arse , Dario 
Codomano. 

Paragrafo Undf.cimo 

* 

Vizj che hanno cagionato la decadenza , 

e finalmente la rovina dell ’ impero dei 

Persiani. 

*"•' * ** i 

1 ' > . 4 

La morte di Dario Codomano può cer- 
tamente riguardarsi come l’epQca,ma non 
come l’unica cagione della distruzione del- 
la monarchia persiana. Purché si dia un' 
occhiata alla storia de’ re da me ora ci- 
tati , e si rifletta con qualche attenzione 
sopra i loro diversi caratteri, e la loro ma* 
pierà di governare in pace o in guerra» si 
può facilmente comprendere che questa de- 
’ cadenza era preparata da lungi , e che fu 
Condotta gradatamente; a fine da certi av- 
venimenti , che annunziavano la totale ro- 
vina. Si può dire in primo luogo, che il 
debilitamento dell’ impelo de’ Persiani , e 
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la sua ultima caduta derivarono dalla sua 
stessa origine, e dalla prima sua istituzione. 
Era desso stato formato daU’uuione di due 

f >opoli assai svariati. I Persiaui erano sobrj, 
aboriosi e modesti } i Medi non respiravano 
se non fasto , lusso , morbidezza, e voluttà. 
L’esempio della frugalità e semplicità di Ciro, 
c la necessità di vivere conliuuamente sotto 
il peso delle armi per fare tante conqui- 
ste, e per mantenersi in mezzo a tanti ni- 
mici, sospesero per qualche tempo il con- 
tagio di que’ vizj ; ma dopo eh’ essi doma- 
rono e sottomisero tutti i popoli, l’inclina- 
zione naturale de’ Medi alla magnificenza 
cd alle delizie indebolì ben presto la tempe- 
ranza de’ Persiani, e divenne in poco tem- 
po la passione predominante de’ due popoli. 

Vi concorsero parecchie altre cagioni. Ba- 
bilonia conquistata inebbriò i suoi vincitori 
colla sua tazza avvelenata , e li sedusse colle 
lusinghe del piacere. Somministrò loro i 
ministri , e gli strumenti proprj a favorire 
il lusso , ed a fomentare le delizie con arte 
e delicatezza ; e le ricchezze delle più opu- 
lenti provinole dell’ universo esposto alla di- 

* • * i . 1 1 . • 

screzione de nuovi padroni , Ji posero m 
istato di soddisfare a tutti i loro desiderj. 
Ciro stesso, come si è altrove osservato, 
■vi. diede occasione senza prevederne le con- 
seguenze , e vi rivolse gli animi colla festa 
superba che diede dopo aver terminate le 
sue conquiste, e nella quale si fece vedere 
nella pompa più capace di abbagliare. Ei 
cominciò ad ispirar loro T ammirazione pel 
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fasto, che sino allora avevano disprezzato. 
Fece loro comprendere che la magui licenza 
e le ricchezze meritavano di coronare le più 
gloriose imprese, e che n’erano il termine 
ed il frutto; ed ispirando a’ suoi sudditi un 
violento desiderio per ciò eli 1 essi vedevano 
tanto apprezzato da un principe sì perfetto, 
gli autorizzò col suo esempio ad abbando- 
«avvisi senza ritegno. Estese eziandio questo 
male forzando i giudici , gli ufRziali , ed i 
governatori delle provincie a comparire con 
magniGcenza agli occhi de 1 popolo , ed a 
vivere con isplendòre, per meglio rappre- 
sentare la maestà del principe. Da una parte 
questi magistrati e comandanti considera- 
vano facilmente la pompa delle loro cariche, 
come cosa essenziale , non pensando a di- 
stinguersi , se non con superbe apparenze; 
e dalraltra 1 piu ricchi nelle provincie se li 
per modelli , e furono ben presto 
quelli di mediocre fortuna, ai 
quali anche gl 1 inferiori si sforzavano d 1 «- 
gonfiarsi. 

Tante cagioni di debilitainento unite in- 
sieme , e pubblicamente autorizzate distrus- 
sero iu breve l'antica virtù de 1 Persiani, i 
quali non caddero, come i Romani, per im- 
percettibili declinamenti da mollo tempo 
preveduti, e, sovente oppugnati. Appena Ciro 
manpò, si vide comparire, dirò così, un?al- 
tra nazione, e regi di carattere affatto di- 
verso. Pfoa si udì più parlare di quella forte 
e severa educazione della gioventù persiana, 
di quelle pubbliche scuole di sobrietà, di 
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pazienza, e d’emulazione per la virtù, di 
quegli eserciz.j faticosi e militari; di tutto 
ciò più non rimase la menoma traccia. Una 
gioventù educata nella magnificenza , e nel- 
lefleiniuatezza , vedendole pregiale, si an- 
nojò ben presto della felice semplicità dei 
suoi padri , e formò nello spazio di una ge- 
nerazione una progenie allatto nuova di co- 
stumi, inclinazioni, e massime contrarie alle 
antiche. I Persiani divennero alteri, vani , 
superbi, crudeli, perfidi ne’ trattati; ed cb- 
bei'o per carattere particolare d’essere fra 
tutti i più dediti al lusso, alla sontuosità, 
alla crapula, e fin alla ubbriaehezza , tal- 
mente che si può dire che 1 impero de’ Per- 
siani fu quasi dal suo nascimento ciò che 
gli altri non sono divenuti se non in una 
lunga serie di anni, e che cominciò, dove 
gli altri finiscono. Esso portava in seno il 
principio della sua distruzione; e quest’ in- 
terno vizio di regno in regno si andò sem- 
pre più aumentando. 

Dopo l’esito infelice delle spedizioni di 
Dario e di Serse coutra la Scizia e la Gre- 
cia , i principi, che succedettero , rinunzia- 
rono all’ambizione di far conquiste , c si 
diedero in preda all’ozio, alla morbidezza, ed 
all’indolenza. Trascurarono la disciplina mi- 


litare, e sostituirono una moltitudine con- 
fusa di milizie, prese a forza dai loro paesi, 
a truppe esercitale, ed indurite alle fatiche 
della guerra. Il lettore avrà potuto osservare 
in più d’una occasione, che tutta la forza, 
e quasi l’unico sostegno dell' esercito dei 
liollin T. X. xo 
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Persiani consisteva ne Greci stipendiati , nei 
quali propriamente essi avevano tutta la fi- 
ducia, c che avevano una - somma attenzione 
d’oppor sempre alle migliori truppe de’ ni * 
mici. I Greci furono i soli nell’ esercito di 
Dario, clie fecero il loro dovere, e si con- 
servarono fedeli sino alla fine. Si è veduto 
che il solo gran capitano , che Alessandro 
■ebbe a fronte, fu Meninone di Rodi. Invece 
di scegliere per comandare alle loro truppe 
ufHziali esperi menta ti ed abili , prendevano 
i più ragguardevoli di ciascuna nazione, i 
quali non avevano sovente altro merito, che 
quello della nascita, delle ricchezze e del 
m-edilo, e non si distinguevano se non per 
la sontuosità delle mense, per la magnifi- 
cenza del treno, per la folla delle guardie, 
e de' domestici, degli eunuchi, e delie mo- 
gli. Tutta questa turba , nata più per l’o- 
stentazione, e per una vana pompa, che per 
le spedizioni militari , aggravava di bocche 
inutili un esercito per se stesso troppo nu- 
meroso, lo rendeva lento ne’ viaggi e nei 
movimenti pel soverchio equipaggio, ed im- 
pediva che sussistesse lungamente in un pae- 
se, e seguisse sino alla fine lè gi*andi in* 
traprese a frónte del nimico. 

1 re di Persia rinserrandosi nell* interno 
del loro palazzo per darsi alle delizie, e 
non comunicandosi al di fuori, accordava- 
no tutta la confidenza , e per conseguenza 
tutta 1’ autorità agli eunuchi , alle donne, 
agli schiavi , e ai cortigiani adulatori uni- 
camente interni a tener lontane tutte le per- 
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sone veramente menu voli , eoe davano loro 
qualche ombra, a far caliere i premj sopra 
i loro creati , ed a fidare le più importanti 
cariche piuttosto a quelli che erano consa- 
grati a’ loro interessi , ed alla loro ambi- 
zione , che a'sudditi capaci di ben servire 
io stalo. , 

Contribuì molto alla rovina dell’impero 
un'altra qualità di questi principi purtroppo 
comune. Brano avvezzi siu dall’ infanzia 
a false lodi , a compiacenze eccessive , a 
cieche sommessioni. Si dava loro un’ alta 
idea della propria grandezza capace di per- 
suaderli , che gli altri uomini non erano 
nati se non per servirli e secondarli. Niuno 
si prendeva il pensiero il’ istruirli de’ loro 
doveri , delle massime d’ uu buono e savio 
governo , de’ principi necessari per distin- 
guere il vero merito , e per discernere gli 
uomini ubili a governare. Ignoravano che 
il, potere supremo non era loro affidato , se 
non per proteggere i sudditi, e renderli fe- 
lici. Non si faceva loro gustare il puro pia- 
cere d’ essere la delizia de’ popoli , e la 
sorgente comune della felicità d’ un sì va- 
sto impero , come il gran Ciro , il quale 
era stato amato da ogui famiglia qual pa- 
dre, e la cui perdita fu riguardata come una 
pubblica calamità. Si faceva consistere la 
grandezza del principe nell’ esser temuto, e 
nel poter soddisfare impunemente a tutte 
le proprie passioni. Una si malvagia edu- 
cazione non doveva formare se non sovrani 
deboli , o viziosi , incapaci di sostenere il 
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peso di _sì grande impero , e cP abbracciare 
tutte le parti di sì vasto e faticoso governo. 
La pigrizia e 1’ amor del piacere gli ren- 
devano oziosi , e uimici degli affari in ma- 
niera che sagrificavano i più importanti in- 
teressi a’ loro piacevoli trattenimenti. Alcu- 
ni avevano- naturalmente assai felici dispo- 
sizioni per divenire ottimi principi , se non 
fossero stati corrotti dagli allettamenti d'una 
'vita voluttuosa, e sedotti da un potere trop- 
po assoluto e da una troppo grande pro- 
sperità. L’adulazione gli aveva renduti in- 
capaci d'udire ne’loro consigli alcuna pa- 
rola libera , e di soffrire la menoma oppo- 
sizione a 1 loro voleri. Non deve adunque 
recar maraviglia , se non erano amati dai 
sudditi , mentr’ essi non amavano se non la 
propria grandezza, a cui sagrificavano ogni 
cosa. Dario nelle sue disgrazie fu abbando- 
nato dai generali , da’governatori delle pro- 
vinole , dagli uffiziali , da’ domestici , e dai 
popoli , e non trovò in veruno un affetto 
sincero , ed una vera premura per la sua 
persona, e pe’suoi interessi. Il sommo splen- 
dore della monarchia de’ Persiani copriva una 
vera debolezza. Questo eccedente potere , ac- 
compagnato da tanto fasto e da tanta gran- 
dezza , niente poteva sperare dal cuore dei 

{ >opoli. Perciò al primo colpo il gran co- 
osso fu rovesciato a terra. 


( z.?l ) 

Paragrafo Duodecimo 

S parta si ribella da Macedoni con presso - 
che tutto il Peloponneso. Anlipatro vi 
accorre , incile in rotta i /limici in una 
battaglia , in cui Agidc è ucciso. Ales- 
sandro marcia conira Besso. Talcstri reg- 
gina delle Amazoni si reca assai da lungi 
a vederlo. Ritornando nella Partia si ab- 
bandona qi piaceri ed alla crapula. Con- 
tinua a marciare contro di Besso. Pretesa 
cospirazione di Filota contra il re. Egli 
è messo a morte insieme con suo padre 
Pqrmenione. Alessandro dopo aver vinti 
parecchi popoli arriva nella Battriana , 
dove gli è condotto Besso. 

* 

Meutre le cose dell’ Asia erano nello sfato 
da noi veduto , insorsero nella Grecia e 
nella Macedonia alcune rivoluzioni (i). Me- 
ninone , che per ordine d’ Alessandro era 
andato in Tracia , si ribellò , ed avendo 
colla sua ribellione chiamate quivi le forze 
di Antipatro, gli Spartani credettero che 
quella fosse un’ occasione favorevole per 
iscuotere il giogo della Macedonia , e tras- 
sero al loro partito pressoché tutto il Pelo- 
ponneso. A tal notizia Antipatro dopo aver 
regolato meglio che potè gli affari della Tra- 
cia , tornò in fretta nella Grecia , e spedi 
tosto corrieri ad Alessandro per dargliene 


(j) An. M. 3 Cj4-j av. G. C. 33o. 
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I* avviso. Quando raggiunse il nimico , ri- 
solvè di combattere. L’ esercito degli Spar- 
tani era composto di ventimila fanti , e di 
duemila cavalli sotto il comando d’ Agide 
loro re. Quello di Antipatico era doppia- 
mente più forte. Agide per rendere inuti- 
le il gran numero dei nimici aveva scelto 
un terreno angusto c ristretto. Il conflitto 
Iti sul principio assai fiero, avendo ognuno 
dati saggi slraordinarj di valore per soste- 
nere 1’ onore di sua nazione. Gli uni ani- 
mati dall’antica gloria, gli altri dalla loro 
grandezza presente, combattevano con eguale 
ili trepidezza , quelli in favore della libertà, 
questi dell’impero. Finaltantochè si combattè 
nel luogo , in cui incominciò il conflitto. 
Agide fu sempre al di sopra ; ma quando 
Antipatro con una simulata fuga condusse 
i nimici in campagna aperta , allora spie- 
gando egli tutte le sue forze , divenne su- 
periore , e seppe profittare del suo vantag- 
gio. Agide si faceva distinguere per le armi, 

£ el portamento , e molto più per coi’aggio. 

a battaglia fu più ardente intorno adesso, 
ed ei fece veramente prodigi di valore 5 ma 
ferito finalmente in più parti , fu da’ suoi 
trasportalo sopra il proprio scudo. Essi però 
non si scoraggiarono , ma essendosi impa- 
droniti d’ un posto vantaggioso , vi si tene- 
vano ristretti nelle loro file, e soslènnero 
vigorosamente 1’ urto de’ nimici. Dopo una 
lunga resistenza gli Spartani , potendo ap- 
pena reggere al peso delle loro armi tutte 
bagnate di sudore, incominciarono a cede- 


Digitized by Google 


r 


( 223 ) 

re, quindi a perder la Jena, e finalmente a 
prender tutti la fuga. 11 re > vedendosi vi- 
vamente incalzato , fece malgrado della sua 
debolezza qualche sforzo per difendersi con- 
tea i nimici. Intrepido , invincibile sino alla 
fine, ma oppresso dalla moltitudine , morì 
colle armi in inuno. Perirono in questa bat- 
taglia piu di tremila Spartani, ed al più 
mille Macedoni , de 1 quali gli altri si riti- 
rarono quasi tutti feriti. Una tal vittoria 
rovinò non solamente la potenza di .Sparta 
e de’ suoi alleati , ma la speranza di quelli 
eli 1 aspettavano 1’ esito di quella guerra per 
dichiararsi. Antipatro ne spedì tosto la no- 
tizia ad Alessandro ; ma come savio corti- 
giano , nella maniera più modesta, più mi- 
surata , e più acconcia ad ammorzare lo 
splendore d'una vittoria, che poteva esporlo 
all' invidia. Egli conosceva la dilicatezza del 
suo padrone in riguardo all'onore, la qualo 
gli faceva considerare la gloria altrui corno 
una diminuzione della propria. Infatti non 
ne ricevette 1' avviso senza lasciarsi sfuggir© 
alcune parole , che ne manifestavano la ge- 
losia (ì). Antipatro Qua osòr disporre da se 
medesimo di cosa alcuna. Permise solamente 
agli Spartani d' inviare un’ambasciata al re, 
per intendere dalla di lui bocca la loro sorte. 
Alessandro perdonò a tutti, contentandosi di 
punire gli autori della ribellione. 


(i) Alexander hostes vinci voluerat; Antipatrum vi- 
cìs se , ne tacitus ij ni de in indignatatele: suae demptum 
giu ri ac exiiti/nansj quicquid cesusset a he /tue. Q. Curt. 
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La morte di Dario nou impedì, che Ales- 
sandro inseguisse Bosso, che si era ritira- 
lo nella Baltriana , dove aveva preso il ti- 
tolo di re , ed il noine di Artaserse 5 ma 
vedendo final mente di non poterlo raggiu- 
gnere , tornò nel paese de’ Parti , e tratte- 
nendosi per qualche tempo in Ecalompile, 
ordinò che vi si trasportassero da tutte le 
parli i vivevi ( Diod. I. 17, p. 53 y. Q. Curt. 

Durante il suo soggiorno in questo paese 
si sparse la voce in tutto l’esercito , che 
il re contento delle imprese fatte sino allora, 
si preparava a ritornare nella Macedonia. 
In quello stesso momento i soldati , come 
se fosse stato dato il segno della partenza, 
corrono a guisa d’ insensati alle tende , si 
danno a piegarle , si affrettano a caricar le 
■vetture, e riempiono di tumulto tutto il 
campo. Lo strepito giunse ben presto agli 
orecchi di Alessandro , il quale sorpreso 
per tal disordine fece venire alla sua ten- 
da gli uffiziali , e colle lagrime agli occhi 
si lamentò , che in mezzo ad una gloriosa 
carniera si vedeva all’ improvviso arrestato, 
e costretto a ritornare nel* suo paese, piut- 
tosto come vinto , che come vincitore. Gli 
uffiziali lo consolarono, e lo rassicurarono 
rappresentandogli che quel repentino tu- 
multo era semplice e passeggierò , e che 
quello sfogo non avrebbe avuto effetto , fa- 
cendosi garanti dell’ubbidienza de’. soldati, 
purché parlasse loro egli medesimo con bon- 
tà e dolcezza. Alessandro promise di farlo» 
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Quella falsa voce era derivala dalfaver egli 
licenziate alcune truppe greche, dopo averle 
generosamente premiate j quindi i Macedoni 
credettero Ja guerra finita per essi, come 
lo era per gli altri. 

Alessandro, radunato l’esercito , gli parlò 
in questi termini. « Non mi arreca mara- 
» viglia , o soldati, se dopo le grandi no- 
» stre imprese , siate sazj di gloria , e 
» cerchiate il riposo. Io non vi farò ha 
» enumerazione dei popoli per noi domi- 
» nati. Il numero delle provinole conqui- 
» state oltrepassa quello delle città espu- 
» gnate dagli altri. Se credessi che le no- 
» stre conquiste fossero sicure in mezzo a 
» nazioni vinte con tale celerità, non dis- 
» simulo , che penserei come voi , e mi 
» affretterei di andare a rivedere i numi 
» della mia patria , la madre , le sorelle, 
» e lutti i miei sudditi, cd a godere nel 
# paese in cui nacqui, della gloria che ho 
» acquistata con voi. Ma cotesta gloria si 
» dileguerà hcn presto, se trascuriamo d’ap- 
» porvi 1’ ultimo suggello. Supponete voi 
» forse, che tanti popoli avvezzi a vìvere 
» sotto un altro dominio, ed affatto da noi 
i> diversi di religione , di costumi , e di 
» lingua, sieno stati tulli in un tempo vinti 
» e domi , e che la nostra precipitosa ri- 
» tirata non rimetta loro le ai mi in ma- 
li no? Che diverranno poi gli altri non an- 
» cor soggiogati ? Come ! Per mancanza di 
» coraggio lasceremo imperfetta la nostra 
» vittoria? Ma, ciocché più vivamente m’in- 
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» teressa , lascieremo impuniti il delitto e 
» T attentato di Besso ? Potrete voi veder 
» passare lo scettro di Dario nelle mani 
« micidiali di quel mostro, il quale, dopo 
« averlo caiùcato di catene a guisa di scliia- 
» vo,lo ha finalmente assassinato, per to- 
« glierci la gloria di salvarlo? A me sem- 
» bra ogni momento un secolo, finché noi 
» veda sospeso ad un infame patibolo pa- 
5) gare a tutti i re ed a tutti i popoli della 
» terra la giusta pena del suo esecrabile par- 
» ricidio. Non so se m’inganno; ma mi par 
» di leggere nei vostri volli la sentenza della 
» di lui morte , e lo sdegno che scintilla nei 
» vostri occhi , mi annunzia che vi lave- 
» rete ben preste le mani nel sangue di 
» quel traditore. » 

1 soldati senza lasciare che Alessandro 
terminasse il suo discorso, battendo le mani 
esclamarono tulli che li conducesse dove 
più gli piaceva: tal era il solito effetto dei 
discorsi di questo principe; comunque fos- 
sero scoraggiati, una sola di lui parola ispi- 
rava loro quella vivacità c queU’ardor mar- 
ziale, che gli compariva sempre sul volto. 
Il re profittando della felice disposizione, 
in cui vedeva tutto 1’ esercito , attraversò 
il paese de’ Parti , e giunse in tre giorni 
alle frontiere dell’ Ircauia , che gli si sot- 
tomise. Quindi soggiogò i Mardi , gli Aria- 
ni,'! Drangiani , gli Aracusiani, e parecchie 
nlli*e nazioni , presso le quali le sue truppe 
vittoriose passarono con istraordinaria ra- 
pidità. Egli inseguiva sovente il nimico di 
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giorno e di notte, senza dar quasi mai ri- 
poso a 1 soldati. Con questa prodigiosa spe- 
ditezza sorprese parecchi popoli, che lo cre- 
de vano ancora assai lontano, e li soggiogò 
prima che avessero il tempo di prepararsi 
alla difesa. Tal era l’idea che aveva data 
di questo principe molti secoli prima il pro- 
feta Daniello, rappresentandolo sotto l’im- 
magine d’ una pantera, d’ un leopardo, di 
un ariete, il quale si lanciava con tale agi- 
lità > che pareva che i di lui piedi non 
toccassero la terra. : •V*--' 

Naharzane complice di Besso , che aveva 

S ia scritto ad Alessandro , assicurato dalla 
lui parola, quando seppe esser egli giunto 
a -Zadacarta capitale dell’ li tania , andò a 
sottometterglisi , e tra gli altri doni gli con- 
dusse l’eunuco ,Bagoa , il quale dopo fu 
in gran credito presso questo principe* come 
lo era stato presso Dario ( Q. Curt. I. 5, 
c. 5 ). Giunse nello stesso tempo Tnlestri, 

• regina delle Amazoni. Un ardente deside- 
rio di vedere Alessandro fece uscire que- 
sta priucipessa da’suoi stati, e le fece scor- 
rere molte terre per soddisfare la sua cu- 
riosità. Quando lu presso al campo, spedì 
«1 avvisarlo , che una regina, la quale era 
per visitarlo , e bramava ardentemente di 
conoscerlo , era già molto vicina. Avendole- 
Alessandro data una cortese risposta , ella 
, comandò al suo seguito di fermarsi , ed 
innoltratasi con trecento donne, nel vedere 
i] re* Balzò da cavallo con due lancio nella 
destra. L’ abito delle Amazoni , non co- 
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prendono tutto il corpo , lascia loro nella 
parte sinistra il petto scoperto, e la veste 
sostenuta da un nodo non oltrepassa i gi- 
nocchi. Conservano una mammella per nu- 
di-ire le figlie , e bruciano la destra per 
meglio tender l'arco, e lanciare il dardo, 
dal che è derivato il nome d’Amazoni (i). 
Talestri guardava il re senza stupirsi , ed 
ammirandolo minutamente , non gli sem- 
brava che la statura corrispondesse alla la- 
ma, poiché nei barbari fa impressione un’a- 
ria maestosa , come capaci non fossero di 
grand’ imprese , se non quelli che la na- 
tura dotò d’un bei corpo (2). Ella non gli 
occultò, che era principalmente andata per 
avere da esso un figlio , soggiungendo che 
si giudicava degna di dare eredi al di lui 
impero. La di lei domanda obbligò Ales- 
sandro a trattenersi fluivi per qualche tem- 
po ; dopo di che r l alestri tornò nel suo 
regno, ed il re nella provincia dei Parti. 
Ecco ciò clic ne dice Q. Curzio. Ma questa 
storia , siccome tutta quella delle Amazo- 
ni , sembra ad alcuni gravi autori inte- 
ramente favolosa. 

Alessandro si diede quindi innanzi del tutto 
in preda alle sue passioni , cangiando in 


— 

Ì i ) Parola greca che significa senza mammelle. 

2) Interrilo valla tegem Thalestris intuebatur , ha- 
biturn regis haudquaquam rerum famae parerli ocuhs 
perluslrans. Quippe omnibus barbans in corporum ma— £ 
jestate veneralio est , magnoriimque operum non alios 
capaces putant, quam quos eximia specie donare natura 
digitata est. Q. Cur. 
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orgoglio ed in crapula la moderazione e la 
continenza, che lo avevano fino allora fatto 
ammirare : virtù molto necessarie in una 
grande fortuna ( Q. Curt. L 6 , c. 6 ). Ei 
non era più lo stesso Alessandro. Invinci- 
bile nei pericoli e nelle fatiche della guer- 
ra , non lo fu nella dolcezza del riposo. 
Dacché ebbe un po’di ozio, si abbandonò 
alla voluttà, e se non potè essere superalo 
dalle armi de' Persiani , ne fu v.into da'vizj. 
Consumava i giorni e le notti bevendo tra 
giuochi , piaceri , doune , banchetti disor- 
dinati. Non contento delle truppe di ciar- 
latani e suonatori , che aveva fatti venire 
dalla Grecia, faceva cantare dalle femmine 
prigioniere del suo seguito alcune canzoni 
alla loro maniera. Nella truppa di queste 
donne ne osservò una più mesta delle al- 
tre , la quale con modesto , ma insieme 
maestoso rossore , dimostrava maggior ri- 
pugnanza a lasciarsi vedere in pubblico. 
Era costei molto leggiadra , e naturai ve- 
recondia ne accresceva la bellezza , lenen- 
do ella gli occhi bassi , e procurando, per 
quanto poteva , di coprirsi il volto. Il re 
essendosi avveduto che ella non era di vol- 
gar condizione , se n' informò da lei me» 
«esima , la quale gli rispose , esser la ni- 

5 ote di Occo , dianzi re di Persia , e figlia 
el di lui figlio, e d’avere sposato Istaspe, 
congiunto di Dario, e generale d’ un gran- 
d’esercito. Alessandro intenerito dalla sorte 
infelice d 1 una principessa di sangue reale 
ridotta ad uno stato si deplorabile, non so- 
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lamente la pose in libertà , ma la ristabilì 
in lutti i di lei 'beni , e ne fece cercare 
il marito per restituirgliela. 

Alessandro era naturalmente buono ed 
umano, e sentiva compassione pelle disgra- 
fie delle persone anche della più ’vil con- 
dizione. un giorno uh povero Macedone 
conduceva un mulo carico d’ oro pel re. 
Il mulo era sì stanco , che non poteva più 
nè camminare, nè sostenersi ; onde il mu- 
lattiere ponendosi addosso il carico lo oortò 
qon grande stento per un lungo tratto. Il 
re , vedendolo oppresso sotto quel peso , 
ed in procinto di gettarlo in terra per pren- 
der respiro : Amico , resisti per un altro 
po’ di tempo , gli disse. Procura di portare 
questo caj'ico sin nella tua tenda , eh' io 
te ne fo un dono. In un cammino forzato, 
che Alessandro fece per alcune terre aride 
con un piccol corpo di cavalleria a fine 
d’aspettar Dario , incontrò alcuni Macedo- 
ni, òhe guidavano de’muli carichi d’otri pieni 
d’ acqua. Questi Macedoni , avendo veduto 
il loro principe oppresso dall’estremo calo- 
re j e dall’ ardente sete , essendo 1’ ora del 
meriggio, riempirono subito Un elmo d’ac- 

3 ua , e corsero a presentarglielo. Alessan- 
ro domandò primieramente a chi recavano 
quell’acqua , ed essi risposero: Noi la por- 
tiamo a' nostri Jìgli , ma non te ne inquie- 
tare , o signore. Purché tu vivi , noi ne 
avremo degli . altri , se perdiamo questi. A 
tali' parole^ Alessandro prese 1’ elmo ; ma 
guarda ndàsi all’intorno, e vedcndo^che tutti 
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i suoi- cavalieri , col capo chino , e cogli 
occhi avidamente fissi in quella bevanda, la 
divoravano, la restituì a coloro che gliel’ave- 
vano porta , ringraziandoli , ' e senza berne 
una goccia. Essa non basta per tutta la mia 
truppa , disse loro ; c se bevo io solo , S li 
altri soffrirebbero maggiormente la sete , e 
morrebbero di languidezza. Questi cavalieri, 
mossi ai vivo da una magnanimità e tem- 

I ieranza così ammirabile , esclamarono che 
i conducesse dovunque voleva senza rispar- 
miarli, non essendo più stanchi , non avendo 
più sete , e più non riguardandosi come 
mortali , mentre avevano un tal re. 

Tali sentimenti di bontà generosa e com- 
passionevole fanno assai più onore ad un 
principe, che le vittorie, e tutte le conqui- 
ste. Se Alessandro gli avesse sempre con- 
servati, avrebbe veramente meritato il titolo 
ed il soprannome di Grande; ma una pro- 
sperità troppo singolare, e troppo costante, 
peso superiore alle forze timane , lo cangiò 
a poco A poco, e gli fece dimenticare di 
esser uomo. Pieno d’un alto disprezzo pei 
costumi del suo paese , come se non fossero 
essi decenti al padrone del mondo, lasciò 
il vestito , gli usi e la maniera di vivere 
de’ re di Macedonia , riguardando tali usanze 
come troppo semplici , e disdicevoli alla sua 
grandezza. Giunse sino ad allettare il fasto 
de’ re di Persia , sembrandogli che questi si 
eguagliassero agli Dei , ed esigette che i 
vinti delle nazioni si prostrassero a’ suoi pie- 
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di , e gli rendessero omaggi e servigio da 
schiavi. Aveva cangiato il suo palazzo in 
un serraglio, e riempitolo di trecento e ses- 
santa concubine, quante n’ebbe Dario, e 
di truppe di eunuchi, i più infami fra tutti 
gli uomini. Non contento d’aver preso egli 
stesso l’abito persiano, costrinse eziandio - i 
capitani, gli amici, e tutti i grandi della 
sua corte a vestire della stessa foggia, lo 
che cagionò loro un sommo dolore.; ina 
niuno ardiva nè di lamentarsi, nè di con- 
traddirgli. 

I soldati veterani di Filippo, nimici d’o- 
gni sorte di piacere, detestavano altamente 
il lusso smodato , e tutti gli altri vizj , dei 
quali si era infettato -l’esercito in Susa ed 
in Ecbatana. Nelle truppe si diceva gene- 
ralmente: che colla vittoria, anziché gua- 
dagnare, si era perduto ; che coll’ adottare 
in tal guisa i costumi e le usanze degli stra- 
nieri , si poteva veramente dire che i Ma- 
cedoni erano i vinti ; che tutto il frutto della 
loro lunga lontananza sarebbe stato il tor- 
narsene alla patria vestiti come i barbari ; 
che Alessandro si vergognava d’essere loro 
capo , e li deprezzava , mentre voleva piut- 
tosto somigliarsi ai vinti , che a' vincitori , 
e che il re di- Macedonia era divenuto un 
satrapo di Dario, il re, che non ignorava 
il disgusto dell'esercito, procurò di riac- 
quistarne la stima e 1’ amore co’ benefizj e 
colle liberalità. Ma la schiavitù, a qua- 
lunque alto prezzo la si faccia ascendere, 
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non può mai piacere ad uomini liberi (i). 
Quindi ei pensò che il rimedio più sicuro 
sarebbe stalo il tenerli occupati, e perciò 
li condusse contro di Bosso. Ma perchè l’e- 
sercito era così carico di bottino e di coso 
inutili, che poteva appena muoversi, egli 
ordinò che si portasse nella pubblica piazza 
primieramente tutto il suo bagaglio , dipoi 
quello delle sue truppe , tranne le cose ne- 
cessarie, e quindi fece trasportare ogni cosa 
al di là del duine sopra i carri in una gran 
campagna. Ognuno era ansioso di sapere la 
di lui intenzione. Egli dopo mandati indie- 
tro i cavalli, appiccò da se stesso il fuoco 
allo cose sue proprie, e comandò che si fa- 
cesse altrettanto di tutte quelle degli altri. 
I Macedoni accendevano adunque eglino 
stessi il fuoco, e bruciavano le ricche spo- 
glie, prezzo del loro sangue, preservale re- 

I dicatameute dalle fiamme. Doveva costar 
oro non poco un tal sagrifizio; ma T esem- 
pio del re soffocava tutte le lagnanze, tal- 
ché pareva che la perdita del bagaglio gli 
aflliggesse meno di quella della disciplina. 
Una breve aringa del principe calmò tutto 
il loro dolore , e trovandosi essi ormai più 
liberi per le militari funzioni, partirono con 
allegrezza, prendendo la strada della Bat- 
triana. Incontrarono noi viaggio alcune dif- 
ficoltà, che avrebbero scoraggiato ogni altro 
fuorché Alessandro. Ma non vi era cosa ca- 


(0 Sud, ut opinor, liberis pretium servi tu' is ingratum 
est. Q. Curt. 
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pace di spaventarlo, o d’ arrestarlo , confi- 
dando egli intieramente nella sua fortuna , 
che difatto non lo abbandonò giammai , e 
che lo trasse illeso da mille pericoli , nei 
quali .avrebbe dovuto naturalmente perire 
insieme colla sua armata. 

Giunto nel paese de’ Dranci , un nuovo 
pericolo gli diede molta inquietudine , e 
questo fu la voce sparsa d’una congiura con- 
tro la di lui persona ( Diod. I. 17. p. 55 o. 
Q. Curt. L 6. c. 7-11. et l. 7. c. 1. 2. 
Arriun. L 3 . p. i/{i. Plut. in Alex.p. 6 q2 ). 
Un certo Di uno , uomo jjoco considerato 
nella corte, ne àveva formalo il disegno, per 
qualche particolare disgusto; ed avendone 
messo a parte un giovane chiamato Nico- 
maco, questo lo comunicò a Cebalino suo 
fratello, il eguale lo palesò subito a Fiiota* 
pregandolo istantemente a darne avviso al 
xe , poiché vi era poco tempo » ed in tre 
giorni doveva essere mandata ad effetto la 
trama. Fiiota avendone lodata la fedeltà, si 

S ortò al re, al quale parlò per lungo tempo 
i varie cose senza fargli motto di quanto 
aveva saputo. Circa la sera Cebalino gli do- 
mandò, se aveva fatto ciò, di che lo aveva 
pregalo, ed ei gli rispose che non aveva po- 
tuto parlarne al re. Nel dì vegnente quel 
giovine gli si presentò di nuovo, mentre egli 
entrava nel palazzo , e lo scongiurò a ram- 
mentarsi di ciò che gli aveva comunicato nel 
giorno precedente. Fiiota gli rispose , che 
non avrebbe mancato; e tuttavolta non ne 
parlò. All ore Cebalino incominciò a diffidare 
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di lui, e temendo, se la cosa si scopriva 
per mezzo altrui , che non gli fosse impu- 
tato a delitto il suo silenzio, lo fece sapere 
ad Alessandro per altro mezzo. Avendo il 
principe udito dalla bocca stessa di Cebalino 
ciò ch’era avvenuto, e le istanze replicale 
che questo aveva fatto a Pilota, comandò 

f rimieraincnle che gli fosse condotto innanzi 
)inno. Costui accortosi del motivo per cui 
il re lo faceva chiamare, si trafisse da ban- 
da a banda coila spada. Avendo le guardie 
impedito, che finisse d’uccidersi, lo tras- 
portarono al palazzo. Il re gli domandò 
<jual ragione aveva avuta di giudicare Pilota, 
più degno d’ Alessandro del regno di Ma- 
cedonia ? Ma egli aveva già perduta la pa- 
rola , talché dopo un profondo sospiro, ri- 
volgendo la testa dall’altra parte, spirò. 

Il re fece dipoi venire Filota, e parlan- 
dogli da solo a solo senza testimoni, gli do- 
mandò s’ era vero che Cebalino lo aveva 
astretto più volte a parlargli d’una congiura. 
Filota senza turbarsi-, lo confessò ingenua- 
mente : ma se ne scusò col dire che 1’ au- 
tore di quest’avviso gli era sembrato poco 
degno di fede. Soggiunse nondimeno , che . 
la morte di Dinrio gli faceva conóscere ciré 
a torto aveva osservato un sì lungo silenzio 
in un affare di tanta importanza , e confes- 
sandosi reo, abbracciò le ginocchia del re, 
e, lo supplicò ad aver più riguardo alla 
vita passata, che all’errore commesso , non 
per malvagia intenzione , ma per timore di 
non Spaventarlo inopportunamente con un 
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avviso che gli sembrava senza fondamento* ) 
Non è facile a dirsi se Alessandro gli ere- ; 
desse o dissimulasse. Checché ne sia, gli 
porse la mano in segno di riconciliazione, e j 
gli disse che voleva credere d’aver egli piut- 
tosto disprezzato, che occultato l'avviso. i 

Filota aveva molti emuli e nitnici nella 
corte , ed era infatti difficile che non ne 
avesse, essendo Ira tutti i cortigiani uno di 
que’ pochi che avevano più famigliarità e 
piu credito col re. In vece di modificare la 
grandezza d'un favore sì distinto colla dol- 
cezza , colla bontà, e con una savia mode- 
razione, pareva per lo contrario ch’ei cer- 
casse d’ irritare l'invidia, affettando un fasto 
insensato nelle vesti , nel treno, negli equi- 
paggi , nella mensa, e più nelle maniere pie- 
ne d’alterigia e di fierezza , che lo rende- 
vano odioso a tutti. Parmeuione di lui padre, 
sdegnato per un così superbo contegno, gli 
disse un giorno: Figlio , fatti piu piccolo. 
Parole giudiziosissime, e dinotanti un per- 
fetto conoscitore della corte. Ei gli diede 
sovente tali avvertimenti ; ma una prosperità 
troppo grande rende l'uomo sordo e cieco, 
e fa che non creda che un favore così so- 
lidamente stabilito possa giammai vacillare. 
Filota però esperimento il contrario. 

Alessandro aveva alcuni antichi motivi di 
esserne mal soddisfatto ( Plut. de fortun. 

Alex. or. 2 . p- 33 q ). Ei si prendeva la li- 
bertà di parlare poco rispettosamente dei 
principe, e eoa alterigia di se stesso. Apren- 
do un giorno il suo cuore ad una certa 
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Anligona da esso amata, si diede ad esage- 
rare insoleutemente i suoi servigi, e quelli 
di suo padre. Che sarebbe stato di Filippo , 
diceva egli , senza Parmenionc? Che sarebbe 
d‘ Alessandro- senza Pilota? Che diverrebbe 
la sua pretesa divinità , e suo padre Amino- 
ne , se noi ci opponessimo a questa favola? 
Tutti questi discorsi furono riferiti ad Ales- 
sandro, e il fatto fu contestato dalla depo- 
sizione della stessa Antigona.- Il re però 
aveva sino allora dissimulato, senza mai la- 
sciarsi uscire di bocca alcun lamento sopra 
tale articolo, neppure tra i bicchieri e la 
crapula, e senza parlarne ad alcuno de 1 suoi 
amici, ed allo stesso Efestione , a cui non 
celava cos' alcuna. Ma T accusa recente gli 
richiamò alla memoria tutti gli anticdii 
disgusti. 

■ Subito dopo la sua conferenza con Filota 
tenne un consiglio co' suoi principali con- 
fidenti. Cratere, ch'era in grande stima pres- 
so Alessandro, e che per la medesima ra- 
gione invidiava maggiormente Filota , cre- 
dette .che quella fosse una bell’occasione 
d’opprimere il suo rivale. Mascherando dun- 

S rue il suo odio sotto apparenza di zelo , 
ece conoscere al re, che doveva temere 
non solo Filota , non potendo il perdono 
cangiare un cuore capace di concepire un 
cosi esecrabile tradimento ; ma Parmcnione 
di lui padre , che non potrebbe sostene- 
re Videa di dovere al principe la vita del 
Jlglio. Tal sorte di bcnefzj , diss’egli, di- 
vengono gravosi } onde si procura di can - 
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celiarne ad ogni costo la memoria. Inoltre 
chi ci assicura , che non sicno tulli e due 
complici del tradimento ? Quando si tratta 
della salute del principe , ogni cosa e im- 
portante, ed i più leggieri sospetti diven- 
tano pruove. Si può mai credere , che un 
favorito ricolmato dal suo re di tante gra- 
zie mantenere si possa così tranquillo ad 
un avviso di tale importanza? Ma si ■ dice 
che quelli , i quali diedero l' avviso , erano 
giovani poco degni di fede. Perchè dunque 
tenerli a bada per due giorni , come se si fos- 
se data loro credenza , e promettere sempre 
di parlarne al re? Chi non vede essere stato 
un artifizio per impedire , che essi non gliel 
facessero sapere per altro mezzo ? Sire , il 
tuo interesse, e quello dello staio esigono che 
si ponga alla tortura Filola, così per assicu- 
rarsi del fatto , come per venire in cogni- 
zione dei complici. Questo fu il parere di 
tutti quelli che intervennero al consiglio , 
ed il* re lo approvò- Ei li congedo racco- 
mandando loro il segreto*, e per .meglio na- 
scondere la sua risoluzione , fece intimare 
la parte.nza pel giorno seguente, e invitò a 
cena anche Fi Iota. 

Sull' imbrunir della notte disposti, dove 
era necessario , molti corpi di guardie , 
un’altra partita di truppe entrò nella ca- 
mera di Filota , che profondamente dor- 
miva, il quale svegliatosi all'improvviso men- 
tre gl’ incatenavano le mani, Ah! Sire, gri- 
dò , la rabbia de’ miei minici ha vinta la. 
tua Igni a. Gli fu dipoi coperto il volto, e fu 
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condono al palazzo , senzachè alcuno gli 
dicesse una sola parola. INel giorno susse- 
guente i Macedoni , avendo avuto ordine 
di portarvisi armati , v’intervennero in nu- 
mero di seimila. Per antico costume i de- 
litti capitali erano giudicati in tempo di 
guerra dall’ esercito , e in quello di pace 
dal popolo. L’autorità del principe non ave- 
va alcuna forza , se non era egli autoriz- 
zato dall’uno e dall’ altro ; quindi faceva 
di mestieri che il re incominciasse dal per- 
suadere prima di far uso del suo potere ( i). 
Primieramente fu esposto il cadavere di Lm- 
no, non sapendosi dalla maggior parte qual 
delitto egli avesse commesso , nè perchè si 
fosse ucciso. Venne dipoi nell’assemblea il 
re col dolore dipinto sulla fronte , e così 
tutta la corte , aspettando ognuno il fine di 
questi funesti apparecchi. Il re attonito tenne 
lungamente gli occhi fitti in terra -, ma fi- 
nalmente ripigliando animo , cosi parlò : 
Poco è mancato , o soldati , eh’ io non sia 
stato a voi tolto pel tradimento d’ un pic- 
colo numero di malvagi : ma eccomi an- 
cor vivo per provvidenza e misericordia 
degli Dei , e vi protesto che nulla tanto 
m’ irrita contra i traditori , quanto la vi- 
sta di quest’ adunanza , il cui interesse mi 
è più caro della propria conservazione. Im- 
perciocché non bramo di vivere , se non per 
voi : il più dolce ^ per non dir l’ unico , 


(i) Nìhiì potè ut as regum valcbat , nisi prius valuit - 
set uuc tori tai. Q. Curt. 



frutto della mia vita è la soddisfaziane che 
avrò di poter riconoscere i servigi di tanti 
valorosi , a’ quali devo ogni cosa. A queste 
parole fu interrotto dalle grida e dai gemiti 
de’soldati, che si diedero tutti a piangere. 
Che farete dunque , proseguì egli, quando 
vi avrò nominati gli autori di sì esecrabile 
attentato ? Io non posso pensarvi senza fre- 
mere. Quelli che furono da me maggior- 
mente colmati di bencfzj , a ’ quali aveva 
dimostralo maggior affetto , ne’ quali aveva 
posta ogni mia fiducia, e eh’ erano i de- 
pohtarj de’ miei più intimi segreti , cioè 
Parmenione e Pilota! A questi nomi tutti 
i soldati si rimirarono l 1 un 1’ altro , non 
osando di credere al testimonio de’ loro orec- 
chi e de’ loro occhi , nè dar fede a ciò che 
vedevano ed udivano. Furono fatti venire 
Nicomaco, Metrone e Cehalino, i quali de- 
posero quanto sapevano: ma niuno d’essi 
incolpava Filota di essere stato nel nu- 
mero de’ congiurati. L’ assemblea immersa 
in un dolore ed in una tristezza più facile 
a concepirai , che ad esprimersi , stava in 
un mesto e profondo silenzio. 

Fu condotto Filota colle mani legate al 
di dietro, e col capo bendalo. Quale spet- 
tacolo '.Fuori di se stesso ei non osava nè 
alzare gli occhi , nè aprir la bocca. Ab- 
bandonandosi quindi ad un pianto dirotto 
svenne tra le braccia di quello che lo te- 
neva , e mentre gli rasciugavano le lagri- 
me, rinvenendo a poco a poco, parve che 
volesse parlare. Il re 'gli disse , che i Ma- 
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cedoni sarebbero sfati i di lui giudici , e 
si ritirò. Non riesci difficile a Filota giu- 
stificarsi. Niunv) de’ testimoni , e di quelli 
che furono posti alla tortura , depose con- 
tro d’ esso come complice della congiura. 
Dinno , che n 1 era 1’ autore , non lo aveva 
nominato ad alcuno de’ congiurati , e s’ ei 
ne fosse stato complice , o capo come si 
pretendeva , non avrebbe mancato di no- 
minarlo prima di tutti gli altri per meglio 
impegnarli nel tradimento. Se Filota si fosse 
conosciuto reo, sapendo che Cebalino istruito 
di tutto cercava con impazienza di far- 
ne consapevole il re , era forse verisimile 
che se ne stesse tranquillo per due giorni 
intieri senza prendere alcuna misura o per 
disfarsi di Cebalino, o per eseguire il pro- 
getto , lo che gli sarebbe stato facilissimo ? 
Allegò con chiarezza queste e molte altre 
pruove, senza tacer le ragioni che gli ave- 
vano fatto disprezzare l’avviso datogli come 
immaginario , ed infondato. Quindi , indi- 
rizzando il discorso ad Alessandro , come se 
fosse stalo presente , Sire , disse , dovunque 
tu sia , ( giudicando ognuno che egli udis- 
se ogni cosa dietro una cortina ) se ho 
errato non comunicandoti V avviso che ave- 
va ricevuto , ti ho confessalo il mio er - 
/ ore , e me lo hai perdonato. Mi desti in 
/ egno la mano reale , e mi facesti anche 
l’ onore d‘ ammettermi alla tua mensa. Se 
mi hai creduto , sono innocente; se mi hai 
perdonalo , sono in possesso della grazia. 
Mi rimetto al tuo giudizÌQ. Qual nuovo 
Rollin T. X. ii 
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delitto ho io commesso dipoi ? Io dormiva 
d’ un sonno profondo , quando i miei ni- 
nnici mi hanno svegliato per caricarmi di 
catene. Un uomo , che si riconosca reo del 
più orribile delitto , può forse starsene tanto 
tranquillo ? La mia coscienza , e la tua pa- 
rola ,.o Sire , mi procuravano questa tran- 
quillità. Non permettere , che l\im>idia dei 
mici nimici superi la clemenza e la giusti- 
zia tua. 

L’ assemblea decretò che Filota fosse po- 
sto alla tortura , alla quale dovevano pre- 
siedere i di lui più dichiarati nimici. Gli 
fu fatta soffrire ogni sorta di toi'mento. Ei 
mostrò dapprincipio molta fermezza e co- 
stanza , nè si lasciò uscir di Locca una 
sola parola , ovvero un sospiro j ma vinto 
finalmente dal dolore , si confessò reo , 
nominò molti complici, ed accusò lo stesso 
suo' padre. Nel giorno susseguente si les- 
sero in piena assemblea le risposte di Fi- 
lota in di lui presenza : quindi ei fu ad 
una voce condannato, e immantinente uc- 
ciso a colpi di sassi con alcuni altri con- 
giurati , e secondo il costume della Mace- 
donia. Fu eziandio giudicato nel tempo stes- 
so, e fatto morire Linceste Alessandro, che 
era stalo convinto di congiura oontra il 
principe , e eh’ era da tre anni carcerato. 

La condanna di Filota fu seguita da 
quella di Parmenione . o perchè il i'e lo 
giudicasse veramente reo , o perchè cre- 
desse di dover tutto temere da lui dopo la 
.morte del figlio. Polidaino , uno de’ si- 
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gnori della corte , fu incaricato di questa 
esecuzione , perchè essendo uno de' più in- 
timi amici di Parmcnione , se può darsi 
tal nome a que’ cortigiani die amano sol- 
tanto la loro fortuna , non poteva dare al- 
cun sospetto a colui, contro del quale era 
mandato. Egli parli per la Media , dove 
Parmenione comanda\a all’ esercito, ed ave- 
va la custodia de 1 tesori del re , che mon- 
tavano a cent’ ottanta mila talenti, cioè - 
cinquecento quaranta milioni. 11 re gli avea 
va consegnate molte lettere per C leandro 
suo luogotenente nella provincia , e pei 
primarj ufììziali. Ei ne aveva due per Par- 
menione , T una d’Alessandro, e l’altea col 
sigillo di Filota , come se questi fosse an- 
cor vivo , affinchè il di lui padre non en- 
trasse in qualche sospetto. Polidamo fece 
il viaggio in undici giorni , e si portò di 
notte alla casa di Cleandro. Dopo aver 
prese tutte le cautele necessarie , recaronsi 
entrambi nel giorno seguente da Parmenio- 
ne , il quale passeggiava nel suo parco. 
Polidamo , vedutolo da lontano , corse ad 
abbracciarlo col volto pieno d’allegrezza, 
e dopo i complimenti gli diede la lettera 
scrittagli da Alessandi’o. Nell’ aprirla ei gli 
domandò notizie del re, e Polidamo rispose 
die le avrebbe dalla di lui lettera. Parme- 
uione , dopo averla letta , gli disse : Il re 
si prepara per andare contra gli Aracosia - 
ni. Principe ammirabile , che non vive un * 
momento in ripòso ! Sarebbe però ormai 
tempo , eh' ei pensasse alla propria quiete 
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dopo aver acquistata tanta gloria . Prese 
poscia la lettera scritta in nome di Filo- 
ta, ed a giudicarne dal di lui vclto, la leg- 
geva con piacex-e. Nello stesso momento Ole- 
andro gl' immerge un pugnale nel seno; gli 
scarica quindi un secondo colpo nella go- 
la , e gli altri lo trafiggono comunque fosse 
già morto. Così finì questo grand'uomo il- 
lustre in pace ed in guerra , che aveva fatte 
molte belle azioni senza del re , laddove 
il re non ne aveva mai fatta alcuna senza 
di lui. Era uomo di senno e di valore , 
amato da’ grandi, e più ancora da’ militari, 
i quali riponevano in lui tanta fiducia , che 
si credevano sicuri della vittoria , allorché 

10 avevano alla loro testa. Era egli in età 
di settant’anni , ed aveva sino allora ser- 
vito il suo principe con uno zelo ed una 
fedeltà inviolabile , di cui però fu male 
rimeritato , essendo stati esso ed il di lui 
figlio messi a morte per un sospetto molto 
leggiero , e mancante di prove legittime , 

11 quale nondimeno bastò, perchè si pones- 
sero in dimenticanza tutti gl’ importanti ser- 
vigi , che ambidue avevano renduto alla 
patria (i). 

Alessandro ben conobbe che queste cru- 
deli esecuzioni alienargli potevano gli ani- 
mi , e lo rilevò chiaramente dalle lettere 
scritte dai suoi soldati nella Macedonia , 
e da esso intercettate; quindi giudicò spe- 
diente separare dall’ esercito quelli che si 


(i) u4n. jl t. 36y5 , av. G. C. 3zg. 
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erano più distinti coi loro ammutinamenti* 
e coi loro lamenti, e ne fece un corpo se- 
parato , a cui diede per capitano Leonida* 
punendoli solamente con questa specie d’i- 
guominia. Eglino la sentirono vivamente * 
e procurarono di cancellarne la vergogua 
cou coraggio , fedeltà e sommessioue sino 
alla fine della loro vita ( Arrian. I. 3, 
jt. 143 - 148 - Q. Curt. I. 7, c. 3-5. Diodi 
l. iy, p. 552-554 )• 

Per evitare le conseguenze di questo se- 
greto disgusto, Alessandro si pose in cam- 
mino , e continuò ad inseguire Desso , ma 
non senza grandi stenti e pericoli Attra- 
versata la Drangiana , l’Aracosia , ed il paese 
degli Arimaspi , dove tutti cedettero alle 
sue armi , arrivò ad un monte chiamato 
Paropamiso , che forma una parte del Cau- 
caso , e qui il di lui esercito sofferse fati- 
che incredibili a cagione della stanchezza, 
della carestia , del freddo } e delle nevi , 
che fecero perire Un gran numero di sol- 
dati. Desso depredò tutto il paese, che si 
frapponeva fra il luogo , dove egli era, ed 
il Caucaso , onde rendere ad Alessandro 
per la mancanza dei viveri e dei foraggi 
impossibile l’inseguirlo : di fatto ei sofferse 
molto, ma nulla poteva avvilirlo. Avendo 
fatto riposare il suo esercito in Drapsaco, 
s' inoltrò verso Aorna e Daltra, eh’ erano le 
due più polenti città della Dattriana, e $re 
ne impadronì. Al di lui avvicinarsi setre 
od otto mila Dattriani , che sino allora pa- 
revano affezionati a Desso , lo abbandona- 
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rono tutti. Cesso col piccolo numero di 
truppe, che gli erano rimaste fedeli , passò 
il fiume Osso , incendiò le barche , onde 
erasi servilo , per togliere ad Alessandro 
la maniera di varcarlo , si ritirò in Nau- 
taco città deila Sogdiana , determinato di 
farvi leva d'un nuovo esercito. Alessandro 

§ erò non gliene diede il tempo. Non aven- 
o questi trovato nè alberi, nè legni per 
costruir barche , o zatte , immaginò di di- 
stribuire a’ soldati una grande quantità di 
pelli piene di paglia, e d'altre materie sec- 
che e leggiere, sopra le quali essendosi essi 
coricati , attraversarono il fiume , e si an- 
darono schierando in ordine di battaglia , 
secondochè' giungevano sull’opposta riva’ 
ed in sei giorni vi fu tutto l'esercito. * 
In questo mezzo Spitamene confidentis- 
simo di Besso , e due altri priraarj uffiziali 
formarono contro di lui una congiura. Es- 
sendosi costoro assicurati della di lui per- 
sona , Io caricarono di catene, gli strappa- 
rono dalla testa la tiara , lacerarono il manto 
reale di Dario, di cui si era rivestito, e lo 
fecero montare sopra un cavallo per darlo in 
potere d’ Alessandro. Cotesto principe arrivò 
1,1 1 una piccola città abitata dai Branchidi, 
eli’ erano una famiglia di Milesi, che Serse 
al suo ritorno dalla Grecia aveva fatti pas- 
sare nell’Asia superiore, e ve gli aveva ric- 
camente stabiliti per premiarli del servigio, 
fendutogli nel consegnargli i tesol i del tem- 
pio di Didimene, ond’ erano custodi. Questi 
ricevettero il re con dimostrazioni di som- 
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naa allegrezza , e gli si sommisero colla loro 
città. Alessandro te 1 chiamare que’di Mileto, 
eli’ erano nel suo «esercito , e che conserva- 
vano un odio ereditario contra i Branchidi 
per la perfidia de’loro antenati , e gli lasciò 
in libertà o di vendicare l'ingiuria una voltai 
ricevuta , o di perdonar loro in riguardo 
alla comune origine. Essendo essi discordi 
ili sentimento , e non potendo accordarsi , 
Alessandro si arrogò la decisione. Nel giorno 
seguente prescrisse alla sua falange ai cir- 
condare la piazza , e a un dato segno sac- 
cheggiare quell’ asilo di traditori, e passarli 
tutti a fil di spada. Questo crudel coman- 
do fu eseguilo colla stessa barbarie,- con 
che era stato dato* Mentre tutti i cittadini 
andavano incontro ad Alessandro per ren- 
dergli omaggio , furono uccisi per le vie* 
e nelle case, senza alcun riguardo alle gri- 
da o lagrime loro , e senta distinzione di 
sesso e d’età.- Dopo di che furono demolite 
le mura da’ fondamenti , per non lasciarvi 
alcun orma di città. 

Qual era dunque il delitto di questi 
infelici abitanti ? Erano forse mallevadori 
di quello commesso da’ loro antenati più di 
cenci nquant’ anni innanzi? Non so se la 
storia porga alcun altro esempio d’ un» 
barbarie sì brutale e forsennata. 

Poco dopo fu Besso condotto innanzi ad 
Alessandro, non solo strettamente legato, ma 1 
allatto ignudo. Spitamene lo teneva, per 
una catena, che gli girava intorno al collo; 
nò si può dire a chi tal oggetto fosse più 
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gradito , se al barbari , od a’ Macedoni, Nel 
presentarlo al re , gli disse: Finalmente ho 
vendicato te , e Dario nfici re , e miei so- 
vrani. Ti ho condotto questo scellerato , che 
ha tradito il suo signore , e che adesso è 
trattato secondo l’esempio che ne diede egli 
medesimo. Ah perchè Dario non può essere 
testimonio di un tale spettacolo ! Alessandro 
dopo aver molto lodato Spitamene , -volgen- 
dosi a Besso gli disse : Qual furor di tigre 
ti ha trasportato aW eccesso di caricar di 
catene , e quindi d* uccidere il tuo re , ed 
il tuo benefattore ? Toglimiti dagli oechi , 
mostro di perfdia e di crudeltà. Bette que- 
ste poche parole fece chiamare Ossatre fra- 
tello di Dajrio , e glielo diede nelle mani , 
per fargli provare tutta l’ ignominia eh’ ei 
meritava , differendone nondimeno il sup- 

r lizio , colla mira di farlo giudicare nel- 
assemblea generale dei Persiani. 


Digitized by Google 


( 2 Ì9 ) 

Paragrafo Decimoterzo. 


Alessandro , dopo aver prese parecchie città 
nella Ballriana , ne fabbrica una presso 
il Jassarle , e le dà il suo nome. Gli 
Scili , atterriti dalla costruzione di que- 
sta città che gl' infrenava , gli deputano 
ambasciatori che gli parlano con libertà 
straordinaria. Dopo averli rimandati , pas- 
sa il Jassarte , riporta una vittoria contro, 
gli Sciti , e tratta favorevolmente i vinti. 
Punisce e seda la rivoluzione dei Sogdia- 
ni. Manda Lesso in Ecbatana per esservi 
. castigalo. S' impadronisce della città di 
Petra , che sembrava inespugnabile. 

Alessandro , insaziabile di vittorie e dr 
conquiste , andava sempre innanzi cercando 
nuovi popoli per domarli (. Arrian . I. 3,p.i4S. 
et l. 4, p • i5o-i6o. Q. Curt. I. 7, c. 6-1 1 ).• 
Dopo aver reclutata la cavalleria , che aveva 
molto sofferto nei lunghi e pericolosi viag- 
gi , s’inoltrò verso il Jassarte (1). I barbari 
scesero all’ improvviso dai monti vicini ad 
attaccarne vigorosamente le truppe, ed aven- 
do fatto un gran numero di prigionieri, si 
ritirarono con essi ne’ loro asili, dov’erano 
intorno a ventimila, che combattevano con 
archi e frombole. Il re andò in persona 

( 1 ) Q. Curzio ed Striano lo chiamano il Tonai, ma 
» ingannano : il Tonai è ben più all ’ occidente, e met- 
te foce non nel mar Caspio, ma nel Ponte Bussino y 
ora detto il Don. 
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ad assediarli , ed essendo fra’ primi a Vas- 
sallo, restò ferito da una freccia nella gam- 
ba, ed il ferro rimase nella piaga. I Mace- 
doni , egualmente afflitti e spaventati , lo 
trasportarono tosto in un luogo sicuro, ma 
non cosi segretamente che non fossero os- . 
servati da’ barbari , i quali dall’ alto del 
monte vedevano tutto ciò che si faceva nella 
piauura.. Essi nel giorno seguente spedirono 
i loro ambasciadori al re , che immantinente 
gli ammise alla sua presenza , e levando le 
lasce della piaga, lasciò loro vedére la gam- 
ba , senza però dire la gravezza del suo 
male. Gl’inviati lo assicurarono che, avendo 
saputo ch’egli era stato ferito, non ne ave- 
vano provato men dispiacere dei Macedoni 
stessi: che se avessero potuto scoprire chi 
aveva vibrato quel colpo, glielo avrebbero 
dato nelle mani , poiché era proprio degli 
empj far la guerra agli Dei 5 e cfie vinti 
dal di lui incomparabile valore se gli ar- 
rendevano insieme con tutti i popoli che 
li seguivano. Il re , avendo loro data la sua 
fede , e riscattati i suoi prigionieri , li ri- 
cevette Sotto la sua ubbidienza. Levò quin- 
di il suo campo , ed essendosi fatto porre 
sopra una lettiga , insorse una grave con- 
tesa fra i soldati a cavallo, ed i fanti, pie- 
tende, ndo gli uni e gli altri che fosse loro 
dovuto 1’ onore di portarlo , contesa che 
non si potè conciliare , se non ordinando 
che lo portassero a vicenda. Di là passò in 

3 uattro giorni in Marancada , città consi- 
erabilissima , e capitale della Sogdiana , 
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della quale s’impadronì , e vi lasciò un forte 
presidio. Dopo di che incendiò e saccheg- 
giò tutto il paese. 

Giunsero allora gli ambascia dori degli 
A-bieni Sciti , che dopo la morte di Ciro 
erano sempre restati liberi ed indipendenti: 
venivano a sottomettersi ad Alessandro. Co- 
storo si riguardavano come i più giusti fra 
tutti i barbari: non facevano mai la guerra, 
se non per difendersi, e non abusando della 
libertà aveva essa introdotta fra loro l’egua- 
glianza delle condizioni. L’amore della po- 
vertà e della giustizia era il loro proprio 
carattere , e li poneva in istato di non ab- 
bisognare nè di re, nè di leggi. Alessandro 
gli accolse benignamente ,• ed accordò loro 
la sua protezione. Inviò dipoi uno de’ prin- 
cipali della sua corte a conoscere il loro 
paese, e quello degli altri Sciti, che abi- 
tavano al di là del Bosforo Cimmerio. 

, Egli aveva scelto un sito opportuno per 
fabbricarvi una città sopra il Jassarte , per 
tenere in freno i popoli che aveva già domi, 
e quelli che voleva domare; ma questo di- 
visamento fu ritardato dalla ribellione dei 
Sogdiani , seguita beu presto da quella della- 
Baltriana. Alessandro spedì Sputamene , che 
gli aveva dato nelle mani Besso, credendolo 
capace di rimettere quel popolo sotto l’ub- 
bidienza ; ma egli aveva più di ogni altro 
contribuito alla sollevazione. Il re ol tremotio’ 
sorpreso per tale perfidia pehsò a farne un* 
solenne vendetta. Andò in' persona ad as-- 
sediare Ciropoli , che era l’ultima città- del-* 
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l 1 impero de’ Persiani fabbricata da Ciro il 
Grande. Inviò nel tempo stesso Cratere con 
due altri uffiziali generali ad assediare la città 
de’Memaceniesi. A questi fui-ono inviati cin- 
quanta cavalieri per esortarli a ricorrere alla 
clemenza d’Alessandro; ma essi, dopo aver- 
gli accolti cortesemente, nella notte li tru- 
cidarono. Alessandro aveva stabilito di ri- 
sparmiare Ciropoli in grazia di Ciro, poiché 
tra i sovrani , che avevano regnato sopra 
qne’ popoli , egli ammirava più di tutti Ciro 
e Semiramide, come quelli che avevano su- 
perato ogn’ altro in magnanimità ed in azioni 
eroiche. Fece offrire però condizioni molto 
vantaggiose agli assediati , ma una cieca osti- 
nazione gl’ indusse a rigettarle anche con 
alterigia ed insolenza. Avendo egli adunque 
presa la città d’assalto, l’abbandonò al sac- 
cheggio, e la demolì da’ fondamenti. Di là 
passò all’altra città assediata da Cratere. 
Non vi ebbe mai piazza che si difendesse 
con più valore. Alessandro vi perdette i suoi 
migliori soldati , e fu in gran pericolo egli 
stesso; poiché, colpito da una pietra nel 
capo, cadde tramortito, e perdè la cogni- 
zione in maniera che l’esercito lo pianse co- 
me morto. Ma questo principe non poteva 
essere abbattuto da alcun pericolo , nè da 
alcun sinistro accidente: strinse più vigo- 
rosamente l'assedio, senz’anche aspettare 
d esser guarito dalla ferita , somministrando 
lo sdegno nuova esca al suo ardor naturale. 
Avendo dunque fatto battere il muro , vi 
aperse una gran breccia, per cui entrò nella 
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piazza , che pose a ferro e a fuoco , e ro- 
vinò da capo a fondo. Molle altre città sog- 
giacquero alla stessa sorte. JEra insorta un’al- 
tra ribellione fra i popoli della Sogdiana, che 
ad onta del replicato perdono accordato loro 
da Alessandro non rientrarono in se stessi. 
Essi perdettero più di centoventi mila uo- 
mini in que’ diversi assedj. Alessandro spe- 
dì Menedemo con tremila fanti , ed ottor 
cento cavalli in Maracanda , dove Spitame- 
ne, discacciatone il presidio macedone, si 
era rinchiuso. 

Il re tornò ad accampare sul lassarle , cir- 
condò di mura tutto lo spazio occupato dal 
suo esercito, e vi fabbricò una città di ses- 
santa stadj ( tre leghe) di circuito, a cui 
parimente diede il nome d’Alessandro, aven- 
done già fabbricate molte altre. Iu questo 
lavoro usò di tanta speditezza , che in meno 
di venti giorni furono alzati i baluardi, e 
costruite le case. Vi fu una grand’emula- 
zione tra i soldati a chi avesse il primo ter- 
minata la porzione del lavoro assegnatagli. 
Quindi, per popolare la nuova città, riscattò 
tutti i prigionieri che potè avere, vi stabilì 
molti Macedoni, che non e^ano più in istato 
di servire, e vi ammise eziandio parecchi 
del paese, che si esibirono d’ abitarvi. 

Ma il re degli Sciti al di là del Jassarte, 
vedendo che la città fabfo r j ca i a sul fiume 
era un giogo che gli s’imponeva, spedì nu- 
merose truppe per demop r l a ? e scacciarne 
quelle dei Macedoni. Alessandro, che non 
aveva pensato ad attaccare gli Sciti, vedendo 
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le scorrerie eh’ essi insolentemente facevano 
sotto i suoi occhi , si trovò molto imbaraz- 
zato, tanto più che nel tempo stesso ebbe 
notizia che il corpo di truppe da esso man- 
dato contra Maracanda era stato pressoché 
tutto tagliato a pezzi. Tanti ostacoli- uniti 
insieme avrebbero scoraggiato ogn’ altro : i 
Sogdiani, ed i Battriani ribelli, gli Scili 
che lo molestavano, lo stato in cui ei si 
trovava, non potendo nè reggersi in piedi,, 
nè montare a cavallo, nè parlare alle trup- 
pe, nè dare alcun ordine , e per colmo dei 
suoi disgusti l’esercito, che pareva determi- 
nato di non voler passare il fiume a vista 
dei nimici schierati .sull’altra ripa, gli fecero 
passar'la notte in grandi inquietudini ; ma 
il suo coraggio lo rendeva superiore a tutto. 
Gli erano stati annunziati alcuni sinisti’i au- 
gurj,edegli sforzò l’indovino a sostituirne 
de’ favorevoli. Allo spuntar del giorno pren- 
de la sua corazza, e si presenta a soldati, 
che dopo l’ultima sua ferita non lo avevano 
ancora veduto. Essi lo venei-avano in ma- 
niera, chela sola sua presenza sgombrò tosto 
ogni loro timore; per guisa che versavano 
tutti lagrime di allegrezza , ed andavano ad 
ossequiarlo, e a sollecitarlo che facesse loro 
vedere il nimico, contra il quale avevano 
prima ricusato di marciare. Lavorarono essi 
con tant’ ardore nella costruzione delle zat- 
te , che in tre giorni ne allestirono due- 
mila, e prepararono eziandio per lo stesso 
oggetto un numero grande di pelli. 

Fatte le necessarie disposizioni pel tra- 
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gitlo giunsero gli ambasciatori degli Sciti itx 
numero di venti, secondo il costume del loro 
paese, ed attraversarono il campo a cavallo, 
chiedendo di parlare ai re. Egli avendoli 
fatti entrare , li pregò che sedessero. Essi lo 
guardavano per lungo tempo fissamente sen- 
za dir parola , sorpresi certamente , come 
quelli cne giudicavano gliuomini dall’aspet- 
to e dalla statura , nel vedere che questa in 
lui non corrispondeva alla gran fama. Parlò 
il più vecchio di loro. Il loro discorso, che 
Quinto Curzio gli pone in bocca , è alquanto 
lungo, ma assai curioso. Ne riferirò una 
parte. « Se gli Dei ti avessero dato un corpo 
» proporzionato alla tua ambizione, il mon- 
» do tutto sarebbe per te un troppo angusto 
n confine. Con una mano toccneresti l’ o- 
» riente, e coll’altra l’occidente} e non 
» contento di ciò, vorresti seguire il sole, 

» e sapere dov’esso si nasconde. Tale qual 
» sei non lasci d’ aspirare dove non puoi 
» giungere. Dall’Europa passi nell’Asia. Ma 
» quando avrai soggiogato tutto il genere 
» umano , farai guerra ai fiumi , ai boschi 
» ed alle belve. Non sai tu, che i grandi 
» alberi stanno gran tempo a crescere , e . 
» che basta un'ora per isvellerli ? Che il 
» leone serve talora di pascolo ai più pic- 
» coli uccelli? Che il ferro malgrado della 
» sua durezza è consumato dalla ruggine ? 

» Che finalmente non si dà sì gagliarda co- 
» sa, che non possa essere distrutta dalle 
» più deboli? Che pretendi da noi? Noi 
» non abbiamo mai posto piedi nel tuo pae* 
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H se. Non è forse permesso a quelli che vi** - 
» vouo nelle selve, ignorare chi tu sia , e 
» d’onde tu venga? Noi non vogliamo nè 
« ubbidire , nè comandare a veruno ; e per- 
» cbè tu conosca quali uomini sieno gli 
» Sciti, sappi che abbiamo ricevuto dal cielo 
» come un ricco dono un giogo di buoi , 
» un aratro, una freccia, un giavellotto, 
» ed una tazza. Di queste cose ci serviamo 
» cogli amici, e centra i nimìci. Ài primi 
» diamo il grano , frutto della fatica dei 
h buoi , e la tazza ci serve per offerire in- 
» siettoe con loro il vino agli Dei. Facciamo 
» fronte ai nimici da lungi colle frecce , e 
» da vicino col giavellotto. Con fai mezzi 
» abbiam domi i popoli più bellicosi , vinti 
» i re più potenti, saccheggiata tutta l’Asia, 
» e ci siamo apertala strada sin nell* Egit- 
» to (1). Ma tu che ti vanti di perseguitare 
» i ladri , sei tu il più gran ladro del mon- 
» do. Hai depredate e saccheggiate tutte le 
» nazioni, che hai vinte. Hai presa la Li- 
m dia, invasa la Siria, la Persia, la Bat- 
» triana , pensi a penetrare nelle Indie , e 
» vieni qui per involarci i nostri bestiami.- 
» Tuttociò che hai uoiì serve che a farti de- 
» siderare più ardentemente ciò che non 
» hai. Non vedi forse quanto tempo hai per- 
» dato nel resistere alle forze de 1 BaUria ni? 


(i) Ciò deve intendersi della famosa irruzione degli 
Sciti , che si avanzarono sino nell’ Egitto , e rimasero 
padroni dell’ alta Asia per anni ventotto. Vedi la storia 
degli Assiri. Io non mi sono attenuto in questo luogo al 
testo di Q. Curzio , che va soggetto a grandi difficoltà. 



« Mentre allenili a domarli li si ribellano 
u i Sogdiani , e la vittoria diventa per te 
» un seme di guerra. Varca soltanto il Jas*- 
» sarte , e vedrai l’estensione delle nostre 
» pianure. Potrai inseguire gli Sciti, ma ti 
» sfido a raggiugnerli : la nostra povertà ci 
» renderà sempre più agili del tuo esercito, 
» carico delle spoglie di tante nazioni 5 e 
» quando ci crederai lontani ti saremo alle 
» spalle, perchè colla medesima velocità in- 
» seguiamo e fuggiamo i nimici. Odo dire, 
» ebe presso i Greci sono passati in pro- 
^ » verbio i diserti degli Scili. Si, noi amia-* 
» mo più le nostre solitudini , che le vostre 
» superbe città, e le fertili vostre campagne. 
» Credimi, la fortuna è sdrucciolevole. Tien- 
» la bene stretta , onde non ti fugga di ma- 
» no. Poni un freno alla tua felicità , se \uoi 
n reggerla a tuo talento. Se sei un dio, devi 
n beneficare i mortali , non già rapir loro 
» ciò che posseggono. Se sei un uomo, pensa 
» sempre a ciò che sei. Quelli che lascerai 
» in pace, saranno veramente tuoi amici, 
x perchè le più solide amicizie regnano tra 
» le persone eguali j e coloro sono stimati 
d eguali, che non hanno sperimentati l’un 
i) contro l’altro le loro forze. Ma non ti dare 
r> a credere, che amar ti possano i vinti. 
» Non vi ebbe mai amicizia tra il padrone 
* e lo schiavo, ed una pace forzata pro- 
» duce ben presto la guerra. 

« Del rimanente (1) non immaginare, che 


( 1 ) Jurejurando gratiam Scylhas sancire ne credide- 
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» gli Sciti per contrarre un’alleanra facciamv 

» alcun giuramento : il loro giuramento è 

» l’osservar la fede senza giurarla. Tali pre- 

» cauzioni convengono ai Greci , che sotto- 

» scrivono ai loro trattati, chiamando per 

» testimoni gli Dei. Noi ci crediamo reli- 

» giosi, finché serbiamo fede. Chi non si 

» vergogna di mancar di parola agli uomini, 

» non teme di ingannare gli Dei. A che 

» gioverebbero gli amici, ne’ quali non ti 

» potessi fidare? Rifletti, che veglieremo per 

» te in custodia e dell’Europa e dell’Asia. 

» Noi ci estendiamo sino alla Tracia, eia 

» Tracia, per quanto si dice , confina colla 

» Macedonia. La sola larghezza del Jassarte 

» ci separa dalla Battriana. In tal guisa 

» ti siamo vicini da due lati. Ora scegli il 

» partito che più ti conviene, di averci ami- 

» ci , o nimici. w > 

Così parlò il barbaro. Il re rispose in due 
parole , che avrebbe fatto uso della sua for- 
tuna, e del loro consiglio .* della stia fortu- 
na , continuando a confidare in essa ; del 
loro consiglio , non intraprendendo temera- 
riamente cosa alcuna. Licenziati gli amba- 
sciatori, dispose il suo esercito sopra le zatte 
che erano- già preparate. Mise sul dinanzi 
quelli che portavano gli scudi , e li fece star 
ginocchioni perchè fossero meno esposti ai 
colpi delle frecce. Dietro d’essi pose quelli 

ri* colendo /idem, jurant. Graecorum ista coiaio est , 
yui acta consignant , et deos invocanti nos religione in 
in ipsa fide novimus. Qui non re vere n tur h orni nes , (al- 
luni D os. Q. Curt. 
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che ergevano le macchine per lanciare i 
dardi ed i sassi, coperti a’ due lati da sol- 
dati armati di tutto punto. Gli altri, ch’c- 
rano dietro alle macchine , tenevano gli scu- 
di uniti sopra le loro teste in forma di te- 
stuggini, coi quali difendevano i rematori 
guarniti di corsaletti. Collo stesso ordine 
era disposta la cavalleria nelle altre zatte. 

Il tragitto costò molta fatica alle trup- 
pe. Ogni cosa concorreva a disanimarle : 
li disordine , e la confusione , inevitabili 
in una tale impresa ; la rapidità del fiume 
che si strascinava dietro ogni cosarla vi- 
sta d’un numeroso esercito schierato in bat- 
taglia sulla riva opposta. Ma la presenza 
di Alessandro , eli’ era il primo ad incon- 
trare i maggiori pericoli , faceva che i suoi 
dimenticassero se medesimi , e temessero 
solamente per lui. Quando i Macedoni si 
accostarono alla riva , quelli che portavano 

f ;li scudi , si alzarono improvvisamente , e 
andarono a piè fermo i loro dardi , dei 
quali niuno cadde a vuoto. Allorché i ni- 
mici oppressi da quella grandine incomin- 
ciarono a disordinarsi , ed a rivolger in- 
dietro i loro cava Ili , essi calarono in terra 
con un'agilità incredibile; e facendosi l’un. 
T altro coraggio, gli attaccarono con som- 
mo vigore. In questa confusione i soldati 
a cavallo, che sino allora si erano tenuti 
indietro , si mossero contra i nimici , e 
finirono di romperli. Il re , non potendo 
far intendere la debole sua voce , parlava 
coll’ esempio. Più non si udì se non un gri- 
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do d’ allegrezza e di vittoria fra i Macedo 1 ' 
ni, che si scagliarono tutti furiosamente so- 
pra i barbari, i quali non reggendo ad un 
urto sì gagliardo fuggirono a briglia sciol- 
ta , essendo tutti a cavallo. Comunque de- 
bole fosse il re , gli incalzò vigorosamen- 
te per un lungo tratto di strada , finché 
mancandogli le forze fu costretto a fer- 
marsi. Dopo aver comandato che si inse- 
guissero per tutto il giorno, si ritirò uel 
campo per riposare , ed aspettarvi le sue 
truppe. I Macedoni avevano già passati i 
confini di Bacco segnatoi con grosse pietre 
l 1 una vicina all’altra, e con grand’ albe- 
ri , i cni tronchi erano coperti di edera. 
Ma la brama d’ incalzare il nimico li tra- 
sportò anche più oltre } talché non ritor- 
narono al campo , se non circa la mezza 
notte , dopo d’ avere ucciso un gran numero 
di persone, e fattone uno maggiore di pri- 
gionieri , con un Lottino di mille ed otto- 
cento cavalli. De' loro restarono uccisi ses- 
santa .soldati a cavallo , e cento fanti , e 
vi furono mille feriti. Alessandro mandò 
agli Sciti tutti i loro prigionieri senza ri- 
scatto, per dimostrar loro, che non l’odio, 
ma il desiderio della gloria lo aveva in- 
dotto a prendere, le armi conira un po- 
polo sì valoroso. 

, La fama di questa vittoria , e molto più 
la clemenza del re verso i vinti ne accrebbe 
fuor misura la riputazione. Si era sempre 
credito che gli Sciti fossero invincibili , 
ma dopo la loro sconfitta confessò ognuno 
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else -non vi avea nazione, la quale non do- 
vesse cedere ai Macedoni. I Saci , popoli 
molto potenti , inviarono un’ambasciata ad 
Alessandro per sottometterglisi , e chiederne 
1’ amicizia. Gli Sciti medesimi gli fecero 
fare molte scuse per mezzo de’ loro amba- 
sciatori , imputando l’errore del passato ad 
alcuni privati , ed assicurando il principe, 
eh’ erano pronti a fare ciò tutto che gli 
piacesse di comandar loro. 

Alessandro , liberalo sì felicemente dal 
pensiero di quest’ importante guerra , rivol- 
se tutte le sue cure verso Maracanda dove 
si era rifuggito il traditore Spitamene. Al 
primo avviso deU’avvicinamento d’Alessan- 
dro, egli aveva presa la fuga, e si era ri- 
tirato nella Battriana. 11 re ve lo inseguì, 
ma disperando di raggiungerlo, tornò a sac- 
cheggiare la Sogdiana , la quale è bagnata 
dal liume Politimele. 

Fra i prigionieri sogdiani vi furono trenta 
giovani nobili , tutti ben fatti , e di bel- 
1’ aspetto , i . quali avendo saputo d’ essere 
condotti al supplizio per comando di Ales- 
sandro , si diedero a cantar canzoni d’ al- 
legrezza , a saltare , e a danzare per con- 
trassegno di sommo giubilo. Il re sorpreso 
nel vederli andare sì lieti alla morte , se 
gli fece condurre davanti , e domandò loro 
donde proveniva quel trasporto nel vedersi 
la morte innanzi agli occhi. Essi risposero 
che , se fossero stati condannati da altri 
che da Alessandro , si sarebbero afflitti , ma 
eh’ essendo renduli ai loro antenati per or- 
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dine d’un sì gran re vincitore di tutte le na- 
zioni , benedicevano una morte così gloriosa, 
e così degna d’esser desiderata dai più valoro- 
si. Alessandro , ammirandone la grandezza 
d’animo, gl’interrogò se bramavano che fosse 
loro fatta la grazia, sotto la condizione di non 
essere più suoi nimici ; ed essi lo assicu- 
rarono , che non lo erano stati giammai , 

* nia che essendo assaliti , si erano difesi , e 
che s’ei si fosse portato colla dolcezza, non 
già colla violenza , avrebbero procurato di 
non lasciax*si vincere in cortesia e genero- 
sità. Il re domandò loro qual sicurezza da- 
vano della lor fede? Non altra , risposero, 
che questa stessa aita , che riceviamo dalla 
vostra clemenza , e la quale saremo sempre 
pronti a restituirvi , quando ce la ridoman- 
derete. E gli mantennero parola. Quattro 
di loro , eh’ ei pose nel numero delle sue 
sue guardie , gareggiarono in zelo e fedeltà 
co’ Macedoni. 

Il re dopo aver lasciato un piccolo corpo 
di truppa nella Sogdiana passò in Battri, 
dove , radunati tutti i suoi generali , fece 
condur Besso alla loro presenza : ed aven- 
dogli rinfacciata la sua perfidia, e fattogli 
troncare il naso e gli orecchi , 1’ inviò in 
Ecbatana per soffrire colà l 1 estremo sup- 
plizio sotto gli occhi della madre di Da- 
rio. Plutarco ci ha lasciata la descrizione 
di questo supplizio. Fatti piegare per forza 
àife'um alberi T uno verso 1’ altro , fu legato 
a ciascuno d’essi uno de’ membri del corpo 
del parricida. Quindi , essendosi lasciali ri- 
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tornare allo stato lor naturale , si dirizza- 
rono con tanta violenza , che ciascuno si 
trasse dietro il membro che vi era attac- 
cato , e così lo squartarono. A questo me- 
desimo supplizio si condannano anche al 
giorno d’ oggi i rei di lesa maestà in primo 
grado , facendoli tirare a quattro cavalli. 
Si dice ( Slrab. I. 11 , p. 5 ij. ) che Ales- 
sandro abolì nel paese dei Battriani l’ inu- 
mano e barbaro costume che vi regnava da 
lungo tempo , di far mangiar vivi dai cani 
coloro a’ quali una vecchiezza decrepita , 
od una malattia mortale non lasciavano al- 
cuna speranza di poter prolungare la vita. 

Giunse nel medesimo tempo ad Alessan- 
dro dalla Macedonia e dalla Grecia un gran 
numero di reclute , ascendente a più di 
sedicimila. Con sì poderoso rinforzo finì 
di ridurre in dovere , e sottomettere i ri- 
belli : e per tenerli in freno , fabbricò al- 
cune piazze d’ armi nella Margiana. 

Tutto era in calma (i) , nè rimaneva 
che una piazza chiamata Petra Oxianu , 
la Rocca a Osso, occupata da Arimazo sog- 
nano , che aveva sotto i suoi ordini tre- 
mila soldati , e munizioni per due anni. 
Questa rocca altissima, scoscesa in ogni la- 
to, non aveva che un sentiere tagliato nella 
rupe , per cui si potesse salirvi. Avendo 
il re osservala la piazza , rimase lungamente 
dubbioso se doveva andare innanzi ; ma sic- 
come era suo particolar carattere cercare 

(0 4n. M. 36j€, av. G. C. 3a8. 
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dovunque il maraviglioso , e tentare l’ im- 
possibile, così s’intestò di vincere in qi/e- 
st’ occasione la stessa natura , la quale pa- 
reva che avesse fortificata quella rocca con- 
tra Ogni forza umana. Ciò non ostante pri- 
ma di impegnarsi nell'assèdio fece parlare a 
• que’harbari per indurgli ad arrendersi; ma 
Arimazo ricevè con alterigia questa proposi- 
zione , e oltre molte altre parole d’insulto, 
domaudò : Se Alessandro , che poteva tutto , 
potesse eziandio volare , e se la natura gli 
avesse improvvisamente date le ali. Questa 
insolente risposta punse così al vivo Alessan- 
dro che comandò, che si scegliesse fra i mon- 
tanari, che si trovavano nelle sue truppe tre- 
cento giovani dei più robusti e più destri. 
Quando questi gli furono condotti : Con voi, 
loro disse, o giovani valorosi , ho vinte piazze 
che si credevano inespugnabili , superati monti 
sempre coperti di nevi., attraversati i Jiumi, 
e sforzati i passi della Cilicia. Voi cono- 
scete me , ed io conosco voi. La rocca , che 
vedete , non ha se non un solo ingresso , 
che i barbari gelosamente custodiscono senza 
pensare al rimanente. Non vi sono sentinel- 
le , se non nella parte che guarda il no- % 
stro campo. Se ben cercate , troverete cer- 
tamente qualche sentiero , che vi conduca 
alla cima della rocca. La natura non ha 
fatto luogo alcuno cosi inaccessibile , che 
giungervi non possa il valore. Noi siamo 
padroni dell’ Asia solo per avere intrapreso 
ciò che niuno avrebbe speralo d’ eseguire. 
Guadagnate quella cima , e quando ve ne 
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sarete impadroniti , alzate per segno un pìc- 
colo stendardo , eli io non mancherò a ac- 
correre a liberarvi dal nimico , ed a farlo 
rivolgere contro di me con una diversione. 
il re accompagnò quest'ordine con magni- 
fiche promesse, ma Ja loro maggior ricom- 
pensa era quella di compiacerlo. Pieni di 
ardore , immaginandosi d’ essere già sulla 
cima della rocca, partono dopo essersi prov- 
veduti di punte di ferro per conficcare tra 
le pietre, d’uncini, e di grosse corde. 

Il re fece con essi il giro del monte, e 
comandò loro d’ incamminarsi nella seconda 
vigilia della notte (i) verso il luogo che 
sembrava meno difficile, pregando gli Dei a 
condurli felicemente. Essi si provvidero di 
viveri per due giorni , e non avendo altro 
seco, cne le loro spade, e le lor chiaveri- 
ne , incominciarono a salire , andando per 
qualche tempo a piedi 5 poi , quando fu 
di mestieri arrampicarsi , gli uni si attac- 
cavano alle pietre che sporgevano in fuori, 
e si sollevavano da se stessi 5 altri confic- 
cavano i loro ramponi nella neve gelata per 
sostenervisi ; ed altri finalmente piantando 
con forza le loro punte di ferro ne face- 
vano scale per agevolarsi la salita. Passa- 
rono in tal guisa tutto il giorno appesi alla 
rocca con mille stenti e pericoli , combat- 
tendo nel tempo stesso colla neve, col fred- 
do , e col vento. Pure restava il più dif- 
ficile , e sembrava che la rocca crescesse 


( 1 ) Dopo le nove 0 dieci ore. 

Rollin T. X. 
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d' altezza a misura che s’ inoltravano ; ma 
ciò che più li sorprendeva , si era il fu» 
nesto spettacolo d’alcuni de’ loro compagni, 
che cadevano ne’ precipizj , la sventura dei 
quali dimostrava loro ciò che temere dove- 
vano. Continuarono però, e con tale for-r 
tuna , che malgrado di tutte queste diiB- 
coltà , pervennero alla cima della rocca ; 
ma erano tutti stanchi oltre ogni credere , 
ed alcuni ancor non potevano valersi d’ una 
parte delle lor membra. Sorpresi nel me- 
desimo tempo dalla notte e dal sonno si 
distesero qua e là ne’ luoghi eh’ erano senza 
neve , e dormirono sino al dì vegnente. Si 
svegliarono finalmente da quel profondo son- 
no , e guardando d’ ogn’ intorno per Sco- 
prire dove si teneva occulta tanta gente , 
videro sotto di se del fumo , che indicò 
loro dove erano i nimici. Inalzarono al- 
lora il segnale concertato, ed essendosi riu- 
niti rilevarono che nel salire n’ erano pe- 
riti trenta due. 

Il re, egualmente mosso e dal desiderio 
d’espugnare la piazza, e dal pericolo evi- 
dente , a cui erano dessi esposti , stette per 
tutto il giorno in piedi esaminando quella 
rocca , e non si ritirò per riposare se non 
dopo che fu molto inoltrata la notte : nella 
mattina seguente fu egli il primo a scoprire 
il segno. Nondimeno dubitava ancora, die 
gli occhi lo ingannassero a cagione dell’in- 
certo lume che l’ alba rende sullo spuntar 
del giorno, ma col crescerò della luce il di 
lui dubbio svanì. Avendo frattanto fatto 
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chiamar Cofes, per mezzo del quale aveva 
fatto tentar l’ animo de’ barbari , l'inviò per 
la seconda volta ad esortarli a prendere al- 
meno allora un salutare partito; che se si 
fossero ostinali, e fidassero del sito, dimo- 
strasse loro quelli che occupavano la som- 
mità della rocca sopra di loro. Cofes fece 
quanto potè per determinare Arimazo a ca- 
pitolare, rappresentandogli che avrebbe ac- 
quistata la grazia del re, non forzandolo 
a trattenersi ulteriormente sotto una rocca 
con pregiudizio dei vasti progetti , che io 
chiamavano altrove. Arimazo gli parlò in 
termini anche più altieri e più insolenti di 
prima, e gli ordinò di ritirarsi. Cofes, pren- 
dendolo per mano lo pregò ad uscire dalla 
caverna : lo che avendo latto quel barbaro, 
ei gli mostrò i Macedoni sopra la di lui 
testa, e deridendone l’orgoglio, gli disse: 
Tu vedi , che i soldati di Alessandro hanho 
le ali. Si udiva frattanto da ogni parte il 
suono delle trombe nel campo de’ RI a cedo - 
* ni , e risuonare in tutto l’esercito voci d’al- 
legrezza e di vittoria. Tutte queste cose 
unite insieme, comunque in se stesse affatto 
frivole, produssero, come bene spesso suc- 
cede, nei barbari tale spavento, che senza 
riflettere al piccolo numero di quelli eh’ e- 
rauo saliti, si credettero perduti : onde ri- 
chiamarono Cofes , e spedirono con esso 
trenta de’ principali per ceder la piazza, sot- 
to la condizione di poter uscirne liberi e 
sicuri. Il re, benché dovesse temer tutto, 
irritato dall’orgoglio d’ Arimazo, ricusò di 
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riceverli sotto veruna condizione. Una cieca 
e temeraria fiducia nella propria fortuna , 
che non lo abbandonò giammai , non gli fa- 
ceva vedere i pericoli. Arimazo anch’egli 
acciecato dal timore, e non iscorgendo alcun 
mezzo di salvarsi, discese co’ suoi congiunti, 
e colla principale nobiltà del paese nel cam- 
po d’Alessandro. Questo principe, che non 
sapeva frenare il sito sdegno, dimentican- 
dosi di ciò che in tal occasione esigevano 
la buona fede e l’umanità , li fece tutti per- 
cuotere colle verghe, e sospendere in croce 
a’ piè della rocca. La moltitudine , che si era 
arresa, fu data col bottino agli abitanti delle 
nuove città , fabbricate in quei contorni , 
edArtabazo fu lasciato governatore della roc- 
ca , e di tutta la provincia. 

Paragrafo Decimoquàrto 

Morie di Clilo. Diverse spedizioni di Ales- 
sandro. Intraprende di farsi adorare alla 
maniera de’ Persiani. S contentamento dei 
Macedoni. Morte del filosofo Callistene. 

Alessandro soggiogati i Massageti e i 
Dai , entrò nella Bazaria , provincia che con- 
tiene nel suo vasto seno un graiì numero di 
parchi pieni di animali selvaggi. Il principe 
si diede ivi ai piacere della caccia , ma non 
senza pericolo della vita ( Q. Curt. I. 8. c. 
j-8. Arrian. I. 4. p. 161-iji . Plut. in Alex, 
p. 6 q 3. Juslin. I. 1 2. c. 6 -y )• Gli venne 
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incontro un leone di smisurata grandezza ; 
ed egli lo uccise con un solo colpo. Beaci. è 
fosse riuscito in questo combattimento , i 
Macedoni, e tutto l’esercito , spaventati dal 
pericolo ch’egli avea corso, ordinarono se- 
condo i costumi del loro paese, che il re 
non dovesse andar più alla caccia a piedi, 
senza aver seco alcuni grandi , ed uffiziali 
della corte. 

Quindi ritornò in Maracanda , dove sedò 
alcune rivoluzioni insorte nel paese. Pregato 
da Artabazo a sgravarlo del governo di quel- 
la provincia a cagione della sua età troppo 
inoltrata, Alessandro lo diede a Clito antico 
uflìziale di Filippo, che si era segnalato ir» 
molte occasioni. Fi fu quello che nella bafc» 
taglia del Granico, mentre Alessandro coni» 
batteva a. testa scoperta, e Kosace aveva già 
alzato il braccio per colpirlo di dietro, co- 
perse il re col suo scudo, e troncò la mano 
al barbaro. La di lui sorella EUanice aveva 
allattato Alessandro, che Tarnava non meno 
della propria madre. Per tutte queste ragioni 
egli aveva per Clito molti riguardi, e quindi 
gli diede una delle più importanti provincre 
del suo impero , con ordine di partire nei 
giorno seguente. 

Prima della partenza Clito fu invitato la 
sera ad una cena', dove il re, dopo di aver 
molto bevuto, si diede ad esaltare le pro- 
prie imprese , senza osservar alcuna misura 
nelle lodi che dava a se medesimo ; talmente 
che si rendette insoffribile a quelli eziandio, 


( ? 7 ° ) 

i quali sapevano circi diceva la verità (1). 
I più vecchi nulladimeuo si tacquero , finché 
egli biasimando le azioni guerriere di Filip- 
po, si millantava: « Che la famosa vittoria 
» di Cherouea era opera sua, e che glie 
» n’era stata rapita la gloria dalla malignità 
» e gelosia di suo padre 5 che nella sedizione 
» insorta tra i Macedoni, ed i Greci mer- 
» cenarj , Filippo indebolito dalla ferita ri- 
» cevula in quel tumulto, si era disteso in 
» terra , e non aveva trovato migliore spe- 
» diente per salvarsi, che fingersi morto; 
» che allora egli lo aveva coperto col suo 
» scudo, ed aveva uccisi di propria mano 
» coloro che volevano avventarsi contro di 
» lui; ma che suo padre non aveva giatn- 
» mai potuta risolversi a francamente con- 
io fessarlo, dispiacendogli d’essere debitore 
» della vita al figliuolo; che nella guerra 
» contra gl’Illirj egli solo aveva fatto ogni 
» cosa , non essendovi intervenuto Filippo, 
» e non avendo saputa la sconfitta de’ nimi- 
co ci , se non dalle sue lettere ; eh’ erano 
» de^ni di lode non quelli che andavano 

* a farsi iniziare nei misteri de 1 Samotra- 

* ci (2), allorché era di mestieri porre a 

(c) In qno rex , cum multo incaluisset mero t irnmo- 
W’CUS aestirnator sui celebrare quae gesserat caepit? 
gravis etiarti eorum auribus qui sentiebant vera memo- 
rari. Q. Cul t. 

(2) I comandanti , prima di partire per le loro 7 Spe- 
dizioni , erano soliti di farsi iniziare in questi misteri , 
ed offerire sagrifizj agli Dei che vi presiedevano. Sembra 
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» ferro e a fuoco tutta l’Asia, ma quelli 
u che colla grandezza delle loro azioni a ve- 
li vano^ superata la credenza degli uomini. » 

Questi ed altri simili discorsi recavano 
molto piacere alla gioventù, ma ferivano vi- 
vamente i più attempati , specialmente in 
riguardo a Filippo , sotto il quale erano per 
lungo tempo vissuti. Clito, eli 1 era egli pure 
riscaldato dal vino , rivolgendosi a quelli 
che gli stavano a mensa vicini , citò un 
passo d 1 Euripide ( nell' Andromaca ) dimo- 
doché il re poteva piuttosto udire il suono 
della voce * che le parole. Il senso n’era-: 
Che i Greci avevano ordinato a torto , che 
nelle iscrizioni de’ trofei si ponessero i nomi 
ds< re , essendo ciò un togliere agli uomini 
prodi la gloria che avevano acquistata i» 
prezzo del loro sangue (i). lire, avveden- 
dosi che il di lui discorso non era stato gra- 
dito, domandò al più vicino ciò che dito 
avea detto. Siccome niuno gli rispondeva., 
Clito alzando a poco a poco la voce si diede 
a raccontare le azioni e le guerre di Filippb 
nella Grecia, anteponendole a tutte quelle 
che si facevano allora, lo che eccitò una 
gran disputa tra i giovani ed i vecchi. Ben- 
ché il re sentisse un interno dispiacete, dap- 
principio dissimulò facendosi violenza, e di- 
mostrando d’ ascoltare pazientemente tutto 
ciò che Clito diceva in di lui svantaggio. 

cha Filippo avesse osservato questa ceremoma , che forse 
ritardò qualche sua impresa. 

(1) Alieno e nini sanguine partam gloriavi intercrp». 


Sembra eziandio che avrebbe frenalo il suo 
traspòrto, se dito si fosse qui fermalo: ma 
questi sempre più spingendo l’insolenza , 
come se si fosse studiato d’irritare il re, e 
d insultarlo, giunse sino a difendere aper- 
tamente Parmenione, sostenendo che la ro- 
vina di Tebe era un nulla in paragone della 
vittoria di Filippo sopra gli Ateniesi 5 e che 
i vecchi capitani macedoni, benché fossero 
stati talvolta sfortunati, valevano assai più 
di quelli che avevano la temerità di scre- 
ditarli. Avendogli Alessandro risposto ch’egli 
trattava la propria causa, chiamando la co- 
dardia una disgrazia , Clilo si alzò , e cogli 
occhi gonfi dal vino e dallo sdegno: Questa 
è quella mano , gli disse stendendo il brac- 
cio, che vi salvò la vita nella battaglia del 
Granito. Col sangue e colle ferite di questi 
Macedoni tacciati di codardia voi siete di- 
venuto così grande ; ma il tragico fine di 
Parmenione ci dimostra qual premio essi cd 
io aspettar possiamo de ’ nostri meriti. Que- 
st’ultimo rimprovero punse al vivo Alessan- 
dro: ma pure ei si frenò, e contentossi di 
comandare a Clilo di lasciar la sua mensa. 
Egli ha ragione , disse Clito in atto di al- 
zarsi , di non voler soffrire alla sua tavola 
nomini liberi , che non sanno dire se non 
la verità. Farà bene a passar la sua vita 
co’ barbari e cogli schiavi , che adoreranno 
volentieri la sua cintura persiana , e la sua 
bianca veste. 11 re non potendo più tratte- 
nere lo sdegno , presa impetuosamente la 
lancia d’ una delle sue guardie, avrebbe aU 
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lora trafitto Clito , se da una parte i cor- 
tigiani non lo avessero trattenuto , e dal- 
l’altra gli amici di Clito non lo avessero 
spinto con violenza fuori della sala. Ma egli 
vi rientrò incontinente per un’altra porta, 
cantando con insolenza alcuni versi ingiu- 
riosi al principe, il (juale vedendoselo a 
lato, lo Ieri della sua lancia, e lo rovesciò 
morto sul pavimento, dicendogli queste pa- 
role: Vattene ora a ritrovar Filippo , Par- 
menione ed Aitalo . 

Essendosi quasi spento ad un tratto col 
sangue di Clito lo sdegno del re , ei rico- 
nobbe il suo delitto in tutta la sua enor- 
mità e bruttezza. Aveva ucciso un uomo, 
il «piale per verità aveva abusato della di 
lui sofferenza, ma ebe sino allora era stato 
un suddito fedele , e ehe , sebbene Alessan- 
dro si vergognasse di confessarlo, gli aveva 
salvata la vita. Avendo questo principe eser- 
citato l’abbomi ne vole uffizio di carnefice noi 
punire d’un orribile omicidio alcune parole 
indiscrete che potevano essere imputate al 
vino, come oserà egli comparire innanzi alla 
sorella di Clito sua nudrice, e presentarle 
una mano imbrattata del sangue del di le* 
fratello? Non potendo sostenere tali funeste 
riflessioni , si getta sopra il corpo del suo 
amico, trae dalla ferita la lancia, e l’a- 
vrebbe immersa nel proprio seno, se k; 
guardie prontamente accorse non gli aves- 
sero trattenuta la mano, e non lo avessero 
trasportato a forza nella sua camera. Egli 
pa§sò tutta la notte e tutto il giorno in 
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isparger lagrime 5 e dopo aver esaurito tutte 
le sue forze in geniere e lamentarsi, rimase 
senza voce steso in terra, mandando so- 
lamente tratto tratlo profondi sospiri. I suoi 
amici , clie temevano le conseguenze di que- 
sto silenzio, entrarono per forza nella sua 
camera ; ei diede poco orecchio a ciò che 
gli dissero tutti per consolarlo ; ma aven- 
dogli l’indovino Aristandro rammentato un 
sogno, in cui gli era sembrato di veder Clilo 
in abito nero assiso alla suo mensa , ed aven- 
dogli fatto intendere , che quanto era avve- 
nuto, era predisposto ah eterno dal destino, 
e per conseguenza inevitabile , egli si calmò 
alcun poco. Dopo l’indovino entrarono i duo 
filosofi Callistene ed Anassarco. Il primo 
gli si accostò dolcemente, e cercò di miti- 
garne il dolore , insinuaudoglisi a poco a 
poco nell’animo, e procurando di farlo rien- 
trare in se stesso con solide riflessioni prese 
dalla filosofia. Anassarco usando di minori 
cautele si diede subito ad esclamare: Come! 
È questi queir Alessandro , a cui son ricolti 
gli occhi di tutti? Ah! Eccolo disteso sul 
pavimento , c strutto in lagrime come un vile 
schiavo! Non sa egli adunque d’essere ta 
legge Suprema de’ suoi sudditi , e di non 
aver vinto , se non per divenire il signore 
ed il padrone , non già per sottomettersi atl 
una vana opinione? Il re aveva risoluto di 
morire di lame, per guisa che i suoi amici 
«furarono fatica a fargli prendere qualche 
alimento. 1 Macedoni dichiararono con un 
decreto, che Clito era stato ucciso giusta- 
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mente. Il filosofo Auassurco aveva dato im- 
pulso a questo decreto, sostenendo che la 
volontà elei principi è la legge suprema de- 
gli stali. Deboli ripieghi contra i latrati 
duna coscienza giustamente atterrita , cui le 
adulazioni ed i falsi raziocinj non sono capaci 
di fax* tacere! L’errore di Clito era grande, 
e non può essere scusato. Egli non doveva 
per verità prendere alcuna parte in discorsi 
tendenti ad oscurare la gloria di Filippo suo 
benefattore, ma piuttosto mostrare la sua 
disapprovazione con un profondo e modesto 
silenzio. Poteva fors’ anche l'endere al me- 
rito di lui una testimonianza favorevole, 
ma con sobrietà e saggezza. Se una tale rao- 
d - azione fosse mal riuscita, sarebbe stato 
compianto, ma non si sarebbe l’enduto col- 
pevole; ma il passare a pungenti e ingiuriosi 
rimproveri è un ignorare il rispetto dovuto 
alla sacra persona dei re, in riguardo ai 
quali , malgrado delle ingiustizie e violenze 
che potessero commettere, non solamente è 
vietata ogni parola di sprezzo e d’insulto, 
ma eziandio ogni motto poco rispettoso e 
moderato, perchè occupano, quanto a noi, 
il posto di Dio stesso. 

E di mestieri però confessare che la cir- 
costanza del convito scema di molto, o al- 
meno nasconde un poco l’errore di Clito. 
Quando un principe chiama un suddito alla 
sua tavola, ed egli medesimo lo eccita a 
bere, sembra che si dimentichi di essere il 
padrone, e si contenti che se ne dimenti- 
chino anche i commensali j che autorizzi in 
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qua ltlie maniera Je libertà, lo familiarità, 
e i molti burleschi, cui il vino per lo più 
suggerisce; e se gli dispiace che un suddito 
si faccia uguale a lui , deve incolpare se 
stesso che fu il primo a pareggiarsi al sud- 
dito. Un errore commesso in tali circostanze 
è sempre un errore, ma non merita di es- 
ser lavato nel sangue del reo. 

V’ha chi paragona al fulmine la collera 
eh’ è unita al potere ( 1 ). Infatti quali stragi 
non cagiona ! E che diverrà se vi si accoppii 
1’ ubhriachezza 1 Noi lo veggiamo in Ales- 
sandro. Quale disavventura per questo prin- 
cipe il non essersi a flati calo per tempo a 
vincere questi due difetti, e l’esservisi abi- 
tuato coll’esempio d’uno de’ suoi pedago t - 
perchè si pretende che fossero un effetto del- 
la sua educazione ( 2 ). Qual cosa più ab- 
bietta e più indegna d* un re, che l’eccesso 
del vino! Qualcosa più funesta e più mi- 
cidiale, che il trasporlo della collera ! Ales- 
sandro vincitore di tanti popoli soggiacque 
a colesti due viz.j , che oscurarono tutta la 
gloria delle sue belle azioni. Ciò fu , dice 
Seneca (3), perchè avea più studiato di vin- 

( 1 ) Fulmen est, ubi cum potestate habitat iracun- 
dia. Pubi. Syr. 

(a) Nec minus error eomrn nocet menbus : siquidem 
Leonides. Alexandri paedagogus , ut a baby Ionio JJu - 
gene tradiiur , quibusdam eum vitits imbuir , quae r. - 
bustum quoque et j am maximum regem ab illa institi - 
tione puerili sunt prosecuta. Quintil. 1. 1 . c. 1 . 

(5) Victor tot regimi , atque populorum, irae succu- 
buit. Id enim e et rat , ut omnia potius haberet in po- 
testate, quam ajjectus . Imperare sibi , maximum im - 
perium est. Scuce, ep. ii5. 
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cere gli altri, che se medesimo, non sa- 
pendo che il più grande e ’i più glorioso 
tra tutti gl’ imperi è quello di signoreggiare 
le proprie passioni. 

Alessandro , dopo aver soggiornato dieci 
giorni in Maracanda per riacquistare i suoi 
spiriti , e ripigliare il suo primo contegno, 

f tassò nella Senippa, provincia frontiera del- 
a Scizia , dove si erano ritirati alcuni ri- 
belli , che sottomise, e a cui accordò il per- 
dono. Di là andò coll’esercito alla Rocca 
Coriena, di cui Sisimetre era governatore. 
L’ accesso ne sembrava impossibile : pure 
dopo molti stenti gli riuscì d’avvicinarvisi; 
e per mezzo d'Ossiarte principe della stessa 
nasione, che si era dato ad Alessandro, in- 
dusse Sisimite ad arrendersi. 11 re, oltre 
avergli lasciato il governo della piazza , gli 
fece sperare grandi vantaggi , se si fosse con- 
servato fedele. 

Avendo saputo che Spitamene capo dei 
ribelli s’era ritirato presso i Dai, voleva at- 
taccarli ] ma la sua ordinaria buona fortuna 
gliene risparmiò la fatica. La moglie di que- 
sto barbaro, non potendo più reggere alla 
vita errante ed infelice che le faceva con- 
durre il marito, dopo averlo più volte sol- 
lecitato invano ad arrendersi al vincitore, 

- una notte lo -uccise, e tutta intrisa di sangue 
andò a presentarne ella stessa la testa al 
re. Egli inorridito ad un tale spettacolo, fa 
discacciò vergognosamente dal suo campo. 

Alessandro . dopo aver tratto il suo eser- 
cito dai quartieri d’iuverno , dove avea sog- 
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gicruato tre mesi , s’incamminò ad nn paese 
eletto Gabazcjma sofferse per via una spa- 
ventevole bufera. I baleni , die di momento 
in momento si succedevano , abbagliavano 
gli occhi , ed abbattevano il coraggio elei 
soldati. Tuonava quasi di continuo , e ve- 
devano dinaùzi in ogni istante il fulmine, 
talché non osavano nè camminare, nè ar- 
restarsi. Quando cadde in un tratto un tor- 
rente di pioggia mescolata con gragnuoia ; 
e la forza del freddo, assai grande in qnel 
paese > gelava l’acqua a misura che cadeva 
in terra. L’eserciio pali mollo ; il re solo, 
invitto in mezzo a tanti mali, andava , e 
tornava intorno ai soldati , li consolava , 
gl’ incoraggiava , e, mostrando loro il fil- 
mo eh' esciva da alcune rimote capanne , 
gli esortava ad affrettarsi a giungervi. Aven- 
do fatto tagliare un gran numero di al- 
lievi , fece accendere molti fuochi , e cosi 
salvò l’ esercito dopo la perdila di oltre 
mille uomini. 11 re lece restituire agli uf* 
fìziali ed ai soldati lutto ciò che avevan 
perduto durante quell’ orribil tempesta. 

Quando li vide in islato di marciare , 
passò nel paese de’ Saci , che trascorse e 
saccheggiò. Poco dopo Ossiarte lo accolse 
presso di se, e gl’ imbandì un superbo ban- 
chetto , in cui fece pompa di tutta la ma- 
gnificenza de’ barbari. Questi aveva una fi- 
glia chiamata Rossane , che accoppiava ad 
una rara bellezza una giocondità piena di 
grazia e di spirito. Alessandro incantato da 
tante attrattive la sposò , coprendo la sua 
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passione col pretesto spazioso di unire le 
due nazioni con vincoli che consolidassero 
la lor amicizia col confonderne gl’interes- 
si, e col togliere ogni differenza fra i vin- 
ti ed i vincitori. (Questo matrimonio dis- 
piacque sommamente ai Macedoni , e dis- 
gustò i principali della corte, i quali non 
potevano veder senza pena , ch'egli avesse 
scelto per suocero uno de’ suoi schiavi $ ma 
essendo stata tolta dopo la morte di Clifco 
ogni libertà di pai-lare, tutti applaudivano 
cogli occhi e col volto , che si adattano 
maravigliosamente all’adulazione, e ad una 
compiacenza servile (Q. 

Del rimanente avendo egli risoluto d'an- 
dare nelle Indie, e di là sopra l’oceano, 
comandò , per non lasciarsi dietro chi po- 
tesse attraversarne le idee, che da tutte le 
provincie si scegliessero trentamila giovani, 
e gli si conducessero armati , percliè ser- 
vissero di ostaggi e di soldati. Frattanto 
spedì Cratere contro di alcuni ribelli, ch’o- 
gli agevolmente domò. Polisperconte sog- 
giogò eziandio una contrada , detta Buba- 
cene. Quindi , essendo tutto in pace ^Ales- 
sandro più non pensava, se non alla guerra 
delle Indie, paese riguardato come il più 
ricco di tutto I’ universo , non solamente 
d’oro , ma di perle e di gemme , delle quali 
gli abitanti si adornano con più lusso , che 
grazia. Si diceva che gli scudi de’ soldati 


(1) Sed , j/as-t Cliti cacdem lilartate stillata , vultu, 

qnl maxime servii , assentielantur. Q. Cari. i 
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erano d’oro e di avorio : onde il re , che 
si vedeva superiore a tutti, non volendo ce- 
dere in cosa alcuna agli altri , fece guar- 
nire gli scudi de’soldati di lame di argento, 
porre i freni dorati ai cavalli , ornare d’oro 
e d’argento le corazze, e si dispose a mar- 
ciare per una sì grand’ impresa con cento 
e venti mila uomini tutti così equipaggiati. 

Essendo tutto pronto per la partenza , 
credette che fosse tempo d’ effettuare il pro- 
getto da lui formato già da gran tempo 
addietro, di farsi rendere gli onori divini j 
e ad altro non pensò, che ai mezzi d’ese- 
guirlo. - Voleva egli non solamente esser 
chiamato , ma anche creduto figlio di Gio- 
ve, come se avesse potuto comandare agli 
animi come comandava alle lingue , e che 
i Macedoni si prostrassero a terra per ado- 
rarlo alla maniera de’ Persiani. In una si 
folle pretensione non gli mancarono adu- 
latori (1). È vero che i Macedoni non eb- 
bero alcuna parte in questa vile adulazio- 
ne , non avendo voluto verun d’essi allon- 
tanarsi un -passo dai costumi del proprio 
paese. Tutto il male derivava da alcuni 
Greci , i quali coi loro corrotti costumi 
disonoravano la loro professione d’insegnare 
le scienze e la virtù. Vii rifiuto della Gre- 
cia , avevano nondimeno presso il re più 
credito de’ principi del sangue , e de’di lui 

th ■ )■. ■ • ■ i- *. 

(i) Non decreti tedia concupiscenti perniciosa adula t io, 
perpetuum mezlum regurn, quorum opes saepius assen- 
tatio , quam hostis , evertit, Q. Cyrt, 
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generali ; quindi lo collocavano nel ciclo , 

e pubblicavano dovunque , che Ercole , 
Bacco , Castore , e Polluce avrebbero ce- 
duto il posto a questa nuova divinità - Ales- 
sandro ordinò adunque una festa , ed im- 
bandì un lauto banchetto , al quale con- 
vitò i grandi della sua corte Macedoni e 
Greci, cd i più ragguardevoli Persiani. Egli 
si assise a tavola con loro , e dopo essersi 
trattenuto per qualche tempo , si ritirò. 
Allora Cleoute, uno de’ suoi adulatori, prese 
a parlare, e si diffuse molto sopra le lodi del 
re 5 ma ogni cosa era concertata. Fece una 
lunga enumerazione delle obbligazioni, ch'es- 
si professavano al re , ed alle quali , diceva 
egli , potevano corrispondere con poca spe- 
sa , e con due soli grani d’ incenso , rico- 
noscendolo per dio , giacché lo credevano 
tale; e citò l'esempio de’Persiani. Fece ri- 
flettere eh’ Ercole e. Bacco non erano staiti 
fatti Dei , se non dopo d’ aver superata 
P invidia di quelli che vivevano al loro 
tempo , soggiungendo che se gli altri aves- 
sero fatta difiicollà di rendere questa giu- 
stizia al merito di Alessandro , era egli de- 
terminato d’ incominciare , e d' adorarlo , 
quando fosse rientrato nella sala ; ma ch’era 
di mestieri che tutti facessero il loro dove- 
re , c principalmente quelli che professa- 
vano saggezza , i quali dovevano dare agli 
altri l’esempio della venerazione dovuta a 
sì gran re. Ognuno già comprendeva che 
queste parole s’ indirizzavano a Callistene 
congiunto d’ Aristotile , e da questo dato 
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ad Alessandro suo allievo per accompagnarlo 
nella guerra della Persia ( Diog. Lacrt. 
in Arislot. I. 5 , p. 3 o 3 ). La di lui sa- 
viezza e gravità lo facevano riguardare co- 
me la 

eccessi 
tù, ed 

vano di nou aver le maniere dolci ed in- 
sinuanti de 1 cortigiani, e di non conoscere un 
certo mezzo, un certo temperamento fra una 
vile compiacenza , ed una inflessibile ru- 
sticità (1). Aristotile aveva tentato invano 
di raddolcirne 1* umore , e prevedendo le 
conseguenze, die potevano risultare da quel- 
la incivile libertà di dire il proprio senti- 
mento, gli ripeteva sovente quei verso di 
Omero (2): 

« Il libero parlar t’accorcia i giorni. » 
Predizione, che pur troppo si avverò. Questo 
filosofo nella occasione di cui si tratta , ve- 
dendo che tutti tacevano, e che tenevano gli 
ocelli a lui rivolti , tenne un discorso, in cui 
mi sembra che niente siavi di oflcnsivo. Ma 
sovente accade che, quando si deve contrad- 
dire e combattere la inclinazione del prin- 
cipe , lo zelo più misurato e più rispet- 
toso è trattato d’impertinenza e ribellione. 
Se il re , die’ egli , fosse stato presente al 


(1) Inter abruptam conturnaciam et deforme obsequif - 
nm pergere iter ambitiom ac periculis vacuum, Tacit. Att- 
uai. ], 4, C. 30 . 

©d poi y di 


gliarlo 


persona piu acconcia a ben consi- 
, e ad impedire eh’ ei cadesse negli 
ai quali lo portavano e la gioven- 
il fervore del sangue. Ma lo taccia- 
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tuo discorso , niuno di noi si sarebbe dato 
il pensiero di risponderli , pcrch’ egli stesso 
interrompendoti non avrebbe permesso , che 
lo impegnassi ad adottare i costumi dei bar- 
bari , rendendo odiosa la sua persona , e 
la sua gloria con si indegna adulazione’, ma 
giacche egli e assente , io ti risponderò per 
lui. Stimo Alessandro degno di tutti gli 
onori che può ricevere un mortale ; ma corre 
una grande differenza tra il culto degli Dei , 
e quello degli uomini : il primo abbraccia 
i tempj , gli altari , le preghiere ed i s<>- 
grifizj ) il secondo si ristringe O' semplici 
lodi , e ad omaggi di rispetto. Noi salu- 
tiamo questi ultimi , e ci gloriamo di ren- 
der loro sommessione , ubbidienza, e fedel- 
tà } ma adoriamo quelli , ne celebriamo fa 
feste , e cantiamo in loro onore inni e can- 
tici. Il culto stesso degli Dei e diverso a 
misura della loro grande ZZCl y e gli omaggi 
che si rendono e Castore ed a Polluce , 
non sono somiglianti a quelli che sono do- 
vuti a Mercurio ed a Giove. Non conviene 
adunque, confondendo ogni cosa, abbassare 
gli Dei alla condizione de' mortali , ed in- 
nalzare un mortale a quella d'uri dio. Ales- 
sandro si sdegnerebbe giustamente , se si 
rendessero ad un altro gli omaggi dovuti 
solamente alla sita sagra persona. Non do- 
vremo noi dunque temere lo sdegno degli 
Dei , se rendiamo comuni i loro onori ai 
mortali? Il nostro principe è molto superiore 
agli altri : lo so. Egli è il più grande fra 
i re , ed il più glorioso fra i conquistato - 
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ri ; ma è un uomo , e no« un dio. ' Per aver 
questo titolo è di mestieri eh’ ci deponga 
tuttociò che ha di mortale , ed è nostro in- 
teresse desiderare che ciò avvenga più tardi 
che sia possibile. I Greci non adorarono 
Ercole , se non dopo la di lui morte , ed 
allorché l oracolo lo comandò. Si cita l’esem- 
pio dei Persiani. Ma quando inaiai vinti 
danno legge ai vincitori ? Ci siamo forse di- 
menticati che Alessandro passò l’Ellcsponto 
per assoggettar l’Asia alla Grecia , e non 
la Grecia all' Asia? 

Il profondo silenzio , col, quale fu udito 
Callistene dimostrò chiaramente quali erano 
i pensièri - degli astanti. Il re, ch’era na- 
scosto , avea udito ogni cosa. Quindi fece 
dire a Cleonte, che senza più insistere si 
contentasse che al suo ritorno i Persiani si 
prostrassero secondo il loro costume. Poco 
dòpo rientrò, fingendo d’essere stato occu- 
pato in qualche affare d’ importanza $ e to- 
sto i Persiani 1’ adorarono : jPolispèrconte , 
ch’era presso di lui, vedendo che uno d’essi 
a forza d’ inchinarsi toccava col. mento la 
terra , gli disse deridendolo , che battesse 
ancora più forte. 11 re punto da questo 
scherzo lo fece rinchiudere in prigione , e 
sciolse 1’ assemblea. In seguito però gli per- 
donò , ma non fu così per Callistene. 

Alessandro per disfarsene lo accagionò di 
un delitto , di cui era egli affatto innocen- 
te. Ermolao , uno dei giovani che accom- 
pagnavano dovunque il re , aveva , per un 
disgusto particolare , formata contra di lui 
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una congiura, la quale fu scoperta nel mo- 
mento stesse in cui doveva scoppiare. I rei 
furono arrestati, posti alla tortura, e sen- 
tenziati , senza però che alcuno avesse ac- 
cusato Callislene. Ciò non ostante, l’aver 
egli una stretta amicizia con Ermolao , ba- 
stò perchè fosse rinchiuso in una augusta 
prigione coi ferri ai piedi, e sottoposto ai 
più crudeli tormenti , per costringerlo a 
confessarsi reo$ ma egli, dichiai'andosi sem- 
pre iunoceute , spirò nella tortura. 

Se si presta lede a Giustino ( l. i5. c. 3 ) 
Lisimaco , discepolo ed ùltimo amico di 
Callistene , vedendo eh’ ei soffriva lunghi e 
crudeli dolori , per abbreviarne il suppli- 
zio, gli porse il veleno. Alessandro ne fu 
cosà indispettito, eliclo fece esporre ad un 
leone furioso. Ma Lisimaco egualmente ro- 
busto ed intrepido , avendo cacciato la «lu- 
stra avviluppala in un pannolino nella gola 
del lione gli strappò la lingua , e imman- 
tinente lo ammazzò. Il re ad una tal pruova 
di coraggio cangiando in ammirazione la 
collera , gli ridonò la sua stima cd amici- 
zia. Q. Curzio- ( l. <?, c. i ) ha questa isto- 
ria per una favola , e veramente ue ha tutto 
1’ aspetto. 

Niente disonorò tanto la memoria d’Ales- 
sandro , quanto la morte ingiusta e crudele 
di Callistene. Era questi veramente filosofi» 
per la solidità dello spirito, per l’ampiezza 
delle cognizioni , per la purità delle mas- 
sime , per 1’ austerità della vita , per la re- 
golarità de’costumi , e principalmente pel suo 
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odio dichiarato a qualunque dissimulazione 
e adulazione. Egli, non era nato pella corto, 
dov’ è di mestieri avere uno spirilo com- 
piacente , pieghevole, manieroso, talor an- 
che furbo e perfido, ma almeno dissimulato, 
e lusinghiero. Interveniva di rado alla mensa 
del re , benché vi fosse frequèntemente in- 
vitato ; e quarido era costretto ad andarvi, 
la sua aria mesta e taciturna era un’aperta 
disapprovazione di ciò che vi si diceva o 
faceta. Con questo suo umore un po’ troppo 
austero sarebbe stato un tesoro inestimabile 
per un re che avesse amata la verità , per- 
chè tra le tante migliaja d’ uomini che cir- 
condavano Alessandro , e che gli faoevan 
corteggio , egli solo aveva il coraggio di 
dirgliela. Ma dove si trovano principi, che 
conoscano il prezzo d 1 un sì grande tesoro, 
e che sappiano farne uso ? La verità pene- 
tra troppo di rado quelle nuvole che for- 
mami dall’ autorità de’ grandi , e dall’adn- ' 
lazione dei loro cortigiani. Quindi Alessan- 
dro con sì terribile esempio pose tutte le 
persone dabbene fuori del caso di esporgli 
i suoi vex*i interessi. Da quindi innanzi non 
si udì più ne’ di lui consigli alcuna parola 
libera. Que’ medesimi , che più avevan di 
zelo pel pubblico bene, e pella di lui per- 
sona, si credettero dispensati dal disingan- 
narlo. Là sola adulazione d’ora in poi ascol- 
tata prese sopra di lui un ascendente che 
terminò di corromperlo , e lo punì giusta- 
mente di avere sagrificafo alla folle ambi- 
zione di farsi adorare dai popoli 1’ uomo 
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migliore che avesse nella sua corle. Ripe- 
terò con Seneca (i) : La morte di Callisteno 
è per Alessandro un eterno rimprovero, ed 
un delitto indelebile , la cui macchia non 

f iuò esser coperta nè dalle belle di lui qua- 
ità , nò dalle di lui guerriere e gloriose 
azioni. Se dicesi , clic Alessandro uccise 
migliaja di Persiani , sbalzò dal ti’ono , o 
fece perire i più potenti Monarchi della 
terra, soggiogò provincie e popoli innume- 
rabili , penetrò sino all’ oceano , ed estese 
i confini del suo impero dalle più rimote 
parti della Tracia sino all’estremità dell’o- 
riente : $2 , Seneca ripiglia rispondendo a 
ciascuno di questi fatti , 5/ , ma egli uccise 
Callìstcnc , e la grandezza di questo delitto 
oscura quello di tutte le sue azioni s 


( 1 ) Hoc est Alex citi drì crimen aetemum, qiiod rullìi 
virtù a , nulla bcllorum felicitas redimct. Nam quetierut 
quis dixerit , occidit i J < rsarum multa millia, opponetur, 
et Callisthenem. Quotiens dictum crit , occidit Varium , 
jiencs quem tunc magnum regnum erat , bpponetur , et 
Callisthenem. Quotiens dictum erit , omnia oceano tenie» 
vicit j ipsum quoque tentavit novis classibus, et impo- 
rtuni ex ungula Thraciae usque ad orientis terminai 
protulit : dice tur , sed Callisthenem occidit. Omnia lictt 
antiqua ducum regumque exempla transierit , ex hit 
qua e fedi , nihil tara magnum. erit , quam scelus Calli- 
sthems. Senec, nat. Quaest. 1. 6. c, a3. 
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Paragrafo Decimoqginto 


Alessandro parte j>er le Indie. Digress ione 
intorno a questo paese. Attacca e prende 
parecchie città che sembravano inespu- 
gnabili, e sovente corre rischio della vita. 
Passa l’ Indo e 1‘ Idaspc , e riporta una 
celebre vittoria contro di Poro , a cui 
ridona il regno. 

t 

Alessandro , per arrestare i discorsi se- 
diziosi che si udivano nel suo esercito, pre- 
se la strada delle Indie, ed egli stesso aveva 
d’uopo di movimento e d’occupazione, per- 
dendo sempre nel riposo qualche parte della 
gloria che avrebbe acquistata nelle battaglie 
( Q. Curt. I. <?. c. g ). Un eccesso di va- 
nità , e follia lo sedusse ad intraprendere 
questa spedizione , progetto inutilissimo iti 
se stesso, e pericolosissimo per le conseguen- 
ze. Aveva letto nelle antiche favole de’Gre- 
ci , che Bacco ed Ercole , entrambi figli 
di Giove , come lui , vi erano penetrati ; 
quindi non volle esser meno di loro , nè 
mancarono adulatori che ne fomentassero la 
illusione e la stravaganza. Ecco ciò che for- 
ma la gloria cd il merito di questi pretesi 
eroi , e ciò ancora , che molti abbagliati da 
un falso splendore ammirano in Alessandro: 
una folle brama di scorrere il mondo , di 
turbare la quiete de’popoli, che non gli dove- 
vano cosa alcuna, di trattare come nimico 
chiunque ricusava di riconoscerlo per pa- 
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drone, di saccheggiare ed csterminare tutti 
quelli che difendevano la lor libertà , le 
loro sostanze , e la lora vita contra un in- 
giusto assalitore, il quale da’confini del mon- 
do andava ad attaccarli* senz’ alcuna ragio- 
ne. Aggiungete 'a sì detestabile ingiustizia il 
progetto imprudente e insensato di soggio- 
gare cou grandi fatiche e pericoli più po- 

f >oli , che non ne potesse egli tenere nel- 
’ ubbidienza, e la dura necessità di vedersi 
continuamente sforzato a sotyjtnetterli di 
nuovo , ed a punirli della bà’r ribellione, 
liceo un compendio delle rése che siamo 
per vedere nella conquista delle Indie, do- 
poché avrò con brevi cenni descritto la si- 
tuazione , i costumi , e alcune rarità del 
paese. 

Tolomeo divide l'India in due parti: In- 
dia al di qua del Gange , e India al di là 
del. Gange. Alessandro non passò al di là 
della prima , anzi neppure giunse sino al 
Gange. Questa prima 'parte è rinchiusa fra 
due gran fiumi , l’ Indo che le dà il suo 
nome , ed il Gange. Lo stesso Tolomeo le 
dà per confini , all' occidente il paese del 
Paropamiso , 1’ Aracosia , e la Gedrosia , 
che formano una parte , o sono vicine al 
regno di Persia ; al settentrione il monte 
linaus , che appartiene alla gran Tartariaj 
nir oriente il Gange , ed ah mezzodì l’ocea- 
no , o il mare dell'India. Tutti gli Indiani 
sono liberi, dice Arriano ( de indie, p. 3%4~ 
3i8 ) , non essendovi fra essi alcuno schia- 
ro , come non ve n’ è fra gli Spartani. La 
Rolliti T. X. i3 
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differenza che vi passa , si è che gli Spar- 
tani si servono di schiavi stranieri , <2 gl’in- 
diani non ne hanno affatto. Questi non er- 
gono monumenti ai morti , coli’ idea che la 
riputazione de 1 grandi uomini serve loro di 
sepolcro. 

Si possono dividere in. sette classi. La 
prima , e la più onorevole , benché la men 
numerosa , è quella de’ Bracmani , che sono 
come i depositar) della religione. La secon- 
da , e la più grande è quella degli agri- 
coltori : classe molto stimata. La loro unica 
occupazione è 1’ attendere alla coltura delle 
campagne , da cui non sono mai distratti 
per portar le armi e per servir nelle ar- 
mate. Vi è una legge inviolabile in tempo 
di gueri’a , di non molestare nè i colti- 
vatori y nè le loro terre. La terza è quella 
de’ pastori , che custodiscono i grossi ed i 
minuti bestiami , senza mai andare ne’ vil- 
laggi e nelle città. Conducono costoro una 
vita eri-ante sui monti, e si esercitano molto 
nella caccia. La quarta è de’ mercanti e ar- 
tigiani , fra i quali sono compresi i piloti 
ed i marinari. .Questi tre ultimi ordini pa- 
gano il tributo al principe, ad eccezione di 
quelli che fabbricano armi , i quali in vece 
di pagare sono stipendiati dal pubblico. La 
quinta è de 1 soldati , che non hanno altra 
cura , se non di fare la guerra. Sono essi 
provveduti di tutto il necessario 5 e , du- 
rante la pace 3 hanno abbondantemente di 
che sostentarsi. La loro vita in ogni tempo 
è libera e disoccupata. Il sest* ordine è de-». 
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gl'inquisitori , che invigilano sopra le altrui 
azioni , ed esaminano tutlociò che succede 

0 nelle città, o nelle campagne, per farue 
la relazione al principe. 11 carattere di que- 
sti ufficiali, o magistrati , è 1’ esattezza , la 
sincerità , la probità , e F amore del ben 
pubblico. Finalmente la settima classe è di 
quelli che sono impiegati ne’ consigli pub- 
blici, e che dividono col principe le cure 
del governo. Si prendono da questa classe 

1 magistrati , i giudici , i generali, e tutti 
gli ufliziali delle armate di terra , e di mare, 
i' governatori delle provincie , i soprànlen- 
deuti delle pubbliche rendite, i ricevitori, 
e tutti quelli che amministrano il denaro 
pubblico. Questi diversi ordini dello stato 
non si confondono coi matrimoni , e non è 
permesso , per esempio , ad un artefice di 
prender moglie dalla classe degli agricoltori. 
K vietato esercitare nel tempo stesso due 
professioni , e passare dall’ una all’altra. È 
facile il comprendere quanto questa disci- 
plina dovesse contribuire a perfezionare tutte 
le arti , ed i mestieri , aggiugnendo cia- 
scheduno la sua industria e le sue nuove ri- 
flessioni a quelle de’ suoi antenati , che gli 
si trasmettevano^ di mano in mano per una 
tradizione non interrotta. 

Potrei fare molte riflessioni sopra questi 
costumi degl’ Indiani ; ma son costretto a 
continuare la mia storia. Prego solamente il 
lettore ad osservare , che in ogni savio go- 
vimo, in ogni stato ben regolato la col- 
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tura delie teiere , ed if mantenimento dèi 

bestiami , due sicure sorgenti di ricchezze 
e d'abbondanza, sono sempre state una 
delle principali cure del ministero pubblico} 
e che il trascurar 1’ una } o l’altra è man- 
care ad una delle più importanti massime 
deliapolitica. Ammiro eziandio molto l'uso 
di stabilire gl’inquisitori che si portino so- 
pra- i luoghi per rilevare la condotta de’ 
governatori e de* giudici. Uuico mezzo ‘di 
impedire le rapine e le violenze , alle quali 
un’ autorità illimitata , aggiunta alla lon- 
tananza dalla corte, dà sovente luogo. 

È - da osservarsi che nell’ India dal mese 
di giugno sino a quello di settembre, o d’ot- 
tobre , le pioggie sono molto frequenti, e 
violente, lo che rende assai più difficile il 
tragitto de’ fiumi pelle frequenti inonda- 
zioni. Quindi si può argomentare, quanto 
durante tale stagione dovettero soffrire le 
truppe ' d’ Alessandro , eli’ erano allora in 
campagna. 

Prima di terminare ciò che riguarda ge- 
neralmente il paese delle Indie , dirò due 
parole degli elefanti , che sono ivi in mag- 
gior copia che altrove. L’elefante è il più 
grosso ed il più potente di tutti gli animali 
1 terrestri. Se ne videro alcuni alti tredici 
e quindici piedi. La femmina porta il parto 
per un anno intero. Esso vive talvòlta per 
cento ^ o per cento vent’ anni , ed anche 
'molto più, se vogliamo dar fede agli an- 
tichi. 1! suo naso , chiamato proboscide , 
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è luugo e cavo come una grossa tromba,, 
e gli serve in vece .di mano ( 1 ), essendo 
da lui adoperato in moltissime guise con 
agilità e forza incompreusibile. Questo ani- 
male ( 2 ) , malgrado del peso gravissimo del 
suo corpo , è fornito d’ una docilità e di 
un’ industria , che si avvicinano all’ intel- 
ligenza umana. E capace d’amicizia, d'af- 
fetto , e di gratitudine a segno di consu- 
marsi di malinconia , quando perde il suo 
custode , e talvolta anche a darsi da se stesso 
la morte; quando in qualche tratto di fu- 
rore 1’ uccide , o lo maltratta. Nou vi è 
cosa , che non gli si faccia imparare. Ar- 
riano , che uon è un testimone sospetto , 
dice d’averne veduto uno, che ballava con 
due cembali attaccati alte gambe , battenr 
doli in cadenza l’ uno dopo 1’ altro colla 
prebòscid» , mentre gli altri facevano una 
danza rotonda intorno ad esso osservando 
il numero e la misura con una sorprendente 
esattezza. 

Egli descrive distintamente la maniera , 
colla quale si prendono. Gl’ Indiani circon- 
dano un grande spazio di terra, d’ un fosso 
largo circa venti piedi, ed alto venticinque, 
lasciandovi una sola apertura , la. quale è 
un ponte coperto di zolle, affinchè quelle 


(1) Trlanus data elephantis , quìa propter magnitudi 
nera corporis difficiles aditus habcbant ad pastura. Ciò. 
de nat. Deor. 1 . 2, n. 123 : 

(2) Elephanto belluarum nulla providentior. ^lt figura 
buat v astiar? De uat. Deor. 1 ; 1, n 97 1 . 
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bestie accortissime non diffidino. La terra , 
che traggono dal fosso, l’innalzano dall'u- 
na parte c dall’altra alla foggia d’un mu- 
ro, nel cui lato esteriore lasciano una spe- 
cie di camerini , nei quali si nascondono 
per osservare gli animali da un piccolissi- 
mo Luco. Pongono in quel ricinto tre , o 

? [uatlro elefantesse addomesticate. Gli ide- 
anti nel vederle, o sentirle, tosto vi ac- 
corrono , e girano tanto all’ intorno , die vi 
entrano. Allora gl’indiani rompono il pon- 
te , e corrono ai villaggi vicini per chia- 
mare ajuto. Dopo averli per alcuni giorni 
estenuati colla fame e colla sete , entrano 
nel recinto sopra elefanti addomesticati , 
co’ quali gli attaccano. Essendo già debi- 
litati non resistono lungamente; quindi ro- 
vesciandoli in terra vi salgono sopra dopo 
aver loro fatta una gran piaga intorno al 
cnl!h r nella quale pongono uua corda, af- 
finchè volendosi gli elefanti dimenai^ , il 
dolore li freni. Così domati sono condotti 
insieme cogli altri nelle case , dove sono nu- 
driti d’erba e di biada verde, e dove sono 
appoco appoco mansuefatti col bastone e 
colla fame , finattanto che divengono docili 
alla voce de’ loro padroni,, e ne intendano 
perfettamente il linguaggio. Ognuno sa l’uso 
che si faceva un tempo degli elefanti nelle 
battaglie ; ma sovente essi riuscivano piu 
dannosi al proprio esercito , che a quello 
dei nimici. I loro denti , o piuttosto le 
loro zanne ci somministrano l’avorio. Ma è 
ormai tempo di ritornare ad Alessandro. 
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Essendo entrato nelle Indie (1) tutti i 
regoli di quelle contrade gli andarono in- 
contro, e si posero sotto la sua ubbidienza 
( Q. Cavi. I. #, c. 9-14 • Arrian . /. 4i P* 
ig5. et l. 5 , p. 175-221. Plut. in Alex, 
p. 691-699. Diod. I. 17, p. 557-559. Jltr- 
stin. I. 72, c. 7-8 ). Dicevano ch’egli era 
il terzo figlio di Giove (2) passato nel loro 
paese j che non avevano conosciuto nè Bac- 
co , nè Ercole , se non per fama , ma che 
riguardo ad esso avevano l’ onore di ve- 
derlo , e di godere della di lui presenza» 
Il re , avendoli cortesissimamente accol- 
li , comandò loro di accompagnarlo e di 
servirgli di guida. Non presentandosi pili 
alcun altro , inviò Efestione e Perdicca con 
una parte delle rue truppe per ridurrà 

S uelli che avessero ricusato d’ ubbidire. 

T incaricò ancora di portarsi sino all’In- 
do , e di preparare alcune barche > per 
far che 1 ’ esercito passasse il fiume ; ma 
avendo conosciuto cn era d’uopo attraver- 
sare parecchi altri fiumi , fece costruire >0 
barche in maniera che si potessero scon- 
nettere , portar sopra i carri , e quindi nuo- 
vamente riunire. Avendo dipoi comandato 
a Cratere di seguirlo colla falange , prece- 
dette il corpo dell’ esercito colla sola ca- 
valleria , e coi soldati leggermente armati j 

( 1 ) Q. Curzio suppone che molte regioni di ([da dal- 
l’Indo, ma vicine a quel fiume, appartenessero all’In- 
dia , e ne formassero una parte. 

( 2 ) Questi nomi greci degli Dei potevano forse essere 
conosciuti dagl ’ Indiani ? 


od avendo daJLo un piccol. combattimento 
sconfìsse quelli che gli si erano arditamente 
fatti incontro , e li costrinse a ritirarsi nella 
città più vicina. Era già arrivato Cratere* 
quando il re, per atterrir tosto quelli che 
nou avevano ancora esperimentate le armi 
de 1 Macedoni , comandò che s’ incendiassero 
le fortificazioni della piazza da esso asse- 
diata , e si facessero passare a fìl di spada 
tutti i nazionali di quel dintorno; ma men-» 
tre girava a cavallo le mura, rimase ferito 
da una freccia : ciononostante s' impadroni 
della città’, e fattine tagliare a pezzi tutti 
gli abitanti ed i soldati , vi spianò anche 
Je case. 

• Dopo aver domato quel popolo, che aveva 
poco nome, passò alla città di Nisa, e piantò 
gli alloggiamenti assai vicino alle mura die- 
tro una selva, dove non poteva esser ve- 
duto. Ma nella notte si fece sentii-e un si 
gran freddo , che i Macedoni non ne ave- 
vano provato l’eguale; ma per buona loro 
fortuna dipendeva da loro il ripararvi. Ta- 
gliarono dunque un gran numero d’alberi, 
ed accesero molti fuochi , che li ristoraro- 
no. Avendo gli assediati fatta una infelice 
sortita , insorse nella città la discordia , 
poiché parte volevano arrendersi , e parte 
difendersi. Il re, avutane la notizia, si con- 
tentò di bloccarli senza far loro alcun dan- 
no : finché stanchi dalla lunghezza dell’as- 
sedio si arresero a discrezione , e furono 
trattati con molta clemenza. Dicevano che la 
loro città era stata fabbricata da Bacco , 
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onde tutto 1’ esercito per dieci giorni ce- 
lebrò giuochi , e fece molte feste in onore 
.del dio che vipera adorato. Quindi Ales- 
sandro passò (i) in un paese chiamato De- 
dalo , che fu abbandonato dagli abitanti , 
i quali si rifuggirono sopra monti inacces- 
sibili , come avevano fatto anche quelli di 
Acadere , dov’ egli in seguito entrò. Per- 
ciò fu costretto a cangiare la condotta della 
guerra , e a distribuire le sue truppe in 
diversi luoghi , talché i nimici furono tutti 
sbaragliati nel tempo stesso , senzachè fa- 
cessero alcuna resistenza t-e. quelli , che ar- 
dirono d’ aspettare i Macedoni , furono lutti 
tagliati a pezzi. Tolomeo prese d’ assalto 
molte piccole città; ma Alessandro s’irnpa- 
drónì delle grandi : e dopo aver riunite le 
sue truppe, passò il fiume Coaspe (-a) e lasciò 
Ceno all’ assedio d’ una ricca e popolosa 
città chiamata dai nazionali Eazica. 

Andò dipoi verso Mazagues , il cui re 
di nome Assacano era morto poco prima , 
e la di lui madre Cleofa comandava nella 
provincia e nella città. Trenta mila fanti 
guardavano la città fortificata quasi a gara 
dalla natura e dàll’arle , essendo all’oriente 
cinta da un rapidissimo fiume, le cui spon- 
de erano àlte e dirupate ; all’ occidente , 
ed al mezzogiorno, vi aveano parecchie balze 
scoscese , a piè delle quali si aprivano ca- 


li) An. M. 3Gjj , av. G. C. 3 3 7. 

(2) Questo fiume è diverse dal Coaspe , che bagna la 
città di Susar 
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vcrne cangiate dalla serie dei secoli ir* al- 
trettanti abissi, e dove queste mancavano 
era stato scavato un fosso d’immenso lavo- 
ro, e d’una profondità spaventevole. Men- 
tre Alessandro girava la città per ricono- 
scerne le fortificazioni, fu ferito da una frec- 
cia nella polpa d’una gamba. Egli non fece 
che trarne il ferro , e -senza nemmeno fa- 
sciare la piaga, salì a cavallo, e continuò 
a visitare al di fuori la piazza ; nel tener 
però la gamba pendente gli si coagulò il san- 
gue all’intorno, e gli si accrebbe il dolore, 
onde si riferisce ch’ei dicesse: tutti giurano 
che son Jiglio di Giove , ma la mia ferita 
grida che sono un uomo (i). Ciononostante 
non si ritirò prima d’aver esaminato ogni 
cosa , e dati gli ordini neccssarj. Alcuni 
adunque demolivano le case che erano fuori 
della città, e si servivano de’ materiali per 
riempire quelle voragini , ed altri' vi get- 
tavano tronchi dì alberi , lavorando con 
tanto ardore, che in nove giorni l’opera 
fu terminata , e si piantarono le torri. Il 
re , senz’ aspettare d’esser guarito della sua 
ferita , visitò il lavoro , e , lodata la dili- 
genza de’ soldati , fece avanzare le macchi- 
ne , dalle quali i suoi scagliavano una gran- 
de quantità di frecce contra i difensori delle 
mura. Ma ciò che più spaventava quei bar- 
bari , erano le torri' smisurate , le quali 
sembrava loro che si movessero da se me- 

jj . mm, m, 

( i ) Omn-'s jurant me Jovis esse fdium , sed vulnus 
Jwc hominem esse me clamai. Seucc. epist; 3g. 
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desime. Credevano clic fossero condotte da- 
gli Dei, e clic gli arieti , che abbattevano 
le mura, e i dardi lanciati dalle macelline, 
cose ai loro occhi allatto nuove , non po- 
tessero esser effetti di forza umana : Co- 
sicché , disperando di poter difendere la 
città, si ritirarono nella cittadella. Ma non 
iscorgendosi nemmeno colà abbastanza si- 
curi , spedirono ambasciatori per arrender- 
si. Usci quindi la regina seguita da molte 
matrone , che gli recavano altrettante tazze 
di vino in sagrifizio, ed il re l'accolse cor- 
tesemente , e la ristabilì ne’ di lei stati. 

Di la inviò Polisperconlc con un esercito 
contro la città d’Ora, di cui egli si rendette 
facilmente padrone. La maggior parte degli 
abitanti del paese eransi ritirati sulla rocca 
d’Aorna. Si diceva eli' Ercole l’aveva asse- 
diata, e che un terremoto lo aveva costretto 
a levarne l’assedio. Questa rocca s’innalza 
a guisa d’una piramide, che molto larga al 
di sotto, si va insensibilmente reslrigucndo 
siuo all’alto, e finisce in una punta. Alle 
sue radici scorre l’Indo , che ha la sorgente 
poco di là lontana, eie ripe altee diritte. 
Oltre di ciò vi erano molle frane, ch’era 
d’uopo riempiere per espugnare la piazza. 
Si trovava quivi vicino una selva, ed il re 
la fece abbattere, comandando che se ne 
prendessero solamente i tronchi degli alberi 
spogli di rami, per trasportarli con mag- 
giore facilità. Egli stesso gettò in quelle vo- 
ragini il primo tronco. A tal vista tutto l’e- 
sercito alzò una voce d’allegrezza j e fati- 
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cando ognuno con un ardore incredibile, l’o- 
pera fu condotta a line in sette giorni. Quin- 
di s’incominciò tosto l’attacco, e tutti furono 
di parere che il re non vi si arrischiasse, 
essendo troppo evidente il pericolo ; ma 
appena suonata la tromba , questo principe, 
che non poteva infrenare il suo coraggio , 
comandò alle guardie, che lo seguissero, e 
fu il primo ad arrampicarsi sopra la rocca. 
Allora essa non parve più inaccessibile, ed 
ognuno lo seguì. I Macedoni non si videro 
mai in maggiore pericolo: ma erano deter- 
minati di vincere, odi morire. Molli pre- 
cipitavano dalle rupi nel fiume, che gli in- 
gojava nelle sue voragini. I barbari rotolava- 
no de’ gran sassi sopra quelli eh’ erano saliti 
più in alto, e che reggendosi con grande 
stento in quegli sdruccioli cadevano ne’ pre- 
cipizi , dove restavano stritolati. Non si era 
veduto spettacolo più orribile. Il re estre- 
mamente afflitto per la perdita di tanti prodi 
soldati, fe’ sonare la ritirala. Pure sebbene 
avesse perduta ogni speranza di prender la 
piazza, ed avesse stabilito di levarne l’as- 
sedio , finse di volerlo tuttavia continuare 
facendo inoltrare le torri, e le altre mac- 
elline. Gl’Indiani, quasi per deriderlo, stet- 
tero per due giorni e due notti in gozzoviglia, 
riempiendo tutta la rocca e tutti i dintorni 
dello strepito de’ loro tamburi e de’ loro 
cembali: ma nella terza notte più non si 
udirono, ed ognuno rimase attonito nel ve- 
dere tutta la rocca illuminala di fiaccole. 
Il re seppe eli’ essi le avevano accese per age- 
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volarsi la fuga, e per evitar di cadere nei 
precipizj nell’oscurità della notte. Tutto l’e- 
sercito per suo contando proruppe in grandi . 
urli, che riempierono i fuggitivi di tale spa- 
vento, che parecchi, credendo di vedersi il 
nimico alle spalle, si precipitarono dall'alto 
delle rupi , e perirono miseramente. Ales- 
sandro divenuto padrone della rocca per una 
iuudita fortuna , che si poteva dire un pro- 
digio , ne rendette grazie agii Dei , ed oflerse 
loro alcuni sagrifìzj (i). 

Di là andò in Ecbolimo, e la prese; e 
dopo sedici giorni di cammino giunse al fiu- 
me Indo , dove trovò eh’ Efes t ione aveva 
preparato tutto il necessario per il tragitto, 
secondo l’ordine avuto. Omus, re di quel 
paese , essendogli poco dianzi morto il pa- 
dre, aveva inviati i suoi ambasciatori ad. 
Alessandro per sapere, s’ era contento clt’o- 
gli prendesse la corona : e comunque ne 
avesse avuta la permissione , aspettò nondi- 
meno il di lui arrivo. Allora gli andò in- 
contro con tutto il suo esercito, e quando 
vide che Alessandro gli era vicino , spronò 
ii suo cavallo, e s’inoltrò solo. Il re fece 
lo stesso. L’ Indiano gli disse per mezzo 
d'un interprete. Che gli era andato incontro 
col suo esercito per porre tutte le sue forze 


(i) Si raccoglie da Diodoro Siculo, che dopo la presa 
li Aorna movesse contro Alessandro un principe indiano 


per noine Africe , da O. Curzio denominato Erice , con 
ventimila soldati, e quindici elefanti, ma, che’ ucciso dai 
suoi, ne fosse recato il capo reciso e le armi ad Alessandro 
primachè si disponesse alla battaglia. ( N. E. ) 
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nelle di lui mani. Che dava se stesso ed il 
suo regno in potere d' un principe , eli ci sa- 
peva non combattere , se non per la gloria , 
c che nulla abborriva più chela taccia di 
sleale. Il re soddisfatto della franchezza del 
barbaro gli porse la mano, e gli restituì i 
di lui stati. Egli donò ad Alessandro cin- 
cruantasci elefanti, c parecchi altri animali 
d’una meravigliosa grandezza. Avendogli do- 
mandalo Alessandro di che aveva più biso- 
guo nel suo regno, se di agricoltori, o di 
soldati, rispose di soldati, essendo in guerra 
con due re. Questi due re erano Abisare e 
Poro; ma Poro era il più pcteule, e tutti 
e due regnavano al di là dell’Idaspe. Omfis 
prese la corona , facendosi chiamare Tassilo, 
nome ordinario dei re del paese, e fece son- 
tuosi doni ad Alessandro, che non si lasciò 
vincere in generosità (i). 

Nel gioruo seguente gli ambasciatori di 
Abisare si presentarono al re, e gli assog- 
gettarono, secondo la facoltà loro accordata, 
tutti gli stati del loro padrone. Quindi aven- 


(i) Parando di questo avvenimento Plutarco riporta 
il dialogo tra Tassilo ed Alessandro. A che giova, dice- 
voli il primo, il distruggerci l’un l’altro, se non aspiri 
a privarci delle frutta e delle acque nostre, che essendo 
le sole cose necessarie alla vita, sono pure le sole , per 
cui giustamente si possa combattere? Quanto alle ric- 
chezze, se ne avessi più di te, mi sarebbe un piacere 
il dividerle teco , e se tu ne avessi più di me non _ sarei 
superbo a grado di ricusare i tuoi favori. Al che rispon- 
deva Alessandro : a Tu cerchi invano di non batterti meco; 
» Io non voglio essere superato nè in guerra , nò in ge- 
» nerosità. V ( IV. E. ) 


i 
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do data e ricevuta scambievolmente la fede, 
se ne ritornarono indietro. 

Alessandro aspettando che Poro sorpreso 
dalla voce della’ sua fama si sottomettesse, 
gli fece dire, come se questo principe fosse 
suo vassallo, che gli doveva pagare il tri- 
buto , e portarglisi incontro ai confini del 
regno. Poro rispose che sarebbe andato a 
riceverlo sulle frontiere, ma colle armi alla 
mano. Arrivò nello stesso tempo ad Ales- 
sandro un rinforzo di trenta elefanti, che 
gli furono d* un grande soccorso. Died’egli 
la cura di condurre tutti gli elefanti a Tas- 
silo, e si avanzò sino alle spónde deli’I- 
daspe. Poro si era accampato sull’altra riva 
per contrastargli il passaggio, ed aveva posti 
alla testa delle sue truppe ottantaqualtro ele- 
fanti d 1 una prodigiosa grandezza, e dietno 
ad essi trecento carri sostenuti da trenta- 
mila fanti, ma non aveva più che sei in sette 
mila cavalli. , Questo principe era montato 
sopra un elefante assai più grande di tutti 
gli altri ; egli stesso sorpassava la statura or- 
dinaria degli uomini, in guisa che colle sue 
armi risplendenti d’oro e d’argento appariva 
terribile, ed insieme maestoso. La grandezza 
del suo coraggio corrispondeva a quella del- 
la statura. Egli era savio e prudente quanto 
poteva esserlo il capo d’ un popolo rozzo. 

I Macedoni non temevano solamente il 
nimico, ma eziandio il fiume che dovevan 
varcare. Era questo largo quattro stadj , e 
così profondo da per tutto , che pareva un 
mare , c senza alcun guado. Malgrado tanta 
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larghezza era molto impetuoso: poiché scor- 
reva con tale violenza , come se fosse stato 
ristretto in un angusto canale, e le sue onde 
romoreggianti e spumose, che s’infrangevano 
in più luoghi , mostravano ch'era pieno di 
pietre e di sassi ; ma la più spaventevole 
cosa era la sponda tutta coperta d’uomini, 
di cavalli, e d’elefanti. Questi spaventevoli 
animali stavano ivi piantati a guisa di torri, 
ed erano a bella posta irritali, perchè coi 
loro urli eccitassero maggior terrore nell’ a- 
nimo de’nimici. Nulla però potè atterrire i 
Macedoni, che più volle avevano dato saggi 
di loro stessi, e eh’ erano incoraggiati da 
una serie non interrotta di prosperi eventi: 
tuttavia temevano di non poter superare 
colle loro deboli barche la rapidità del fiu- 
me , ed approdare con sicurezza al lido. 
Questo fiume era pieno d’ isoielle , dove 
gl’ Iud iani ed i Macedoni ponendosi l'armi 
sopra il capo passavano a nuoto, e si faceva 
ogni giorno qualche piccola scaramuccia a 
vista dei due re, che si compiacevano di 
sperimentarli, e di rilevare da quei leggieri 
combattimenti ciò che dovevano sperare nel- 
la giornata campale. Erauvi nell’esercito di 
Al essandro due giovani uffìziali, Egésimaco 
e Nicànore, ambidue coraggiosi, e ai quali 
la costante fortuna del loro partito faceva 
disprezzare tutti i pericoli. Costoro presero 
seco altri giovani de 1 più insoluti , armati 
solamente di lancia : passarono a nuoto nel- 
l’isola, dov’ erano i minici, ed ivi non aven- 
do miglior difesa del loro ardire , ne ucci- 
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sero un gran numero. Dopo un’impresa sì 
ardita potevano ritirarsi gl or iosa men tè; ma 
essendosi fermati ad aspettar con disprezzo, 
e con una specie d’ insulto quelli che anda- 
vano a soccorrere i loro compagni , furono 
tolti in mezzo da una truppa passata a nuoto 
nell’isola senza che se ne avvedessero , e 
sopraffatti dai dardi lanciati loro addosso di 
lontano, miseramente perirono. Quelli, cho 
tentarono di salvarsi a nuoto furono traspor- 
tati dalle onde del fiume, o ingojati dallo 
voragini. Poro, che dalla ripa fu spettatore 
di questo fatto, ebbe motivo d’ insuperbirsi* 
Alessandro era molto imbarazzato. Veden- 
do che per passare l’Idaspe non gli giovava 
la forza aperta, chiamò in suo ajuto l’arte 
e l’astuzia. Fece scandagliare di notte \arj 
siti dalla sua cavalleria, e altamente gri- 
dare, come se avesse voluto passare essendo 
ogni cosa pronta a tale oggetto. Poro vi 
accorse tosto co’ suoi elefanti } ma Alessan- 
dro era in ordine di battaglia sulla sponda. 
Essendo ciò accaduto più volle, e accor- 
gendosi, Poro non essere che un vano stre- 
pito ed inutili minacce, più non si mosse 
a que’ romòri , e si contentò d’inviare al- 
cuni scorridori lungo la ripa. Alessandro , 
deposto il timore di dover resistere a tutto 
l’esercito nimico nel passare il fiume di notte, 
pensò seriamente a tentarne il tragitto. Essen- 
dovi nel fiume assai lontana dal campo un’isola 
maggiore delle altre, ricoperta d’alberi, e 
quindi molto acconcia a coprire ed occfiltare 
le sue intenzioui, Alessandro risolvette di 
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tentare per di là il passaggio all 1 altra spon- i 

da. Ma per celarne al nimico la cognizione, I 

e per ingannarlo, lasciò nel campo Cratere, ! 
ed una gran parte dell’esercito, con ordine ! 
di far grande strepito., quand’ei gliene avesse i 
dato il segno, a fine d’ intimorire gl 1 India- i 
ni , e far loro credere che si preparava a i 
passare , lo che non avrebbe fatto , se non 
quando avesse veduto sloggiato Poro con 
tatti gli elefanti o per ritirarsi , o per an- 
dare incontro ai Macedoni , che tentavano 
il passo. Tra il campo e l’ isola aveva egli 
posto Meleagro e Gorgia colla cavalleria, 
e coll’ infanteria straniera, a' quali aveva co- 
mandato di passare in truppa , allorché lo 
avessero veduto azzuffarsi col nimico. 

Dati questi ordini , prese il rimanente 
-dell’esercito, ed allontanandosi dalla sponda 

Ì ier non esser veduto, andò di notte verso 
'isola, dove aveva risoluto di passare, e 
per più sicuramente deludere i nimici fece 
inalzare la sua tenda nel campo, dove aveva 
lascialo Cratere, ch'era dirimpetto a quello 
di Poro: le sue guardie erano schierate quivi 
intorno con tutta quella pompa con -cui si 
suole circondare la maestà d’ un grande re. 
Fece immantinente che Aitalo, il quale era 
della sua età, e gli rassomigliava, special- 
mente in distanza dall’ una sponda all’altra, 
si ponesse indosso le vesti regali per far 
credere che il re fosse quivi in persona, e 
non pensasse a tentare altrove il passaggio. 

Figli frattanto stava in procinto d’ entrare 
nell’ isola , o iufatli vi passò per mezzo di 
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molte barche colle altre sue truppe , men- 
tre il nimico si occupava nel far fronte a 
Cratere. Sopraggiunse all 1 improvviso una 
furiosa tempesta , la quale dapprincipio pa- 
reva die dovesse ritardare l’esecuzione dei 
suo progetto, ma che divenne favorevole per 
effetto della rara fortuna di questo princi* 
p>e, in grazia del quale gli ostacoli stessi 
si cangiavano in mezzi eil in ajuti. Questa 
tempesta fu seguita da una pioggia violentis- 
sima , da venti impetuosi , e da tali folgori 
e tuoni , che i soldati non potevano nè ve- 
dersi, nè intendersi. Ogni altro, fuorché 
Alessandro, avrebbe allora abbandonata l’im- 
presa ; ma il tumulto è l’oscurità ne copri- 
vano il passaggio; perciò diede il segno per 
rimbarco delle truppe, e fece partire pri- 
ma di tutte le. altre la barca , che lo por- 
tava. Si narra che allora egli dicesse: O Ate- 
niesi , credereste voi , ch'io possa espormi 
a sì gravi pericoli per meritare le vostre 
lodi ? Difatto muna cosa poteva meglio con- 
tribuire ad eternare il ai lui nome , che 
l’avere per istorici un Tucidide, ed un Se- 
nofonte; ed egli si dava tanta briga di ciò 
che si sarebbe detto di lui dopo morto, clic 
desiderava di poter ritornare al mondo pei* 
tanto tempo, quanto gli bastasse per sapere 
qual impressione avesse fatta negli animi la 
lettura della sua storia ( JLucian. de con- 
scrib. histor. p. 6g4 )• 

I Macedoni non trovarono quasi alcuno 
nel loro sbarco , essendo Poro tenuto a ba- 
da da Cratere , e credendosi di non dover 
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difendere il passo , se non contro di que- 
sto ; imperciocché Cratere , secondo 1’ or- 
dine ricevuto , faceva allora un grande stre- 
pito e fingeva di voler passare il fiume. Ap- 
prodarono frattanto le due barche , trattane 
una che le onde fecero urtare contra un 
sasso. Quando Alessandro ebbe preso terra, 
schierò in ordine di battaglia il suo picco- 
lo esercito. Egli aveva seimila fanti, e cin- 
quemila cavalli. Si pose alla testa della ca- 
valleria 5 ed avendo dato ordine all’infante- 
ria di seguirlo più da vicino che poteva , 
la precedette. Credeva che se gl’indiani gli 
fossero 'anelati incontro con tutte le loro for- 
se , sarebbe stato loro di gran lunga su- 
periore colla sua sola cavalleria , o alme- 
no avrebbe potuto iirar in lungo la batta- 
glia, finattantochè fosse giunta l’infanteria; 
e che se i niraici, sorpresi dalla notizia del 
suo passaggio, avessero presa la fuga, avreb- 
be potuto inseguirli , e farne un 1 orribile 
strage. Poro , avvertito del passaggio d’Ales- 
sandro , aveva spedito contro di lui un di- 
staccamento comandato da un suo figlio, il 
quale conduce va seco duemila cavalli , e 
centoventi carri. Alessandro credette dap- 

J iriraa , che quella fosse la vanguardia dcl- 
1 esercito nimico , e che fosse seguita da 
tutte, le. altre truppe : -ma quando seppe 
ch'era un semplice distaccamento , si avven- 
tò fieramente contro di esso. Il figlio di 
Poro rimase ucciso con quattrocento cavalli, 
e tutti i carri furono presi. Ciascuno di 
questi carri portava sei uomini , due armati 
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di scudo , due d’ ardii e freccia che sta- 
vano nei due lati , e due che conducevann 
il carro , ma che non tralasciavano di com- 
battere quando gli eserciti venivano alle ma- 
ni } avendo una grande quantità di dardi 
che scagliavano centra il nimico. Ma tutto 
questo apparato fu in quel giorno di poco 
giovamento , perchè la pioggia caduta in 
abbondanza aveva prodotto Un tal fango , 
che i cavalli potevano appena reggersi in 
piedi , ed i carri che erano pesanti , vi si 
profondavano. 

Poro avendo ricevuto ravviso della morte 
del figlio , della rotta del distaccamento , e 
dell 1 avvicinamento d’Alessandro, restò dub- 
bioso se doveva aspettare il nimico nel luogo 
ove si trovava per far fronte a Cratere, il 
quale col rimanente dell’-esercito macedone 
dimostrava' di voler passare il fiume. Ma 
finalmente i*isolvette di andare incontro ad 
Alessandro, il quale ei supponeva con ra r 
gione che avesse seco le migliori forz.e del 
suo esercito , e lasciò solamente alcuni ele- 
fanti nel campo per trattenere quelli ch’era- 
no sull' altra ripa , partendo con trentamila 
fanti, e quattromila cavalli, senza contare 
trecento carri , e dugento elefanti. Giunto 
in un terreno sodo e sabbioniccio , dove i 
cavalli ed i carri potevano facilmente girare, 
schierò 1’ esercito in ordine di battaglia per 
aspettarvi il nimico. Pose alla testa , e nella 
prima linea gli elefanti in distanza di cen- 
to piedi l’uno dall’ altro , perchè servissero 
come di riparo all’ infanteria , la quale schie- 
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rò al di dietro. Credette che la cavalleria 
nimica non avesse 1’ ardire d’impegnarsi in 
quell’ intervalli a cagione dello spavento che 
i loro cavalli avrehhero degli elefauli j e 
molto meno l’ infanteria , vedendo quella 
de’ nimici dietro gli elefanti , e correndo 
pericolo di essere schiacciata da questi ani- 
mali. Aveva collocali parecchi fanti nella 
medesima linea degli elefanti per coprire la 
destra e la sinistra j e questi medesimi era- 
no difesi dalle loro due ali di cavalleria, 
innanzi alle quali erano schierati i carri. Ecco 
1’ ordine di battaglia dell’ esercito di Poro. 

Alessandro giunto a vista del nimico si 
ristette per aspettare la sua infanteria, che 
arrivò poco dopo. Per darle tempo di pren- 
der lena, e non condurla contro il nimico 
ancora stanca dalla fatica del cammino, fece 
fare alla cavalleria varj movimenti per tem- 
poreggiare. Allora essendo già pronta ogni 
cosa , e 1* infanteria riposata , Alessandro 
fece dare il segno. 3Non istimò Lene in- 
cominciai’e 1’ attacco dal corpo di batta- 
glia de’ nimici, dov* erano schierati l’in- 
fanteria e gli elefanti, per la medesima ra- 
gione , per cui Poro gli aveva schierali in 
tal guisa } ma essendo egli più forte di ca- 
valleria , presa la -miglior parte d’ essa , e 
andando contra l’ala sinistra , mandò Ceno 
col suo reggimento e con quello di Deme- 
trio , perchè attaccasse il nimico nel tempo 
stesso, e comandò loro di scagliarsi contra 
la cavalleria della sinistra alla coda , men- 
tr’egli T avrebbe caricata di fronte e di fian- 
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co. Seleuco, Antigene, e Taurone, che co- 
mandavano all’ infanteria , avevano ordine 
di non fare alcuno movimento , primaché 
Alessandro colla sua cavalleria non avesse 
scompigliata quella de’ nimici , ed insieme 
la loi’o infanteria. 

Quando egli fu a tiro di freccia mandò 
mille arcieri a cavallo , perchè lanciassero 
contra la cavalleria dell’ ala sinistra di Po- 
ro, onde metterla in disordine, menlr’eeli 
l’ avrebbe assalita di fianco , anziché ella 
avesse tempo di rannodarsi. Gl’ Indiani , 
avendo ristretto e rinserrato i loro squadroni, 
s’inoltrarono contro Alessandro, ma nello 
stesso momento Ceno gli assali alia coda, se- 
condo l’ordine che aveva ricevuto ; talmen- 
tecliè gl’indiani furono costretti a far fronte 
da ogni parte , per difendersi contra i milLe 
arcieri , conira Alessandro , e contra Ceno.' 
Alessandro per trar profitto dalla confusione, 
in cui gli a.veva gettati quell’improvviso mo- 
vimento , caricò gagliardamente quelli elio 
gli erano dirimpetto , i quali non potendo 
sostenere un urto così improvviso e violento, 
furono ben presto rotti, e si ritirarono die- 
tro gli elefanti, come dietro un sicuro ba- 
luardo. Quelli che conducevano gli elefanti 
li fecero avanzare contra la cavalleria ni- 
mica, ma nello stesso momento la falange 
de’ Macedoni , scioltasi ad un tratto, cir- 
condò quegli animali , e colle picche nn 
attaccò 1 condottieri e gli elefanti medesi- 
mi. Questo combattimento non somiglia- 
va punto ai precedenti $ imperciocché gli 
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elefanti , scagliandosi coiitra i battaglio- 
ni , rompevano i più densi senza che al-' 
cuno potesse frenarne il furore , e la ca- 
valleria indiana, vedendo l’infanteria dei 
Macedoni trattenuta dagli elefanti ; ritornò 
all’ assalto. Ma quella d’Alessandro, eh’ era 
più forte e più sperimentata, la ruppe un’al- 
tra volta , e la forzò a ritirarsi di nuovo 
verso gli elefanti. Allora la cavalleria dei 
Macedoni vedendosi tutta riunita in un cor- 

S o , recava spavento , e portava il disor- 
ine dovunque si rivolgeva. Gli elefanti fe- 
riti , avendo per la maggior parte perduti 
i loro condottieri , non osservarono più al- 
cun ordine, e come forsennati pel dolore , 
non distinguevano più amici , o nimici , e 
si trasportavano nell’ una parte e nell’ al- 
tra rovèsciando tutti quelli che incontra- 
vano. I Macedoni , che avevano a bello stu- 
dio lasciato un maggior intervallo tra’ loro 
battaglioni, davano luogo a quelli che dal 
timore , o. dal tumulto erano costretti a 
tornare indietro. Alessandro dopo aver cir- 
condato colla sua cavalleria il nimico die- 
de il segna all’ infanteria , che si affret- 
tasse per fare gli ultimi sforzi, lo che que- 
sta eseguì molto felicemente. Così la mag- 
gior parte della cavalleria indiani restò 
tagliata a pezzi , ed una parte dell’infan- 
tex-ia non meno maltrattata, trovandosi stret- 
ta da ogni lato , prese finalmente la fuga. 
Cratere, ch’era nel campo col ^rimanente 
dell’esercito , vedendo Alessandro alle mani 
con Poro , passò il fiume , e avventatosi 
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colle sue truppe sopra i fuggitivi , fece del 
unnici un macello non meno orrendo nella 
ritirata , di quello che n’ era stato fatto 
nella battaglia. Gl’ Indiani vi perdettero 
ventimila fanti , e tremila camalli , senza 
contare i carri tutti infranti , e gli elefanti 
tutti o uccisi, o presi. Vi perirono i due 
figli di Poro , Spitace governatore della 
provincia , tutti i colonnelli di cavalleria 
e di fanteria, e i guidatori de’ carri e de- 
gli elefanti. Alessandro perdette soli ottanta 
tanti di seimila che erano al primo attac- 
co , dieci arcieri a cavallo , e venti sol- 
dati a cavallo delle compagnie regali , e 
dugento delle altre. 

Poro dopo avere adempiuto nella batta- 
glia a tutti i doveri di soldato e di capi- 
tano , e dimostrato un intrepido valore, ve- 
dendo dislatta la sua cavalleria, e la mag- 
gior parte della sua infanteria , non fece 
come il gran re Icario, che in una somi- 
gliante disgrazia fuggì il primo , ma rimase 
nel campo tinattanto che vi fu un batta- 
glione , od uno squadrone. Ferito final- 
mente in uua spalla si ritirò sopra il suo 
elefante , osservato da tutti per hj statura 
c pel valore. Alessandro, avendolo ricono- 
sciuto a contrassegni così luminosi , e de- 
siderando di salvarlo, gl’inviò dietro Tas- 
silo , perchè era dello stesso paese. Questi 
avvicinandosi piucchè potè senza correr 
pericolo d’ esser ferito , si diede a grida- 
re , che si soffermasse per udire ciò ch’era 
per dirgli in nome d’Alessandro. Poro tornò 
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l)c certamente trafitto con un dardo , s’ ei 
non si fosse prontamente ritirato. Alessan- 
dro , che voleva in ogni conto salvare un 
principe sì valoroso , gli spedì altri uffi- 
ciali , trai quali il di lui amico Meroe , 
che lo esortò efficacemente ad andare ad 
abboccarsi con un vincitore degno di lui. 
Poro finalmente vi acconsentì, ma non sen- 
za difficoltà , e si pose in cammino. AJl’ap- 
pressarsi di Poro , Alessandro arreslossi a 
contemplarne la statura ed il bell’ aspetto, 
essendo Poro allo più di cinque cubiti ( sette 
piedi e mezzo). Egli senza dimostrarsi ab- 
battuto dalla sua disgrazia si accostava con 
quell’ aria intrepida , che conviene ad un 
forte e valoroso guerriero , degno per lo co- 
raggio , con cui difende i suoi stali , d’es- 
sere stimalo dal principe vincitore. Ales- 
sandro fu il primo a parlare , c con dolce 
e graziosa maniera gli domandò come vo- 
leva essere trattato. Da re, gli rispose Poro. 
Ma , soggiunse Alessandro, non chiedete di 
più ? Ào , ripigliò Poro. Questa sola pa- 
rola comprende tutto. Alessandro commosso 
da tale grandezza di animo, che sembrava 
crescer di pregio in proporzione delle dis- 
grazie, non si contentò di lasciargli il re- 
gno , ma vi aggiunse alcune altre provin- 
cie , e ricolmollo de’ più distinti contras- 
segni d’onore, di stima , e di amicizia }C 
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Poro gli fa fedele sino alla morte. Qui non 
si sa chi si debba più ammirare, se il vin- 
citore, od il viuto. Alessandro fabbricò una 
città nel luogo dove si diede la battaglia, 
ed un’altra dove aveva passato il fiume. 
Diede alla prima il nome di Nicea per la 
sua vittoria j ed alla seconda quello di Bu- 
cefalia in onore del suo cavallo ivi morto, 
non dalle ferite , ma dalla fatica e dalla 
vecchiezza. Dopo aver fenduto gli estremi 
ulfizj ai soldati morti in quella battaglia , 
celebrò alcuni giuochi , e fece alcuni sa- 
gritìzj in rendimento di grazie nel luogo , 
dove aveva passato l’ Idaspe. 

Questo principe non sapeva a chi era 
debitore delle sue vittorie. Ognuno si fa 
maraviglia della rapidità delle conquiste 
d’ Alessandro , della facilità , ond’ ei supe- 
rava i maggiori ostacoli, e sforzava le città 
più forti , della perpetua e inudita fortu- 
na , che lo liberava dai pericoli, ne’ quali 
la sua temerità lo impegnava , e ne’ quali 
avrebbe dovuto cento volte perire. Per svi- 
luppare questa specie di mistero d’accidenti 
singolari , per la maggior parte contrai] a 
tutte le regole comuni , è d’ uopo ricorrere 
ad una cagione superiore , ignota agli sto- 
rici profani, ed allo stesso Alessandro. Egli 
era , come era stato Ciro , il ministro e lo 
strumento dell’ arbitro supremo degl’ imperi, 
che li forma e distrugge, come a lui pia- 
ce. Era stato destinato per rovesciare quello 
de’ Persiani e dell’ oriente , siccome Ciro 
per abbattere quello di Babilonia. Avevano 
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entrambi lo stesso coudottiere nelle im- 
prese , lo stesso mallevadore della buona 
riuscita , lo stesso proiettore contra tutti 
i pericoli , finché avessero adempiuto alle 
loro funzioni , e terminato il loro ministe- 
ro. Si può applicare ad Alessandro ciò che 
Dio dice di Ciro in Isaia ( 4 5. ) : 
« 1’ ho preso per mano , onde assoggettar- 
li gli le nazioni , mettere in fuga i re, aprir- 
» gli innanzi tutte le porte, senzachò gliene 
» fosse chiusa alcuna. Io ti precederò: umilierò 
» i grandi della terra, romperò le porte di 
» bronzo, .e spezzerò i cardini di ferro. Ti 
» darò i tesori nascosti , e le ricchezze se- 
» grete ed occulte ... Ti ho posto le ar- 
» mi in mano , e non mi hai conosciuto. » 
Ecco la vera ed unica cagione delle pro- 
sperità incredibili di questo conquistatore, 
del suo intrepido coraggio, dell'’ affetto delle 
sue truppe , del presentimento della sua for- 
tuna , della sua fiducia per l’ avvenire , che 
sorprendeva i suoi più arditi ufficiali. 
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Filippo lo guarisce pei f et tamcnte in 


olio giorni. Intanto Vano si avvi- 
cinava. Caridcmo perula Vl ^ a l ) ^ i r 
una libera risposta che dà a questo 
principe. Si descrive come Vano 
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Vili. Alessandro parte dall’Egitto 
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marcia contra Bosso. Talcstri re- 
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vederlo. Ritornando nella 
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Pariia si abbandona ai piaceri ed 
alla crapula. Continua a marciare 
contro di Besso. Pretesa cospira- 
zione di Pilota contra il re. Egli 
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. è rnciso a morte insieme con sud 
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